



Le relazioni raccolte nella presente pubblicazione traggono 
lo spunto dal seminario Il punto sul Servizio Bibliotecario 
Nazionale e le sue realizzazioni nel Friuli Venezia Giulia, 
organizzato dal Sistema Bibliotecario di Ateneo 
dell’Università degli Studi di Trieste in collaborazione 
con la Sezione Friuli Venezia Giulia dell’AIB e svoltosi 
a Trieste giovedì 13 febbraio 2014 presso l’Aula Magna 
della Scuola superiore di lingue moderne.
La giornata di studio venne articolata in due sessioni distinte. 
Quella mattutina fu riservata ad una tavola rotonda sul 
tema Problemi e prospettive del rinnovamento di SBN: standard, 
tecnologie, istituzioni, servizi. Quella pomeridiana, invece, fu 
dedicata al tema Il Polo SBN da vent’anni nel Friuli Venezia Giulia 
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7Introduzione
Ci sono dei momenti particolari, nella vita delle istituzioni e delle persone che 
le compongono, in cui gli intrecci fra la microstoria e gli scenari più vasti in cui 
essa si inquadra sembrano convergere quasi con occulta casualità intorno a degli 
snodi che sembrano fatti a posta per stimolare occasioni di dibattito, bilanci e 
ripensamenti anche polemici su obiettivi e risultati di percorsi progettuali che 
hanno trovato una scansione su arcate temporali anche molto estese. È questo un 
po’ quello che è avvenuto nel corso del 2012 sul duplice versante del Servizio Bi-
bliotecario Nazionale nel suo complesso e del Polo SBN dell’Università di Trieste 
che ne è una delle sue 85 componenti, e che ha fornito lo spunto per la giornata 
di studi organizzata dal Sistema Bibliotecario di Ateneo dell’Università degli Stu-
di di Trieste con il supporto dell’AIB -Sezione Friuli Venezia Giulia e svoltasi nel 
febbraio del 2013, da cui la presente pubblicazione ha preso origine. 
L’occasione del ventennale dalla costituzione del Polo SBN TSA coordinato 
dall’Università degli Studi di Trieste si è coniugata con una fase di crisi acuta, fo-
riera di un ripensamento profondo, dell’infrastruttura della rete nazionale SBN, 
apertasi nel maggio 2012 con la minaccia di pesanti definanziamenti a livello 
ministeriale centrale e proseguita nei mesi successivi con una fitta serie di con-
tributi, spesso accesi, proliferati non solo sui canali più ufficiali ma soprattutto 
su mailing list e social network di una vasta rete di professionisti delle biblio-
teche e dell’informazione, che hanno dato un sapore di rinnovata attualità ad 
fabrizio de castro
8una componente, pure essenziale del pianeta bibliotecario italiano quale SBN, 
su cui da tempo era sembrata calare una cortina grigia di ingessamento e, quasi, 
una sorta di rimozione dall’agenda delle tante tematiche dibattute dalla nostra 
comunità professionale e da quanti hanno a cuore la sorte delle biblioteche nel 
nostro Paese. 
Come pochi mesi dopo veniva puntualizzato da un articolo di Pierfranco 
Minsenti1, a titolo di bilancio di un vivace incontro pubblico svoltosi a Roma il 
20 giugno 2013 sul tema “Rilanciare il Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN)”, e 
ripreso, alla fine del 2013, da un apposito documento formulato dal CEN dell’As-
sociazione italiana biblioteche2, i temi trattati in un lasso di tempo pure concen-
trato hanno coinvolto ipotesi di riorganizzazione globale del SBN, rimettendone 
in discussione finalità e governance di servizio, scelte tecniche di catalogazione 
e manutenzione del catalogo, aprendo la strada a prospettive di sviluppi tecnolo-
gici orientati verso lo scarico ed il riuso dei dati nei formati LOD oltre a favorire 
l’interoperabilità con i gestionali bibliotecari commerciali mediante la costitu-
zione di una apposita comunità di sviluppatori. 
Il dibattito ha visto il convergere di un composito gruppo di professionisti, 
portatori di variegati approcci culturali, nonché esponenti di storie generaziona-
li diverse, nel tentativo di ridisegnare la mappa delle priorità da definire per un 
rilancio del SBN adeguato alle sfide del Web.
A partire dal tema della sostenibilità, e quindi del riassetto dell’architettura 
istituzionale degli organi di governo del SBN, in modo da valorizzare la dimen-
sione collaborativa al di là degli steccati ministeriali e superando le secche della 
scarsità di risorse di personale strutturato in sede centrale, per proseguire con la 
revisione degli standard catalografici, bisognosi di un aggiornamento che ne as-
sicuri l’allineamento con la normativa internazionale segnata dall’affermazione 
recisa delle RDA e consenta l’evoluzione verso i linked open data, ovvero la messa 
a disposizione pubblica sul web dei dati SBN in modalità leggibile e interpretabi-
le dalle macchine affinché diventino parte integrante dell’universo informativo 
in senso lato , così da potenziare il matching dei record italiani in progetti di au-
thority di rilievo internazionale quali VIAF e Wikimedia, si può bene affermare 
che tutti gli aspetti del SBN – quello dell’infrastruttura , quello della comparteci-
pazione di una pluralità di attori istituzionali (stato, regioni, università ecc.) alla 
realizzazione del servizio, come quello delle politiche di servizio minimo garan-
tito offerto da ogni biblioteca partecipante all’utente finale3– sono stati passati al 
1 Cfr. P. MINSENTI, Rilanciare SBN: opinioni a confronto, in: “Biblioteche oggi”,vol. 31, n. 6, luglio/
agosto 2013, pp. 22-31
2 Cfr. ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE, AIB per il #nuovoSBN: documento approvato 
dal CEN in data 17 dicembre 2013, reperibile all’url <http://www.aib.it/attivita/2013/39838-
nuovosbn/>; Sito consultato il 01/11/2014
3 Cfr. P. MINSENTI, op.cit,, p. 29
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setaccio da un processo di revisione in pieno corso di svolgimento4e i cui esiti, sia 
sul versante tecnico che su quello politico, sono ancora apertissimi. 
Peccheremmo di presunzione sostenendo che la giornata di studio svoltasi 
a Trieste sia riuscita a sviscerare in profondità anche uno solo di questi risvolti. 
Tuttavia, è stata sicuramente improntata al clima generale del fervido dibattito 
nazionale dei mesi precedenti, cui si è accennato, la scelta di dedicare la prima 
parte della giornata ad una tavola rotonda moderata da Claudio Leombroni in-
torno a cui si sono adunati, intrecciando un confronto non precostituito da uno 
schema di relazioni già stilate “in vitro”, ma agilmente cadenzato nella “diretta” al 
ritmo di un “talk-shaw”, esponenti di universi bibliotecari apparentemente lon-
tani, passando dai rappresentanti della generazione pionieristica e fondativa di 
SBN – in particolare Lalla Sotgiu e Giuliana Bassi – a colleghi pienamente inseriti 
nel contesto degli attuali poli SBN e fortemente orientati ,sia pure secondo mo-
dalità diverse, a percorsi innovativi vuoi sul fronte dell’integrazione di SBN con 
i progetti di recupero dei patrimoni digitali – è il caso di Maurizio Messina della 
Biblioteca Nazionale Marciana – vuoi, come Silvia Dessì e Chiara Storti della Rete 
bibliotecaria di Romagna, su quello dell’applicazione dei modelli catalografici 
mutuati da FRBR nell’interrogazione dell’ opac di polo da parte degli utenti finali, 
vuoi ancora –è il caso dell’esperienza della Biblioteca tecnico scientifica dell’Uni-
versità di Trieste riferita da Cristina Cocever – nella sperimentazione dell’inter-
scambio di dati fra SBN e ACNP per le accrescere la circolazione dell’informazio-
ne bibliografica nei settori della ricerca.
Non dimenticheremo, però, gli orizzonti del web semantico e delle innova-
zioni che esso introduce sui modelli di costruzione e di utilizzo dei dati biblio-
grafici esplorati da Carlo Bianchini e le considerazioni, solo apparentemente 
divaganti, di un rappresentante di un diverso settore del patrimonio culturale 
quale il museologo Daniele Lupo Jallà di ICOM Italia sui problemi politici della 
cooperazione in un ambito distinto ma fortemente affine a quello bibliotecario 
nelle dinamiche di trasformazione come quello dei dati museali. Per finire, cite-
remo il contributo molto importante dato da giovani esponenti delle nuove pro-
fessionalità del mondo dell’informazione in senso lato dell’ultima generazione, 
quali Andrea Zanni e Christian Consonni (Wikimedia Italia), Andrea Marchitelli 
(CINECA), Raffaele Messuti (Fondazione Rinascimento digitale), che dai loro ri-
spettivi osservatori hanno certificato il livello di interesse e di aspettative che si 
stanno nuovamente coagulando intorno alle numerose e stratificate componenti 
attraverso a cui si articola il Servizio Bibliotecario Nazionale (il personale ram-
marico di chi scrive è che non tutti gli spunti sollevati dai partecipanti alla tavola 
rotonda si siano tradotti in altrettanti contributi alla pubblicazione, ma probabil-
mente ci sono stati plausibili motivi perché le cose andassero così). 
4 A partire dall’estate del 2014 è stato preannunciata per il mese di dicembre 2014 la convocazione 
dell’Assemblea Nazionale dei Poli SBN, organismo previsto dal Protocollo d’intesa del Servizio 
Bibliotecario Nazionale del 2009, ma ad oggi mai riunitosi
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Le relazioni elaborate e confluite nella presente pubblicazione prendono lo 
spunto dagli interventi della tavola rotonda, spesso allargandoli ed arricchen-
doli di approfondimenti a tutto campo su nuovi scenari, senza trascurare però 
i nodi cruciali di “vecchi problemi” mai adeguatamente affrontati e risolti. Mi 
sia permesso di sbilanciarmi additando l’esemplarità sia della originale rilettura 
operata da Claudio Leombroni del retroterra storico-politico in cui si è innestata 
l’esperienza del Servizio Bibliotecario Nazionale dagli anni ’80 ad oggi, nel suo in-
teressante intreccio pluristituzionale di centralità statale e autonomia locale, sia 
delle analisi filologiche con cui Giuliana Bassi, nelle sue due relazioni, inquadra 
sistematicamente, spesso con vis polemica ma sempre sostenuta da un forte spi-
rito propositivo, una serie di aporie perpetuate nella gestione del catalogo unico 
SBN, croce e delizia di intere generazioni di operatori delle 4.575 biblioteche di 
cui SBN ad oggi è costituito ma raramente sviscerate con tanto capillare acribia. 
Con ciò dandoci prova di quanto il perpetuarsi di una sfasatura fra “politici” e 
“tecnici” può dare adito , in questo campo, ad una pericolosa sottovalutazione 
dei problema del catalogo favorendo la permanenza delle posizioni più retrive e 
difensive dell’esistente ad oltranza e la refrattarietà a traiettorie precise di ricam-
bio, sul fronte delle procedure back office al pari che di quelle front office. 
Altra impostazione, invece, è quella che si è deciso di seguire nella secon-
da parte della giornata, articolata in una più tradizionale sequenza di relazio-
ni aventi per oggetto gli snodi più significativi della ventennale esperienza del 
Polo SBN TSA. 
Non crediamo, comunque, che la focalizzazione su un polo locale abbia rap-
presentato un depauperamento delle tematiche di ampio respiro trattate nella 
mattinata, o sia rimasta da quelle avulsa. Al contrario, è un tratto peculiare dell’os-
satura del SBN che, nel momento in cui un gruppo di biblioteche confluisce in un 
polo, entrando a far parte di un contesto da sempre caratterizzato per la parteci-
pazione simultanea di tutti i poli e le rispettive biblioteche alla costruzione di 
unico catalogo collettivo direttamente in linea, la dimensione nazionale e quella 
locale si intreccino e, bene al di là della semplice “economia di scala” realizzata 
sulla catalogazione, la condivisione di un circuito comune porti a mettere in atto 
pratiche virtuose di intersezioni e sinergie di ogni tipo sul versante dei servizi 
tra le biblioteche fra loro collegate. È la dimostrazione palese di come SBN , pur in 
mezzo a difficoltà e limiti di ogni tipo, sia riuscito a diventare, anche nel territo-
rio del Friuli Venezia Giulia, “Servizio” nella piena polivalenza del termine, ovve-
ro sia parte integrante di un database nazionale, sia infrastruttura di tecnologie, 
persone, istituzioni atte ad agevolare la gestione delle biblioteche, sia occasione 
e palestra per lo sviluppo di servizi informativi destinati agli utenti tramite le 
interfacce che da SBN derivano.5
5 Cfr. P: MINSENTI, op. cit., p. 29
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Anche nella seconda parte della giornata si è cercato, nei limiti del possibi-
le, di evitare ogni atteggiamento autocelebrativo, mirando soprattutto agli ele-
menti di novità e di attualità. Non casuale è stato l’intervento di Dino Barattin, 
responsabile del Servizio Beni culturali della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia, per le ricadute che la trasversalità della dislocazione geografica del Polo 
TSA nell’ambito della nostra Regione ha rivestito nella cornice generale del dibat-
tito sui sistemi bibliotecari riaperto dalla legge 25/2006. Così come argomento di 
stretta attualità è stato l’annuncio di Romano Vecchiet, direttore della Biblioteca 
Civica Vincenzo Joppi di Udine, dell’imminente attivazione di un secondo Polo 
Regionale del Friuli Venezia Giulia destinato a convogliare nel colloquio con l’In-
dice le biblioteche dell’hinterland udinese. A testimonianza della mappa tuttora 
in evoluzione della rete SBN, che nonostante le sue criticità è lungi dall’aver esau-
rito la sua carica propulsiva ed attrattiva.
Ma gli interventi di carattere locale dei colleghi del polo hanno inteso so-
prattutto fornire un’occasione plausibile per presentare al pubblico confronto 
dei rappresentanti della comunità bibliotecaria convenuta le realizzazioni più 
notevoli che il Polo TSA, nel corso dell’ultimo decennio, ha sviluppato rispetto a 
svariati obiettivi. 
Le relazioni scelte per la sessione, e riportate nella presente pubblicazione, si 
sono snodate intorno a due filoni.
Da un lato, sul versante back office, si è reso conto dei più significativi proget-
ti sviluppati negli anni per omologare l’attività dei catalogatori del polo in modo 
da dare luogo ad esiti il più possibile omogenei. Come spiegano Patrizia Birri ed 
Elisa Zilli, non è stato affatto scontato , per un insieme di bibliotecari attinenti a 
contesti istituzionali diversi (universitari, ministeriali, pubblici, speciali), disse-
minati su un’area territoriale in cui, specie 10 o 15 anni fa, le comunicazioni non 
erano poi immediatissime, convergere nella costruzione di un catalogo collettivo 
comune concordando procedure e strumenti di lavoro che salvaguardassero al 
massimo la congruenza e l’uniformità dei dati catalografici. Per mantenere que-
sto obiettivo nel tempo e potenziare gli elementi di accesso ad un catalogo che 
si fa vettore di risorse sempre più ampie e specializzate, sono stati costituiti e 
portati avanti gruppi di lavoro, formulate linee guida e documenti di buone pra-
tiche frutto di un costante e spesso non facile confronto fra tutti gli attori della 
cooperazione. Sempre sul versante degli strumenti catalografici, l’intervento di 
Alessandra Sirugo ha fatto efficacemente il punto sul difficile percorso di recupe-
ro e valorizzazione nel catalogo SBN del materiale antico con le sue peculiarità di 
trattamento, tracciando una mappa territoriale a tutto campo dei fondi antichi 
dalle biblioteche del Polo e delle prospettive per una loro piena valorizzazione.
L’altro filone è quello che affronta alcune problematiche emerse nel polo dal 
lavoro di messa a punto di strumenti di recupero dell’informazione a livello front 
office, con riguardo quindi alle esigenze dell’utente finale. I periodici sono stati 
oggetto di due distinte relazioni , contestualizzate in due ambienti molto diversi 
e complementari (quello della pubblica lettura per Mavis Toffoletto dell’Emero-
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teca Fulvio Tomizza della Biblioteca Civica di Trieste e quello universitario per 
Maurizio Florio) ma unificate dal comune obiettivo di rendere accessibili i conte-
nuti alle rispettive utenze secondo canali di ricerca che salvaguardino, da un lato, 
le esigenze specifiche del particolare bacino di utenza, ma dall’altro agevolino il 
più possibile l’integrazione in un comune contenitore di informazioni. Emerge 
qui l’importanza di un’interfaccia amichevole del catalogo di polo, che esalti il 
potenziale informativo racchiuso nelle risorse del nostro catalogo modulandone 
il recupero secondo i canali adeguati ad esigenze diversificate e in grado di ren-
dersi complementare ad altri strumenti indirizzati a finalità più settoriali, come 
il Discovery system adottato dal Sistema Bibliotecario di Ateneo dell’Università 
di Trieste per i propri utenti istituzionali. Si spera che BiblioEst, la nuova realiz-
zazione opac adottata dal Polo TSA a partire dal 2012 sulle cui peculiarità di dialo-
go e di interattività si concentrano con estremo dettaglio gli interventi di Paola 
Poli ed Elisa Zilli, e che rappresenta in questo momento la punta di diamante del 
“nuovo” sul nostro polo, si riveli uno strumento consono alle aspettative. 
MI piace, poi, ricordare gli interventi finali del prof. Silvano Cavazza e del 
dott. Lorenzo Colautti quali portavoce di due campionature dell’utenza di polo 
in parte diverse per età ed orizzonti professionali, che ci hanno fatto uscire, una 
volta tanto, dallo specialismo degli addetti ai lavori e ci hanno restituito, con le 
loro osservazioni sempre pertinenti, anche quando non scevre di spunti critici, il 
punto di vista ed i problemi di chi è interessato in prima persona a fruire, per gli 
interessi legati al lavoro e/o al tempo libero, sia dei percorsi di accesso all’infor-
mazione veicolata dal catalogo, sia delle risorse documentali che esso consente di 
localizzare nelle nostre biblioteche. 
Oltre a rinvigorire, sperabilmente, le motivazioni che spingono i colleghi del 
polo a collaborare fra loro, questa coda finale della giornata ha dato finalmente 
voce a quegli utenti che sono spesso al centro di tanti nostri discorsi ma ai quali 
non sempre viene dato modo di interloquire con i bibliotecari nel vivo delle loro 
occasioni di confronto professionale.
Nel ringraziare tutti i colleghi che hanno accettato di partecipare all’iniziati-
va, un profondo debito di riconoscenza va al dott. Maurizio Messina, che assieme 
a Claudio Leombroni è stato l’ideatore e l’artefice del programma della mattinata.
Un grazie alla dott. Luisa Balbi, che in qualità di coordinatore del Sistema Bi-
bliotecario di Ateneo ha sostenuto con convinzione fin dall’inizio questa inizia-
tiva e al dott. Mauro Rossi dell’EUT-Edizioni Università di Trieste per la paziente 
disponibilità con cui ha curato l’inclusione nella linea editoriale della casa edi-
trice e curato la redazione in modalità open access dei contributi qui presentati. 
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Was du ererbt von deinen Vätern hast,
Erwirb es, um es zu besitzen!
(J. W. Goethe, Faust)
In memoria di Anna Maria Mandillo
Abstract
SBN nacque da un accordo Stato Regioni, caparbiamente e abilmente perseguito 
da Angela Vinay, in una stagione caratterizzata dal decentramento e dall’afferma-
zione delle autonomie locali. Dal punto di vista istituzionale è stato un ambito di 
confronto fra Stato e Regioni, di sperimentazioni di rapporti, di confronto dia-
lettico, anche di prova e misura delle relazioni reciproche per la gestione delle 
funzioni amministrative riguardanti la cultura. Questi rapporti e gli esiti in ter-
mini di servizio sono ricostruiti a partire dagli anni Ottanta sino alla stagione 
attuale caratterizzata dalla crisi delle autonomie locali e dalla legislazione della 
crisi. L’autore esamina poi gli impatti della situazione attuale sulla possibilità di 
costruire una autentica organizzazione bibliotecaria nazionale connotata da SBN 
in termini di servizi e livelli di servizio.
Neocentralismo e crisi 
delle autonomie: 





Biblioteche – Cooperazione – [Ruolo del] Servizio Bibliotecario Nazionale – Italia 
–1970-2014; Decentramento amministrativo – Italia – 1970-2014.
1. 1970-1984: l’avvio del processo di “istituzionalizzazione” di sBn
Verso la metà degli anni Ottanta, quando i primi prototipi di SBN erano in avan-
zato stato di realizzazione, Angela Vinay richiamò i bibliotecari italiani a non 
perdere di vista, pur nel legittimo entusiasmo del concretarsi dell’impianto 
tecnico e biblioteconomico, la dimensione istituzionale di SBN1, che riguarda 
la concreta allocazione dei servizi, dei profili gestionali nella complessa trama 
delle competenze e delle funzioni amministrative degli enti aderenti, come pure 
i rapporti fra i vari livelli istituzionali. È però difficile assimilare la dimensione 
istituzionale di SBN alla sola organizzazione amministrativa e alle sue procedure 
senza rilevarne i nessi con le discussioni, le lotte e l’agenda della politica degli 
anni Settanta, senza studiarne le relazioni con altre organizzazioni e senza tener 
conto delle strategie di legittimazione e dei processi di istituzionalizzazione. Per 
un progetto come SBN, che intendeva cambiare la realtà bibliotecaria italiana, la 
ricerca della legittimazione significava ancorare la propria concezione politica 
per le biblioteche a tre coordinate che caratterizzavano il dibattito politico coevo 
o, se si vuole, il campo organizzativo di riferimento: decentramento, autonomia 
e cooperazione istituzionale.
Quelle tre coordinate richiamavano il problema delle autonomie nel nostro 
paese; un tema che dall’inizio degli anni Sessanta, verosimilmente con l’occasio-
ne del centenario dell’unità nazionale, era divenuto di grande momento nella 
nostra storiografia2 e prioritario nell’agenda delle forze politiche. La stessa AIB, al 
suo 14. congresso (1962), con Renato Pagetti cominciò a confrontarsi con il ruolo, 
all’epoca semplicemente immaginato o auspicato, delle Regioni e con uno scena-
rio che si sarebbe effettivamente concretato circa dieci anni dopo3. Ricordando 
quell’intervento Giorgio De Gregori scrisse:
1 A. vinay, S.B.N.: dalla Conferenza nazionale al protocollo d’intesa Stato-Regioni, in: “Informazioni 
IBC”, n. 3, 1985, pp. 4-5.
2 Cfr. in proposito e. rotelli, F. traniello, “Il problema delle autonomie come problema storio-
grafico”, in: Regioni e Stato dalla Resistenza alla Costituzione, a cura di M. Legnani, Bologna, il Mu-
lino, 1975, pp. 19-48.
3 r. pagetti, L’Ente Regione e le biblioteche degli enti locali: considerazioni relative all’art. 117 della Co-
stituzione, intervento al 14. congresso dell’Associazione Italiana Biblioteche, Roma-Salerno-
Sorrento-Montevergine (Avellino), 25-29 ottobre 1962, in: “Accademie e Biblioteche d’Italia”, n. 
4-5, 1965, pp. 332-341. Cfr. id., Il programma della Regione Lombardia, in Lettura pubblica e organiz-
zazione dei sistemi bibliotecari: atti del convegno di Roma: 20-23 ottobre 1970, Roma, Palombi, 1974, 
pp. 216-218.
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Lo ascoltammo tutti con attenzione e grande interesse, perché il discorso toccava ar-
gomenti vivi, problemi annosi e insoluti delle biblioteche degli enti locali, che in Italia 
sono tante ed erano allora, quale più, quale meno, salvo rare eccezioni, faticosamente 
inefficienti: e il discorso era condotto con un linguaggio, piano e semplice, perfetta-
mente intonato all’ambiente, ricco di dati essenziali, ma spoglio di fronzoli, e svolto 
con consequenzialità a dimostrare quali sarebbero potuti essere i vantaggi dell’ordina-
mento regionale, di prossima attuazione in Italia, per quelle biblioteche.4
D’altra parte dopo la stagione della Costituente l’ordinamento regionale era stato 
incluso nel novero assai nutrito delle mancate attuazioni del dettato costituzio-
nale. A Piero Calamandrei sembrò un ritardo voluto, testimoniato dalla stessa 
sopravvivenza dell’istituto prefettizio e delle leggi fasciste di pubblica sicurezza, 
che alle culture di ispirazione liberale sembravano confliggere con gli istituti del-
la democrazia e delle autonomie5. Certamente le scelte o le tendenze delle forze 
di governo dei primi anni della Repubblica non consentirono di realizzare i più 
qualificati istituti costituzionali. A ciò contribuì anche la marcata centralizzazio-
ne del sistema dei partiti che non favorì certo l’affermarsi rapido di robuste rap-
presentanze territoriali, né, successivamente, la possibilità da parte delle Regioni 
di utilizzarne le logiche in funzione anti-centralista6. Così, nonostante l’art. 5 del-
la Costituzione elevasse le autonomie locali e il decentramento amministrativo a 
capisaldi del nostro ordinamento, il processo di attuazione dell’istituto regionale 
fu lentissimo, a parte la legge Scelba del 1953 che normava, non senza aspetti con-
troversi e limitativi dell’autonomia delle Regioni, il funzionamento degli orga-
ni regionali7 e l’approvazione degli statuti delle Regioni cui furono riconosciute 
speciali condizioni di autonomia8.
L’approvazione degli statuti si concluse nel 1963, anno in cui con legge co-
stituzionale 14 dicembre n. 3 fu istituita la Regione Molise: un passo falso, se-
4 g. de gregori, Renato Pagetti e il rinnovamento dell’Associazione italiana biblioteche, in: “Bollettino 
AIB”, n. 2, 1996, p. 141.
5 p. calamandrei, “La Costituzione e leggi per attuarla”, in: Dieci anni dopo, Bari, Laterza, 1955, 
pp. 304-306. Sul prefetto cfr. g. einaudi, “Via il prefetto!”, in: Il buongoverno, saggi di economia e 
politica (1897-1954), Bari, Laterza, 1954, pp. 52-59.
6 Cfr. a. d’atena, “Il regionalismo nella vicenda costituzionale italiana”, in: Valori e principi del 
regime repubblicano, a cura di S. Labriola, II, Roma, Bari, Laterza, 2006, p. 499 sgg.
7 Lo Statuto speciale della Sicilia fu adottato il 15 maggio del 1946 per attenuare le pulsioni se-
cessioniste e approvato dall’Assemblea Costituente con legge costituzionale 26 febbraio 1948, 
n.2. Seguirono lo Statuto della Regione Sardegna, approvato con legge costituzionale 26 febbra-
io 1948, n. 3, quello della Regione Valle d’Aosta, approvato con legge costituzionale 26 febbraio 
1948, n. 4 e quello della Regione Trentino-Alto Adige, approvato con legge costituzionale 26 feb-
braio n1948, n. 5. Lo Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia fu approvato più tardi, 
a causa delle vicende internazionali connesse alla definizione dei confini fra Italia e Jugoslavia, 
con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1. 
8 Legge 10 febbraio 1953, n. 62 (Gazzetta Ufficiale n. 52 del 3 marzo 1953). Sulla “legge Scelba” cfr. 
a. candido, Confini mobili: il principio autonomista nei modelli teorici e nelle prassi del regionalismo 
italiano, Milano, Giuffrè, 2012, pp. 68-77.
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condo Livio Paladin, nell’ambito di un percorso attuativo che appariva ancora 
molto lungo, perché anche le forze regionaliste dimostravano una considerevole 
incertezza con riguardo sia ai provvedimenti necessari, sia alla loro successio-
ne, «alcuni insistendo sulla priorità della legge finanziaria, altri sulla disciplina 
elettorale, altre sulle leggi di cornice e di trasferimento dei poteri dello Stato alle 
Regioni, altri ancora sulla forma di governo regionale, da modificare rispetto a 
quella prevista dal legislatore del ‘53»9. 
I primi provvedimenti attuativi misero in evidenza una “incongruenza” in-
clusa nello stesso dettato costituzionale e destinata a riemergere negli anni suc-
cessivi anche a proposito delle politiche per le biblioteche: da un lato il disegno 
di una amministrazione regionale orientata alla collaborazione con gli enti loca-
li attraverso l’istituto della delega (Cost, art. 118), ossia di una amministrazione 
indiretta e delegata, provvista di una struttura burocratica contenuta per evitare, 
come sentenziato dalla Corte Costituzionale, «un accentramento regionale in luo-
go di un accentramento statale»10; dall’altro la contrastante previsione contenuta 
nelle disposizioni costituzionali transitorie di un robusto apparato burocratico 
alimentato, in concomitanza col trasferimento di funzioni, dal trasferimento di 
personale statale o degli enti locali11. Di qui, come vedremo, la comparsa nel decen-
nio successivo di critiche, anche da parte bibliotecaria, al centralismo regionale. 
Ciononostante “il cantiere della Repubblica”, dopo un lungo e aspro dibattito, reso 
ancora più difficile dall’ostruzionismo delle forze antiregionaliste, avviò il proces-
so istitutivo delle Regioni con la legge 17 febbraio 1968, n. 108, che disciplinava 
l’elezione dei Consigli delle Regioni a statuto ordinario. La ritardata approvazione 
dell’ordinamento finanziario regionale, avvenuta con la legge 16 maggio 1970, n. 
281 rubricata come “Provvedimenti finanziari per l’attuazione delle Regioni a sta-
tuto ordinario”, determinò il rinvio delle elezioni al 7 giugno 1970.
Con le elezioni regionali ha inizio quello che è stato definito il «primo regio-
nalismo», una stagione della nostra vita civile e politica che si concluderà nel 
2001 con le modifiche al Titolo V della Costituzione. Quella locuzione non rappre-
senta l’unico tentativo di definire le coordinate storico-politiche di una possibile 
Periodisierung: con riferimento al periodo qui considerato si è parlato, ad esempio, 
anche di «terza stagione del regionalismo italiano» o di «età del policentrismo». 
Si tratta naturalmente di accentuazioni diverse e di diverse possibili interpreta-
zioni di una polarità cruciale per la storia istituzionale del nostro paese e, credo, 
anche per la storia delle biblioteche italiane: quella tra centro e periferia. Da que-
sto punto di vista l’attuazione dell’istituto regionale non risolveva il problema 
più ampio delle autonomie, né l’autonomismo poteva dirsi incluso a pieno titolo 
in un indirizzo politico statale per almeno tre ragioni. Innanzitutto la riforma 
9 L. paladin, Diritto regionale, Padova, CEDAM, 19762, p. 23.
10 corte cost., Sentenza 9 marzo 1959, n. 11.
11 L. paladin, op. cit., pp. 317-321. Cfr. Diritto regionale, a cura di R. Bin, G. Falcon, Bologna, il 
Mulino, 2012, p. 79.
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regionale, pur fondamentale, non poteva essere concepita come fine a se stessa, 
senza una riforma dell’amministrazione statale coerente con il decentramento e 
una altrettanto coerente riforma complessiva delle autonomie locali. Comuni e 
Province, invece, continuavano a far riferimento per la propria organizzazione e 
per la propria attività amministrativa alla legge comunale e provinciale del 1934 
e quindi, nelle linee di fondo, alla lunga tradizione normativa risalente al 185912. 
In secondo luogo le attribuzioni regionali e la stessa potestà legislativa erano 
spesso controbilanciate da altre leggi con l’evidente intento di contenere l’isti-
tuto regionale in posizione subordinata o addirittura di mera esecuzione. Infine 
l’ordinamento finanziario regionale continuava ad essere sostanzialmente deri-
vato da quello statale, come confermò la riforma della finanza pubblica dell’iniziò 
degli anni Settanta13. Ciò comportò penetranti limiti all’autonomia regionale sul 
versante impositivo e più tardi anche su quello della spesa. D’altra parte l’art. 119 
della Costituzione non precisava i contenuti dell’autonomia finanziaria se non 
prescrivendo che essa doveva essere esercitata «nelle forme e limiti stabili dalle 
leggi nazionali». Nel corso degli anni la dottrina e la pratica legislativa corren-
te hanno incluso nell’autonomia finanziaria regionale «tutte le grandezze che 
definiscono una politica di bilancio: i livelli di spesa, i livelli delle aliquote dei 
tributi propri, i parametri delle basi imponibili dei tributi propri, i saldi di bi-
lancio, il livello del debito regionale». Tuttavia, quando la Corte costituzionale è 
stata chiamata a dirimere il contezioso fra Stato e Regioni in materia «ha sempre 
riconosciuto al legislatore nazionale il potere di fissare limiti all’autonomia delle 
Regioni nella impostazione dei loro bilanci, soprattutto nei casi in cui le norme 
statali erano finalizzate al raggiungimento di obiettivi macro-economici».14
Il modello definito dal testo originario della nostra Costituzione – “euclideo” 
per alcuni15 - circoscriveva gli ambiti di intervento regionale entro limiti molto 
precisi, quasi geometrici: segnatamente limiti di materia (Cost., art. 117, comma 
1), in virtù dei quali, in riferimento alle materie enumerate, lo Stato doveva fissa-
re i principi generali avvalendosi di una esplicita riserva di legge e in riferimen-
to a quelle non enumerate la competenza legislativa rimaneva in capo ad esso. 
Il risultato era una subordinazione della legge regionale alla legge statale e una 
consistente riduzione dello spazio regolativo della legge regionale. Nella concreta 
12 U. pototschnig, Per una nuova legislazione comunale e provinciale, in: “Le Regioni”, 1975, p. 1072.
13 Cfr. l. paladin, op. cit., pp. 187-215; s. mangiameli, “Le Regioni e le riforme: questioni risolte e 
problemi aperti”, in: Il regionalismo italiano tra tradizioni unitarie e processi di federalismo: contribu-
to alla crisi della forma di Stato in Italia, a cura di S. Mangiameli, Milano, Giuffrè, 2012, p. 4. Nei 
primi anni l’intero ammontare delle entrate regionali, peraltro prevalentemente destinate alle 
Regioni depresse, fu di soli 700 miliardi: l. paladin, Per una storia costituzionale dell’Italia repubbli-
cana, Bologna, il Mulino, 2004, p. 257. In generale sul tema si veda p. giarda, Regioni e federalismo 
fiscale, Bologna, il Mulino, 1995.
14 p. giarda, Le regole del federalismo fiscale nell’articolo 119: un economista di fronte alla Costituzione, 
in: “Le Regioni”, n. 6, 2001, pp. 1429-1430.
15 R. Bin, “Legge regionale”, in: Digesto delle Discipline pubblicistiche, IX, Torino, Utet, 1994, p. 174.
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esperienza costituzionale, però, si determinò un assetto reale assai distante da quel 
modello, che ha contributo alla crisi del regionalismo nel nostro paese16. Nelle ma-
terie assegnate alle Regioni, infatti, lo Stato non si limitò a configurarne i principi 
generali, ma intervenne frequentemente ridefinendone i contenuti e mutandone 
i contorni a proprio piacimento17 con norme di dettaglio anche per effetto di pras-
si consolidate e, talvolta, della giurisprudenza costituzionale, spesso non incline a 
valorizzare il nucleo autonomistico della Carta costituente. Non a caso quindi Livio 
Paladin interpretò gli elenchi di materie come una «pagina bianca» in quanto privi 
sostanzialmente di una portata prescrittiva e suscettibili piuttosto di essere definiti 
e ridefiniti dal legislatore statale18. 
I pretesti per queste pesanti intromissioni nell’autonomia regionale furono 
diversi e gli strumenti eterogenei: le funzioni di indirizzo e coordinamento a ga-
ranzia dell’unitarietà dell’ordinamento, le “leggi cornice”, l’interesse nazionale. 
Le funzioni di indirizzo e coordinamento comparvero con la sopra citata legge 
281/1970, segnatamente all’art. 17, lett. a), e divennero parte sostanziale della 
delega al Governo all’emanazione dei primi decreti di trasferimento. Successiva-
mente fu giustificata dalla Corte costituzionale come necessario «risvolto positi-
vo» del limite degli interessi nazionali19 in una nota sentenza avente ad oggetto 
la legge richiamata. Il concetto sarà ripreso e disciplinato dall’art. 3 della legge 
di delega 22 luglio 1975, n. 382 e dal successivo e conseguente art. 4 del D.P.R. 24 
luglio 1977, n. 61620. Non meno rilevante è stato l’utilizzo del concetto di interesse 
nazionale, che ha rappresentato il fondamento costituzionale, secondo quanto 
avvallato dalla Corte, reiteratamente invocato per sfumare, se non cancellare, i 
confini costituzionalmente protetti dell’autonomia regionale. A ben guardare si 
16 Cfr. a. d’atena, Diritto regionale, Torino, Giappichelli, 20132, p. 66; id., Approfondimenti di diritto 
costituzionale, Torino, Giappichelli, 2012, pp. 100-101.
17 Ivi, p. 67.
18 l. paladin, Problemi legislativi e interpretativi nella definizione delle materie di competenza regiona-
le, in “Foro amministrativo”, n. 3, 1971, pp. 3 sgg.
19 corte cost., sentenza 4 marzo 1971, n. 39. In particolare: « Il vero significato di tale disposi-
zione [art. 17, lett. a)] risulta mettendola in relazione con quella che subito la segue, nella lett. b), 
prima parte, e prescrivente che il trasferimento delle funzioni debba avvenire “per settori Orga-
nici di materie”: evitando cioè quel frazionamento delle materie stesse che le Regioni ricorrenti 
mostrano di temere e che è sempre fonte di incertezze e di contestazioni. Conseguentemente 
a tale impostazione […] la norma della lettera a) tende ad assicurare tuttavia l’unità di indirizzo 
che sia di volta in volta richiesto dal prevalere - conforme a Costituzione - di esigenze unitarie, 
che devono bensì essere coordinate, ma non sacrificate agli interessi regionali. Di guisa che, 
unitariamente interpretato, l’art. 17 vuole che alle Regioni siano assegnate per intero le mate-
rie indicate nell’art. 117 della Costituzione; ma vuole, d’altro lato, che, sia attraverso la esplicita 
enunciazione dei “principi fondamentali”, di cui allo stesso art. 117, sia in altre e diverse forme, 
che non si risolvano in una preventiva e generale riserva allo Stato di settori di materie, lo 
svolgimento concreto delle funzioni regionali abbia ad essere armonicamente conforme agli 
interessi unitari della collettività statale: giacché le Regioni, lungi dal contrapporvisi, ne costi-
tuiscono articolazioni differenziate.»
20 Cfr. r. Bin, “Legge regionale”, cit., p. 189.
21neocentralismo e crisi delle autonomie
trattava però di una concezione dell’interesse nazionale non come limite di me-
rito, come nella sua costruzione positiva, ma come limite di legittimità21 che, in 
quanto tale, finì per essere configurato quale «presupposto positivo della com-
petenza dello Stato, anziché – secondo le previsioni astratte della Costituzione 
– come limite negativo delle competenze regionali»22. Le leggi cornice, dal canto 
loro, e i principi fondamentali che dovevano stabilire in riferimento alle singole 
materie, segnarono una oggettiva fragilità del modello costituzionale dei rappor-
ti fra Stato e Regioni. Pur auspicate dalla stessa Corte Costituzionale, come è noto 
le leggi cornice iniziarono ad essere emanate con grande ritardo e solo per pochi 
settori. La materia biblioteche e musei di enti locali, ad esempio, non fu mai og-
getto di una legislazione di principi. L’individuazione dei principi fu quindi di 
fatto demandata al contenzioso Stato-Regioni sia attraverso il controllo preven-
tivo del governo sulle leggi regionali e le connesse pratiche di mediazione e con-
trattazione, sia attraverso le decisioni della Corte, la quale, tuttavia, non poteva 
che decidere caso per caso sulla base della singola controversia ad essa sottoposta. 
In questo modo si determinò una sorta di paradosso: l’interesse nazionale perse 
il suo prevalente profilo politico alla luce del quale valutare di volta in volta gli 
interessi in gioco per acquisire i connotati di criterio di legittimità delle leggi; 
al contrario il principio della materia da limite costituzionalmente precostituito 
alla discrezionalità del legislatore regionale divenne l’esito di un giudizio suc-
cessivo, formulato in riferimento alle concrete scelte del legislatore regionale23.
La conversione del limite dell’interesse nazionale da limite di merito a limite 
di legittimità fu fatto proprio sia dal legislatore ordinario, sia dalla Corte costitu-
zionale. Si può dire che la Corte abbia inteso gli elenchi delle materie di spettan-
za regionale come ambiti determinati attribuiti alle Regioni limitatamente agli 
interessi regionali, salva restando la facoltà del legislatore statale di intervenire 
nelle stesse materie con riguardo agli interessi nazionali24. Così 
quello che doveva essere un metro di giudizio sulla puntuale opportunità e convenien-
za in rapporto agli interessi nazionali delle singole leggi regionali adottate nell’eserci-
21 Cfr. r. Bin, “Legge regionale”, cit., p. 188; s. Bartole [et al.], Diritto regionale: dopo le riforme, 
Bologna: il Mulino, 2003, pp. 52-53. Sull’interesse nazionale e la sua trasformazione da limite 
di merito a limite di legittimità cfr. anche c. mortati, Legislazione regionale esclusiva ed interesse 
nazionale, in: “Giurisprudenza costituzionale”, 1956, pp. 1001-1006.
22 v. crisaFulli, Vicende della “questione regionale”, in: “Le Regioni”, n. 4, 1982, p. 501. Cfr. l. paladin, 
Le fonti del diritto italiano, Bologna, il Mulino, 1996, pp. 324-330.
23 Cfr. r. Bin, “Legge regionale”, cit., p. 184. Dello stesso autore si veda “Leggi e fonti di autono-
mia locale”, in: Osservatorio sulle fonti 2008: la legge parlamentari oggi, a cura di P. Caretti, Torino, 
Giappichelli, 2010, pp. 210-211.
24 Cfr. s. Bartole, Interpretazioni e trasformazioni della Costituzione repubblicana, Bologna, il Muli-
no, 2004, pp. 216-217; a. anzon, I poteri delle Regioni nella transizione dal modello originario al nuovo 
assetto costituzionale, Torino, Giappichelli, 2003, p. 96. Sulle materie si veda g. di cosimo, “Mate-
rie (riparto di competenze)”, in: Digesto delle discipline pubblicistiche, Aggiornamento, II, Torino, 
UTET, pp. 475-486.
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zio di una competenza indiscutibilmente regionale, diventava criterio di definizione 
dell’estensione materiale di tale competenza, con un evidente stravolgimento dell’e-
quilibrio costituzionale dei poteri25.
Questo complesso di elementi spiega la centralità del legislatore statale nel por-
tare a compimento il processo di istituzione delle Regioni e al tempo stesso la 
crucialità della vicenda politica che ne è alla base. Infatti, proprio perché il tra-
sferimento delle funzioni alle Regioni dipendeva dalla legge, le maggioranze di 
governo poterono negoziare puntualmente anche il trasferimento di compiti, 
uffici e risorse, commisurandone le relative decisioni sulla base dei rapporti con 
l’opposizione26. Da questo punto di vista è emblematica la tecnica del cosiddet-
to «ritaglio delle materie» che ha contrassegnato il trasferimento di funzioni 
amministrative alle Regioni differenziate o a statuto speciale ed è stata adottata 
sistematicamente dal legislatore statale. I decreti delegati del 1972 ne fanno un 
uso sistematico, a tal punto che le materie regionali vengono spezzettate per ri-
servarne porzioni più o meno ampie allo Stato. In altre parole lo Stato stabilisce 
«quali parti, quali settori, quali aspetti di ognuna di tali materie debbano essere 
disciplinati in forma necessariamente unitaria» e quindi non siano trasferibili 
alle Regioni27. Il legislatore statale quindi non trasferì tutte le funzioni ricondu-
cibili alla titolarità regionale, ma solo quelle ritenute di interesse regionale tra-
sformando conseguentemente il principio dell’interesse nazionale in criterio di 
ritaglio delle materie. Tutto ciò con la legittimazione della Corte costituzionale28.
Fra le funzioni trasferite, come è noto, compariva – “ritagliata” - anche la ma-
teria musei e biblioteche di ente locale. Il trasferimento fu effettuato con DPR 14 
gennaio 1972, n. 3, rubricato come «Trasferimento alle Regioni a statuto ordina-
rio delle funzioni amministrative statali in materia di assistenza scolastica e di 
musei e biblioteche di enti locali e dei relativi personali ed uffici»29, uno degli 
25 s. Bartole, Interpretazioni e trasformazioni, cit., p. 217.
26 Cfr. s. Bartole, F. mastragostino, Le Regioni, Bologna, il Mulino, 1997, p. 42.
27 F. Bassanini, L’attuazione dell’ordinamento regionale: tra centralismo e principi costituzionali, Firenze, 
La Nuova Italia, 1970, p. 165; id., “Rapporti e tensioni fra regioni e Stato”, in: e. rotelli, Dal regiona-
lismo alla regione, Bologna, il Mulino, 1973, p. 224. Sui decreti delegati in generale cfr. F. Bassanini, 
Le Regioni fra Stato e comunità locali, Bologna, il Mulino, pp. 225-236; id., “I decreti sul trasferimento 
delle funzioni amministrative alle Regioni”, in: p. calandra, g. troccoli, Il trasferimento delle funzio-
ni statali alle Regioni, Roma, Edizioni Lega per le autonomie locali, 1972, pp. 24-100.
28 Cfr. corte cost., Sentenza 4 marzo 1971, n. 39.
29 L’art 7 stabiliva: «Sono trasferite alle Regioni a statuto ordinario le funzioni amministrative 
degli organi centrali e periferici dello Stato in materia di musei e biblioteche di enti locali. Il 
trasferimento riguarda, tra l’altro, le funzioni concernenti: a) la istituzione, l’ordinamento ed 
il funzionamento dei musei e delle biblioteche di enti locali o di interesse locale, ivi comprese 
le biblioteche  popolari ed i centri di pubblica lettura istituiti o gestiti da enti locali e gli archivi 
storici a questi affidati; b) la manutenzione, la integrità, la sicurezza e il godimento pubblico 
delle cose raccolte nei musei e nelle biblioteche di enti locali o di interesse locale; c) gli inter-
venti finanziari diretti al miglioramento delle raccolte  dei  musei e delle biblioteche suddette 
e della loro funzionalità; d) il coordinamento dell’attività dei musei e delle biblioteche di enti 
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undici decreti delegati derivati dall’art. 17 della legge 16 maggio 1970, n. 281. Il 
trasferimento non corrispose alle attese sia per la messa in opera degli strumenti 
di contenimento dell’autonomia regionale sopra illustrati, sia perché il Governo, 
in aperta violazione dei criteri previsti dall’art. 17, comma 1, lett. b) della delega, 
decise di procedere per materie e non per settori organici, sia perché non furono 
vinte le resistenze delle burocrazie ministeriali, né furono trasferite le funzioni 
esercitate dagli enti pubblici nazionali nelle materie oggetto di trasferimento30. 
Le Regioni reagirono ai “ritagli” operati dai decreti legislativi del 1972 impugnan-
do cinque di essi per violazione degli articoli 117, 118 e della VIII disposizione 
transitoria della Costituzione e per violazione dei principi contenuti nella legge 
di delega. La Corte, tuttavia, dichiarò la conformità costituzionale del ritaglio di 
competenze in favore dello Stato in nome dell’interesse nazionale31.
Il decreto delegato riguardante le biblioteche non fu impugnato, ma suscitò 
un animato contenzioso fra forze di maggioranza e di opposizione e fra Stato e 
Regioni. Su queste vicende è d’obbligo rinviare ai fondamentali studi di Paolo 
Traniello32. Mi limiterò quindi ad enucleare alcuni profili di politica per le biblio-
teche che caratterizzarono quella stagione e che a mio avviso sono essenziali per 
l’avvio del Servizio bibliotecario nazionale; profili politici e biblioteconomici, 
ma anche un tessuto di idee, di ideali e di passioni che si dipana fra relazioni 
amicali, comuni militanze e la condivisione dell’obbiettivo di realizzare «un 
nuovo disegno complessivo della realtà bibliotecaria italiana»33. Quel disegno a 
me sembra non essere estraneo all’organizzazione del dissenso verso i decreti 
delegati e le politiche governative promosso dalla Regione Toscana che all’epoca, 
in virtù di un accordo fra i Presidenti delle Regioni italiane, svolgeva un ruolo di 
coordinamento del settore cultura34. Attorno all’azione della Regione Toscana si 
consolidarono le posizioni regionaliste in ambito culturale. Era un regionalismo 
autentico, che si riscontra trasversalmente in questi primi anni del regionalismo 
locali o di interesse locale; e) le mostre di materiale storico ed artistico organizzate a cura e 
nell’ambito dei musei e biblioteche di enti locali o di interesse locale». L’art. 8 disponeva invece 
il passaggio alle Regioni delle Soprintendenze ai beni librari. 
30 Cfr. m.s. giannini, “Il trasferimento di competenze amministrative alle Regioni”, in: Le Regio-
ni: politica o amministrazione?, Milano, Edizioni di Comunità, 1973, pp. 127-145. Secondo Gianni-
ni prevalse la scriteriatezza (p. 143).
31 corte cost., Sentenza 24 luglio 1972, n. 138; Sentenza 26 luglio n1972, n. 139; Sentenza 24 
luglio 1972, n. 140; Sentenza 24 luglio 1972, n. 141; Sentenza 24 luglio 1972, n. 142. Le sentenze 
furono definite «sentenze fotocopia».
32 Cfr. p. traniello,. Regioni e biblioteche in Italia, Milano, Cisalpino-Goliardica, 1977; id., Bibliote-
che e Regioni: tracce per un’analisi istituzionale, Firenze, Giunta regionale toscana, La Nuova Italia, 
1983; id., Legislazione delle biblioteche in Italia, Roma, Carocci, 1999.
33 l. crocetti, “Relazione introduttiva”, in: La cooperazione: il Servizio Bibliotecario Nazionale: atti 
del 30. congresso nazionale dell’Associazione Italiana Biblioteche: Giardini-Naxos, 21-24 novembre 
1982, Messina, Università di Messina, 1986, p. 32.
34 Cfr. s. Filippelli, Gli argini dell’Arno: beni culturali e democrazia nell’esperienza toscana, Bari, De 
Donato, 1974, p. 71.
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delle Regioni, nelle elaborazioni dell’AIB e nelle idee dei protagonisti dell’avvio 
di SBN, che concepiva l’istituto regionale non un provvedimento di efficienza 
amministrativa o una «soluzione efficientistica ai problemi dello Stato», ma «la 
possibilità di sperimentare forme nuove di partecipazione democratica e forme 
nuove di organizzazione del sistema politico»35. La sperimentazione di nuove 
forme di partecipazione, sulla base di autonomia e decentramento, era anche alla 
base della ricerca di nuove forme di gestione degli istituti o di una nuova e mo-
derna organizzazione bibliotecaria. Da questa punto di vista la materia «musei e 
biblioteche degli enti locali», come più in generale le materie, appariva davvero 
un costrutto artificiale, assai distante dal mondo della vita, e invece più effica-
cemente interpretabile come politica pubblica. Le materie, infatti, sono etichet-
te che contrassegnano settori, ambiti, argomenti destinati ad essere oggetto di 
una disciplina, mentre le «politiche pubbliche sollecitano a impiegare tutti gli 
strumenti utili alla soluzione del problema affrontato, quale sia la materia in cui 
ognuno di essi è collocato »36. Di qui l’insufficienza, se non il fallimento, degli 
elenchi di materie della nostra prima Carta costituzionale.
Il primo documento che la Regione Toscana approvò col voto favorevole di 
tutti i gruppi consiliari ad esclusione del rappresentante del MSI, contiene i pun-
ti fondamentali delle posizioni delle Regioni in tema di trasferimento di compe-
tenze: il trasferimento delle funzioni relative alle materie di cui all’art. 117 della 
Costituzione deve essere pieno ed integrale e senza riserve per lo Stato; l’interes-
se nazionale non deve costituire un pretesto per riserve di competenze a favore 
dello Stato; i decreti delegati non devono costituire occasione di sottrazione alle 
Regioni di materie spettanti; il trasferimento deve avvenire per branche organi-
che; i decreti delegati devono curare che si realizzi l’autonomia finanziaria delle 
Regioni37. Con riguardo al decreto delegato riguardante il trasferimento di com-
petenze in tema di biblioteche e musei la Regione Toscana chiese ad Emanuele 
Casamassima di formulare le proprie osservazioni.
A Casamasssima il testo del decreto parve «sommario, semplicistico, caren-
te e ambiguo» e dopo una sintetica descrizione dell’organizzazione statale, ne 
spiegava le ragioni. Innanzitutto il decreto non menzionava né la tutela, né la 
conservazione e ciò rivelava la mancanza di consapevolezza che la biblioteca deve 
essere concepita dialetticamente nei termini inscindibili di servizio pubblico e 
conservazione. Conseguentemente il trasferimento delle funzioni di competen-
za statale doveva essere integrale e comprensivo delle funzioni di conservazione 
e includere anche le soprintendenze bibliografiche. Inoltre il decentramento non 
35 F. Bassanini, “Rapporti e tensioni fra Regioni e Stato”, cit, p. 202.
36 r. Bin, Il governo delle politiche pubbliche tra Costituzione e interpretazione del giudice costituziona-
le, in: “Le Regioni”, n. 3, 2013, p. 510.
37 Cfr. “Documento approvato dal Consiglio regionale toscano sul problema del trasferimento 
delle funzioni amministrative dallo Stato alle regioni”, in: La legge toscana per le biblioteche, a cura 
di F. Gravina, Firenze: Giunta regionale toscana, 1977, pp. 29-32.
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poteva non affrontare il problema delle troppe biblioteche nazionali o statali pre-
vedendone la «restituzione» alle Regioni e conservando in capo allo Stato solo 
gli istituti bibliotecari di dimensioni e compiti autenticamente nazionali (le due 
Nazionali centrali) e poche altre di particolare specializzazione. Tale restituzione 
era una condizione necessaria per «porre le basi per la costituzione di un sistema 
bibliotecario nazionale articolato ed efficiente»38. Parimenti tutti i vari enti ed 
istituti creati dallo Stato per la promozione della pubblica lettura– dal servizio 
nazionale di lettura, ai centri di lettura, alle biblioteche del contadino, all’Ente per 
le biblioteche popolari e scolastiche e così via – che testimoniano l’incapacità «di 
programmare un’efficiente ed unitaria politica di organizzazione culturale», do-
vevano essere assorbite nell’ambito del servizio bibliotecario delle Regioni. Infi-
ne, contrariamente al silenzio del decreto sulla cooperazione tra Stato e Regione, 
il sistema bibliotecario regionale, pur nella sua autonomia, doveva essere inclu-
so in un sistema bibliotecario nazionale basato sulla cooperazione: cooperazione 
con le strutture tecniche nazionali per la conservazione e cooperazione con le 
due Nazionali centrali e con il Centro per il Catalogo unico per la costituzione di 
cataloghi collettivi regionali che dovranno essere il primo impegno delle Regioni 
e un servizio concreto del costituendo sistema bibliotecario39.
Le osservazioni di Casamassima divennero parte integrante del parere della 
Regione Toscana sullo schema di decreto delegato approvato dal Consiglio regio-
nale con deliberazione 9 settembre 1971, n. 5040, così come si ritrovano nelle os-
servazioni al decreto delegato con annesse proposte per una legge quadro riguar-
dante i musei e le biblioteche redatte nel novembre del 1972 dal coordinamento 
tecnico dei dipartimenti per la cultura delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia 
e Toscana41 e nella successiva proposta di legge al Parlamento sulla riforma dei 
beni culturali e naturali approvata dal Consiglio regionale con deliberazione 9 
ottobre 1973, n. 48742. Autonomia, decentramento, contenimento delle burocra-
zie centrali e quello che oggi si definirebbe downsizing dell’organizzazione biblio-
38 e. casamassima, “Osservazioni sullo schema di decreto delegato concernente il trasferimento 
alle Regioni a statuto ordinario delle funzioni amministrative statali in materia di «assistenza 
scolastica e musei e biblioteche di enti locali»“, in: La legge toscana per le biblioteche, cit., pp. 42-43.
39 ivi, pp. 39-52.
40 “Parere sullo schema di decreto delegato concernente il trasferimento alle Regioni a statuto 
ordinario delle funzioni amministrative statali in materia di assistenza scolastica e musei e 
biblioteche di enti locali”, in: La legge toscana per le biblioteche, cit., pp. 53-70.
41 “Osservazioni al decreto delegato n. 3 e proposte per una legge quadro. Biblioteche e archivi” 
in: La legge toscana per le biblioteche, cit., pp. 116-121.
42 “Proposta di legge al Parlamento su: riforma dell’amministrazione dei beni culturali e na-
turali”, in: La legge toscana per le biblioteche, cit., pp. 122-134. Le biblioteche e gli istituti di cui si 
prevedeva la permanenza nell’organizzazione statale erano: le due Nazionali centrali, il Centro 
nazionale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, il 
Centro nazionale dei sussidi audiovisivi, la Cineteca nazionale, la Discoteca di Stato, l’Istituto 
centrale di restauro, l’Istituto di patologia del libro. 
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tecaria e archivistica statale ne costituiscono il filo rosso. Entrambi i documenti, 
inoltre, contengono in allegato l’elenco dei pochi istituti da conservare in capo 
allo Stato. In quegli anni si precisano quindi abbastanza nettamente le ragioni 
dell’idea di una Biblioteca nazionale italiana capace di svolgere con efficacia e in-
cisività i compiti che una società moderna si attende da una biblioteca nazionale. 
Problema tuttora irrisolto e verosimilmente estraneo alla burocrazia statale e alla 
cultura centralista come dimostrò l’istituzione della biblioteca nazionale di Po-
tenza a soli due anni dal decreto delegato n. 343.
Casamassima collaborò alla stesura di questi ultimi documenti in quanto 
componente di una commissione di esperti nominata dalla Giunta regionale del-
la Toscana e in quell’ambito il suo lavoro fu determinante44. Le sedute della com-
missione non rappresentarono però la sola sede dell’impegno civile di Emanuele 
Casamassima45. In quegli anni sia su riviste, sia in incontri pubblici, in più di un 
intervento di elevato spessore politico, stigmatizzò l’insanabile contraddizione 
tra la volontà di accentramento da una parte e l’incoerenza di vedute, di capacità 
di coordinare, dall’altra, che costituiva il tratto di fondo della storia delle bibliote-
che in Italia; denunciò l’eccesso di centralismo e la dispersione di risorse che ave-
va caratterizzato l’azione statale nel campo della pubblica lettura e rimarcò che 
il non aver creato un sistema di biblioteche pubbliche, oltre che costituire di per 
sé un danno incalcolabile per la società, si risolveva anche in un deterioramento 
delle strutture esistenti e specialmente delle raccolte librarie, con conseguenze 
disastrose per il futuro46. Il suo discorso politico si nutre del clima di quegli anni, 
ne assimila l’anelito alla partecipazione, alla determinazione collettiva delle de-
43 La biblioteca nazionale di Potenza fu istituita nel 1974. Iniziò la propria attività nel 1980 
come sezione staccata della Biblioteca Nazionale di Napoli. Dal 1984 è autonoma. In una inter-
vista rilasciata a Matilde Passa nel 1986 Angela Vinay la definì «una biblioteca che non esiste»: 
Cento milioni di libri perduti, in: “L’Unità”, 19 marzo 1986.
44 Cfr. s. Filippelli, op. cit., p. 81. La Commissione fu istituita con deliberazione della Giunta re-
gionale, 2 maggio 1972, n. 260 e ne furono chiamate a partecipare personalità illustri del mondo 
dei beni culturali: Roberto Abbondanza, Giuseppe Barbieri, Ranuccio Bianchi-Bandinelli, Ema-
nuele Casamassima, salvatore d’Albergo, Mario Ferrari, Eugenio Garin, Riccardo Gizdulich, Ita-
lo Insolera, Emilio Lo Pane, Eugenio Luporini, Edoardo Mirri, Giacinto Nudi, Alberto Predieri, 
Giovanni Previtali. I lavori cominciarono il 14 ottobre 1971. L’incarico fu rinnovato con delibe-
razione della Giunta regionale 19 aprile 1974, n. 4056. Ranuccio Bianchi-Bandinelli, frattanto 
deceduto, Emilio Lo Pane, Giuseppe Barbieri e Italo Insolera, dimissionari, furono sostituiti con 
Franco Balboni, Edoardo Detti, Antonino Giuliano, Andrea Carandini e Mauro Cristofani.
45 Su Casamassima è ora fondamentale t. stagi, Una battaglia della cultura: Emanuele Casamassi-
ma e le biblioteche, Roma, AIB, 2013. Sul periodo qui preso in considerazione si vedano in parti-
colare le pp. 335-348. Cfr. altresì t. stagi, Emanuele Casamassima, la gestione del “dopo alluvione” e 
il rinnovamento delle biblioteche italiane, in: “Bollettino AIB”, n. 1-2, 2010, pp. 25-53; ead., Emanuele 
Casamassima e le biblioteche, in: “Jlis.it”, n. 1, 2010, pp. 195-212.
46 e. casamassima, La crisi delle biblioteche italiane, in: “Problemi: periodico bimestrale di cultu-
ra”, n. 31, 1972, p. 4. Di Casamassima si vedano anche i numerosi spunti politici presenti in La 
Nazionale di Firenze dopo il 4 novembre 1966, in: “Bollettino d’informazioni”, n. 2, 1967, pp. 53-66.
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cisioni, all’abbandono di un modello di amministrazione fondato sull’autoritari-
smo e sulla gerarchia47. 
All’inizio del 1972 Luigi Crocetti cominciò a lavorare come responsabile del 
Servizio Beni librari della Regione Toscana e divenne quindi per la commissione 
il punto di riferimento della struttura tecnica regionale. Si consolidarono così in 
punti chiave dello spazio istituzionale preposto alle politiche per le biblioteche 
una serie di rapporti  professionali, una trama di idee intessuta anche su relazio-
ni personali, che connotarono una generazione di bibliotecari e un milieu biblio-
teconomico. Di quella generazione facevano parte i vertici dell’AIB, a cominciare 
dai presidenti negli anni Settanta, Renato Pagetti48 (1969-1975) e Angela Vinay 
(1975-1981). Con loro l’Associazione cominciò a frequentare i temi del regiona-
lismo, del decentramento, del riposizionamento della biblioteca pubblica in un 
contesto istituzionale nuovo i cui profili includono il ridimensionamento e la 
razionalizzazione della sfera statale. Temi non facili da metabolizzare, alcuni dei 
quali caratterizzeranno già negli anni Sessanta il dibattito interno all’AIB, a co-
minciare dal confronto tra lo stesso Pagetti e Virginia Carini Dainotti49. 
L’AIB scelse di essere regionalista e lo fece con convinzione muovendo dal-
la consapevolezza del fallimento della politica dell’accentramento statale e del-
la conseguente necessità – per usare le parole di Francesco Barberi - di «attuare 
l’integrazione delle strutture ministeriali con le nuove regionali»50; denunciò le 
resistenze degli apparati ministeriali51 e concepì il nuovo assetto istituzionale 
come il fondamento di un rinnovato sistema bibliotecario nazionale che fosse 
in grado di risolvere le due contraddizioni delle biblioteche italiane: primo non 
leggere e secondo non studiare52. Ciò comportava la riprogettazione della realtà 
47 Cfr. l’intervento di Casamassima in I beni culturali 1967-71: verbale dell’incontro tenutosi in Palaz-
zo Riccardi il 15 aprile 1971 [dattiloscritto]; distribuito in occasione del Convegno “Beni culturali 
ed Enti locali: La tutela, la conservazione e la valorizzazione come pubblico servizio”, organizza-
to dalle Province di Firenze e di Bologna, 20 novembre – 19 dicembre 1971, pp. 33-47.
48 Su Pagetti si vedano g. de gregori, Renato Pagetti e il rinnovamento dell’Associazione Italiana 
Biblioteche, in: “Bollettino AIB”, n. 2, 1996, pp. 141-147; a. m. rossato, “Pagetti Renato”, in: Dizio-
nario bibliografico degli italiani, LXXX, 2014, <http://www.treccani.it/enciclopedia/renato-paget-
ti_(Dizionario-Biografico)/>; Sito consultato il 5/11/2014.
49 Su quel dibattito cfr. p. traniello, Storia delle biblioteche in Italia: dall’Unità a oggi, con scritti di 
G. Granata, C. Leombroni, G. Ruffini, Bologna, il Mulino, 2002, pp. 239-259.
50 F. BarBeri, “Dall’unità ad oggi”, in: Biblioteche in Italia: saggi e conversazioni, Firenze: Giunta 
regionale toscana, La Nuova Italia, 1981, p. 23. Il saggio, col titolo Le biblioteche italiane dall’Unità 
a oggi, fu originariamente pubblicato in: “Italia nostra”, n. 138, 1976, pp. 12-17.
51 L’AIB si oppose ad esempio ad una circolare ministeriale del 1975 che, ignorando le materie 
trasferite alle Regioni, tentava di rilanciare il Servizio Nazionale di Lettura senza riconoscere 
alcun ruolo alle Regioni: cfr. s. amande, F. BalBoni, g. colomBo, Il Gruppo di lavoro per le biblioteche 
pubbliche dell’AIB sul Servizio Nazionale di Lettura, in: “Accademie e Biblioteche d’Italia”, n. 1, 1976, 
pp. 90-91.
52 Cfr. F. BarBeri, “Primo: non leggere”, in: id., Biblioteche in Italia. Saggi e conversazioni, Firenze, 
Giunta regionale Toscana, La Nuova Italia, 1981, pp. 25-42. Si tratta della recensione a g. Barone, 
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bibliotecaria italiana sulla base di una articolazione efficiente e strutturata di ser-
vizi nazionali e servizi locali, fortemente incardinata nelle autonomie regionali, 
che fosse in grado di superare il centralismo statale e la connessa incapacità di 
coordinare politiche bibliotecarie efficaci53. Tale riprogettazione rappresentava 
l’essenza di una «politica per le biblioteche» capace di superare il disordine, la 
mancanza di coordinamento e lo sperpero di denaro pubblico, come si legge in 
un intervento di Giorgio De Gregori al congresso di Perugia (1971) dell’AIB54.
La scelta del regionalismo e del decentramento comportò una chiara e non 
equivoca presa di posizione in favore della riduzione al minimo indispensabi-
le della «gestione diretta delle biblioteche da parte dello Stato»55, che Francesco 
Barberi, dal canto suo, argomento così:
Poiché non c’è da illudersi che lo Stato voglia dare alle troppo numerose sue biblioteche 
quel che non ha mai dato per assicurar loro un servizio moderno ed efficiente, affinché 
ciò possa ottenersi è indispensabile che si alleggerisca dalla gestione di un certo 
numero d’istituti, concentrando su pochi i limitati mezzi disponibili: trasferisca alle 
università le biblioteche universitarie…e alle Regioni altre particolarmente legate alla 
storia della cultura regionale.56
In sintonia con le posizioni sostenute dalle Regioni il profilo caratterizzante della 
politica dell’AIB è rappresentato dalla riprogettazione dell’organizzazione biblio-
tecaria attraverso un decentramento pieno e coerente fondato sul trasferimento 
effettivo e non parziale o parcellizzato di competenze all’istituzione regionale e 
sulla riqualificazione dell’intervento statale, sottratto a compiti di gestione diret-
ta delle biblioteche e circoscritto ad alcune biblioteche ed istituti di rilevanza au-
tenticamente nazionale. La stessa posizione sarà riproposta dall’Associazione nel 
a. petrucci, Primo: non leggere: biblioteche e pubblica lettura in Italia dal 1861 ai nostri giorni, Milano, 
Mazzotta, 1976. Incidentalmente Barberi evidenzia i problemi delle biblioteche universitarie e 
conia l’espressione «secondo: non studiare»: ivi, p. 25.
53 Cfr., ad es., e. casamassima, e. cerulli, Aspetti, strutture, strumenti del sistema bibliotecario italiano, 
in: “Accademie e Biblioteche d’Italia”, n. 3, 1969, pp. 181-188; F. BalBoni, o. marinelli, Prospettive 
per un sistema bibliotecario italiano dopo l’emanazione della legge delegata, in: “Bollettino d’infor-
mazioni”, n. 2-3, 1972, p. 63-74; F. BalBoni, Le biblioteche in Italia, in: “Città & Regione”, n. 8, 1975, 
pp. 120-130; id., Il sistema bibliotecario italiano: problemi e prospettive, in: “Indice per i beni cul-
turali nel territorio ligure”, n. 6, 1977, pp. 4-5; g. de gregori, “La politica per le biblioteche in 
Italia” [intervento al congresso di Perugia dell’AIB, 25-30 maggio 1971], in: I Congressi 1965-1975 
dell’Associazione Italiana Biblioteche, a cura di D. La Gioia, Roma: AIB, 1977, pp. 184-193; d. maltese, 
“Servizi bibliotecari nazionali e articolazioni regionali”, in: Organizzazione e funzione del sistema 
bibliotecario: atti del seminario di studi, 8-15 aprile 1978, Firenze: Giunta Regionale Toscana, La 
Nuova Italia, 1979, pp. 19-23; l. crocetti, “Servizi bibliotecari: articolazioni regionali”, in: Orga-
nizzazione e funzione, cit., pp. 25-30.
54 g. de gregori, La politica per le biblioteche in Italia cit., p. 186.
55 Ivi, p. 190.
56 F. BarBeri, Dall’Unità a oggi, cit., p. 23.
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congresso di Alassio (1975)57 e ribadita con coerenza anche dopo l’istituzione del 
Ministero per i Beni culturali unitamente all’annosa questione del superamento 
della «inutile e costosa dualità» delle Nazionali centrali58. Su queste posizioni 
e sul regionalismo si riconobbero tanti bibliotecari, soprattutto coloro che non 
concepivano la biblioteconomia come un insieme di technicalities, ma per dirla 
con un protagonista di quella stagione, come una «scienza sociale»59 e come im-
pegno sociale. 
I disegni di cambiamento della realtà bibliotecaria italiana che venivano ri-
collegati alle posizioni regionaliste e alle forze politiche che ne erano sostenitri-
ci si rafforzarono con il secondo trasferimento di competenze alle Regioni reso 
possibile su basi nuove dal DPR 24 luglio 1977, n. 616. Quel decreto modificava in 
modo profondo l’organizzazione amministrativa italiana introducendo per certi 
aspetti una discontinuità che paradossalmente traeva origine dalla reazione all’i-
nefficacia, se non al sostanziale fallimento, del primo trasferimento di funzioni 
dallo Stato alle Regioni disegnato dai decreti del 1972. Fu lo stesso Aldo Moro, 
nel discorso di insediamento del suo quinto governo, a impegnare l’esecutivo ad 
emanare, nel rispetto della legge delega 382/1975, norme destinate a “ridisegna-
re compiutamente l’ordinamento regionale”60. Un ruolo importante a sostegno 
di un più pieno decentramento regionale fu svolto certamente dall’opinione 
pubblica, allora assai favorevole all’istituto regionale, e dalle elezioni ammini-
strative del 1975 in cui la sinistra registrò un significativo incremento dei con-
sensi, ma, complessivamente, anche da un movimento di idee che andava oltre 
gli schieramenti di partito e le logiche di coalizione. Certamente in quel periodo 
in una maggiore centralità delle Regioni nell’ordinamento italiano veniva ripo-
sta la speranza di una profonda trasformazione della nostra amministrazione.
La legge 22 luglio 1975, n. 382 recuperò talune norme stralciate dal testo della 
legge 28 ottobre 1970, n. 775, che aveva conferito al Governo la delega per la ri-
forma dell’amministrazione centrale tenendo conto di una serie di principi fra i 
quali la riduzione del numero di direzione generali in conseguenza del trasferi-
mento alle Regioni delle attribuzioni degli organi centrali dello Stato nelle mate-
57 Cfr. a. guarino, “Per una legge di riforma delle biblioteche: relazione del Consiglio direttivo” 
[al 25. congresso, Alassio, 5-10 maggio 1975], in: I Congressi 1965-1975 dell’Associazione Italiana Bi-
blioteche, cit., pp. 254-263.
58 a. guarino, Le competenze dello Stato e delle Regioni nell’amministrazione delle biblioteche, in: 
“Bollettino d’informazioni”, n. 1, 1977, p. 10.
59 F. BalBoni, Il sistema bibliotecario italiano, cit., p. 4. Su Franco Balboni (1926-1977), un protago-
nista delle battaglie per le biblioteche degli anni Settanta e, con Crocetti e Casamassima, delle 
politiche bibliotecarie della Toscana, si veda il ricordo di Francesco Barberi in: “Bollettino d’in-
formazioni”, n. 1-2, 1978, pp. 83-84, poi in: Biblioteche in Italia, cit., pp. 291-293.
60 camera dei deputati, Atti parlamentari, VI Legislatura, Discussioni: Seduta del 19 febbraio 1976, 
p. 25691. <http://legislature.camera.it/_dati/leg06/lavori/stenografici/sed0445/sed0445.
pdf>; Sito consultato il 5/11/2014.
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rie di cui all’art. 117 della Costituzione61. A differenza del passato, però, il processo 
di elaborazione della delega fu condiviso fra Parlamento e Regioni e fu suppor-
tato da una apposita commissione di esperti presieduta da un giuspubblicista 
del calibro di Massimo Severo Giannini62. Giannini, vigoroso sostenitore del de-
centramento regionale, che concepiva come una componente essenziale di una 
più ampia ristrutturazione dello Stato, era convinto che ogni riforma dell’ammi-
nistrazione dovesse muovere da una attenta analisi delle funzioni. Così la com-
missione adottò questo strumento concettuale per una razionale ripartizione dei 
compiti tra Stato e amministrazioni territoriali. Si trattava certamente di una im-
postazione nuova, non riscontrabile nella normativa allora vigente, che non si era 
mai ispirata ad un criterio funzionale, ma decisivo per «fondare su base raziona-
le un assetto globale dei pubblici poteri che non sia casuale e contraddittorio»63. 
La metodologia dell’analisi funzionale consentì la ricostruzione puntuale di 
settori organici di funzioni, recuperando lo spirito della legge 382/1975, ma an-
che forzando o integrando il testo costituzionale per più di un profilo che eredi-
terà il DPR 24 luglio 1977 n. 61664. D’altra parte lo stesso Giannini affermerà che la 
legge di delega era «una legge di interpretazione integrativa della Costituzione» 
perché scioglieva il «groviglio» dell’art. 117 della Costituzione stabilendo «un 
criterio razionale di riparto delle attribuzione fra regioni e Stato»65. Ciò natural-
mente provocò un aspro dibattito e la forte resistenza degli apparati ministeriali 
che si manifestò col disattendere ogni proposta che ne toccasse le attribuzioni. 
D’altra parte queste resistenze si manifestarono in forme diverse e diversa en-
tità: dallo stralcio della riforma dell’amministrazione all’orizzonte della legge 
382/1975, al più modesto disegno di creare ulteriori biblioteche nazionali. 
Il 24 luglio del 1977 con DPR 616 il completamento dell’ordinamento regio-
nale fu portato a compimento nonostante le resistenze e le riserve mentali. Il 
testo approvato fu l’esito di un compromesso e dell’inserimento nel più ampio 
61 Sulla legge 775 cfr. m. cresti, Efficienza e garanzie nell’evoluzione dell’organizzazione statale, Mi-
lano, Giuffrè, 2006, pp. 76-87.
62 Per la relazione conclusiva della commissione si veda: Il completamento dell’ordinamento regio-
nale, relazione conclusiva della Commissione per il completamento dell’ordinamento regiona-
le, Bologna, il Mulino, 1977.
63 Il completamento dell’ordinamento regionale, cit., p. 14.
64 Cfr. a. d’atena, “Il completamento dell’ordinamento regionali (profili di costituzionalità del 
decreto 616 del 1977)”, in: Scritti in onore di E. Tosato, II, Milano, Giuffrè, 1982, p. 807 sgg.
65 m. s. giannini, “Del lavare la testa all’asino”, in: I nuovi poteri delle regioni e degli enti locali: 
commentario al decreto n. 616 di attuazione della legge 382, a cura di A. Barbera e F. Bassanini, Bolo-
gna, il Mulino, 1978, p. 10. Secondo Giannini l’art. 117 costituiva un «raro esempio d’insipienza 
amministrativa», perché accanto ad a) attribuzioni che erano individuabili da una ricognizione 
critica della normativa positiva, vi erano b) attribuzioni non già da individuare ma definire 
normativamente, c) attribuzioni che pur essendo individuabili ad un piano conoscitivo, ad uno 
operativo non erano separabili da altre che invece non erano comprese nell’elenco; d) attribu-
zioni frammenti di funzioni di maggiore ampiezza; e) attribuzioni senza precisa fisionomia, 
che investivano funzioni eterogenee»: ivi, p. 8.
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programma del terzo governo Andreotti, più noto come governo di solidarietà 
nazionale66. Nonostante compromessi, contraddizioni e ambiguità i decreti di 
attuazione hanno comunque conseguito il risultato di disegnare un riassetto del-
le funzioni di Stato, Regioni ed enti locali sufficientemente razionale e rispettoso 
del testo costituzionale67. L’art. 47 completava il trasferimento alle Regioni di ul-
teriori segmenti dell’aggrovigliata e caotica organizzazione bibliotecaria statale, 
ossia le funzioni connesse alle biblioteche popolari, alle biblioteche del contadi-
no nelle zone di riforma, ai centri bibliotecari di educazione permanente nonché 
i compiti esercitati dal servizio nazionale di lettura. L’art. 48, pur subordinandola 
ad una successiva legge di tutela, riconosceva la titolarità delle autonomie locali 
ad intervenire negli ambiti della tutela e della valorizzazione e ciò indicava un di-
verso modo di intendere la politica dei beni culturali, più aperto alla fruizione68. 
Comparato alle potenzialità contenute nella legge di delega il risultato era però 
inferiore alle attese. Il trasferimento di settori organici avrebbe potuto sancire 
infatti l’ampio decentramento previsto ad esempio dalla proposta di legge della 
Regione Toscana sopra richiamata69. Non fu però così e, come sottolineò Alber-
to Predieri, fra le cause può essere annoverato il rinvigorimento del centralismo 
statale ad opera del Ministero dei Beni culturali di recente costituzione70, il cui 
impianto, assai diverso dal Ministero senza portafoglio disegnato nella proposta 
di legge toscana, appariva a molti in contrasto con lo spirito del decentramento 
oggetto della 382/1975.
L’istituzione del Ministero dei beni culturali, avvenuta irritualmente con De-
creto legge 14 dicembre 1974, n. 657, successivamente convertito, con modifiche, 
nella legge 29 gennaio 1975, n. 5, cadeva in un momento di accesa dialettica Stato-
Regioni, caratterizzata da un “fronte delle Regioni” che tendeva a porsi come in-
terlocutore diretto dello Stato-persona in un contesto generale di “regionalismo 
conflittuale”71. D’altra parte il neo-Ministero doveva fare i conti con l’art 7, comma 
2 lettera b) del DPR 3/1972 che menzionava non solo i musei e le biblioteche di 
ente locale, ma anche quelli di interesse locale, con le posizioni di ampi settori 
66 Sulle vicende connesse ai lavori preparatori cfr. a. BarBera, Governo locale e riforma dello 
Stato: dalla Legge 382 ai decreti attuativi, Roma: Editori Riuniti, 1978. Per un ottimo inquadra-
mento critico del DPR 616 cfr. s. sepe, A trent’anni dal DPR 616 del 1977: spunti per la discussione, 
23 luglio 2007, <http://www.astrid-online.it/--le-trasf/Studi--ric/SEPE_ASTRID-30-anni-
dpr-616_23_07_07.pdf>; Sito consultato il 5/11/2014.
67 Cfr. a. BarBera, F. Bassanini, “Il Decreto n. 616 fra riforma delle autonomie locali e riforma 
dell’amministrazione centrale”, in: I nuovi poteri delle Regioni e degli enti locali, cit., p. 25.
68 Cfr. g. clemente di san luca, r. savoia, Manuale di diritto dei beni culturali, Napoli, Jovene, 
20082, p. 138.
69 Così a. predieri, “Art. 47”, in: I nuovi poteri delle Regioni e degli enti locali, cit., pp. 304-310. 
70 Ivi, p. 306.
71 Cfr. p. a. capotosti, La conferenza permanente per i rapporti tra Stato e Regioni: una tendenza verso il 
regionalismo cooperativo?, in: “Le Regioni”, 1981, p. 899; v. crisaFulli, Vicende della “questione regio-
nale”, in: “Le Regioni”, 1982, p. 499.
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della cultura che riconducevano i beni culturali al contesto territoriale e quindi 
alle Regioni, ma anche ad esperienze regionali di notevole spessore come quel-
le dell’Emilia-Romagna e della Toscana72. La Toscana, come si è accennato, aveva 
proposto un ministro dei Beni culturali senza portafoglio coadiuvato da una Con-
sulta nazionale dei beni culturali nell’ambito di un impianto assai innovativo73. 
L’Emilia Romagna, dal canto suo, nel 1974, istituì l’Istituto per i Beni Culturali 
- una esperienza tuttora unica in Italia – e lo fece nel quadro di un rapporto Stato-
Regioni concepito all’insegna dell’autonomia e del decentramento senza negare 
in via pregiudiziale una collaborazione, sia pur cauta, con il neonato Ministero74. 
In queste esperienze si ritrovano alcuni elementi comuni, segno di una più am-
pia condivisione di politiche: il ruolo programmatorio della Regione, la sua auto-
nomia, il decentramento come asse fondamentale di una politica nazionale per i 
beni culturali, l’ancoraggio al territorio delle politiche di fruizione, una concezio-
ne della tutela non separata dalla fruizione, la costituzione di cataloghi collettivi 
regionali. Naturalmente queste posizioni erano condivise dal PCI che governava 
quelle Regioni e il cui programma culturale aveva al centro il decentramento: 
È necessario, a nostro parere, che si proceda rapidamente ad una operazione di de-
centramento e di democratizzazione: essa non esclude, logicamente, un momento di 
coordinamento a livello nazionale (che può essere rappresentato da un ministro sen-
za portafoglio per i beni culturali) ma deve fondamentalmente puntare sul ruolo che 
possono svolgere le Regioni e su un tipo di gestione dei beni culturali, che sia in grado 
di utilizzare tutte le forze disponibili per trasformare la vecchia concezione della «tu-
tela» in una reale circolazione e godimento pubblico dei «beni culturali»75.
Il Ministero dei Beni culturali definì la propria organizzazione con il D.P.R. 13 
dicembre 1975, n. 805 includendovi le biblioteche statali come «organi del Mini-
stero» e lasciando irrisolta una questione cruciale: i rapporti fra le due Nazionali 
centrali e l’ICCU, istituito con l’art. 13 del medesimo decreto, «allo scopo di defi-
nire un coerente e coordinato sistema bibliografico».
Nel 1977 il quadro istituzionale aveva assunto una fisionomia profondamen-
te nuova rispetto al passato: era stata completato l’ordinamento regionale, era 
stato istituito il Ministero dei beni culturali ed il settore delle biblioteche era sta-
72 Sull’istituzione del Ministero cfr. i. Bruno, La nascita del Ministero per i Beni culturali e ambien-
tali: il dibattito sulla tutela, Milano, Edizioni Universitarie di Lettere Economie Diritto, 2011. Per 
la documentazione è fondamentale: I Beni culturali dall’istituzione del Ministero ai decreti delegati, 
Roma, Ufficio centrale per i beni ambientali architettonici archeologici, artici e storici, 1976. 
Cfr. altresì g. spadolini, Una politica per i beni culturali, Firenze, Colombo, 1975.
73 Cfr. supra, nota 42.
74 Cfr. Una politica per i beni culturali Stato e Regioni, incontro con il Ministro Giovanni Spadoli-
ni, Bologna, Archiginnasio 15 febbraio 1975, Bologna: Giunta regionale, 1975. Sui presupposti 
culturali dell’Istituto cfr. a. emiliani, Una politica per i beni culturali, con scritti. di P. L. Cervellati, 
L. Gambi e G. Guglielmi, Torino, Einaudi, 1974.
75 Per salvare i beni culturali, in: “l’Unità”, 19 novembre 1972.
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to completamente ridisegnato col trasferimento delle competenze alle Regione 
e con la concentrazione nel neonato Ministero delle competenze sulle strutture 
statali. Proprio in quell’anno Angela Vinay intervenne nel dibattito con conside-
razioni di straordinario spessore politico e lo fece in una sede inusitata, ma signi-
ficativa: il giornale del PCI. Trattandosi di un testo poco noto ne riporto di seguito 
un brano significativo:
Noi oggi ci troviamo non tanto a dover compiere una scelta fra un sistema bibliografi-
co centrale e un sistema bibliografico decentrato, ma a dover predisporre i mezzi per 
ricomporre al fine dell’uso l’intero patrimonio librario del paese.
Le premesse per farlo ci sono tutte, anche nel DPR 805 (la legge di ristrutturazione 
del ministero dei beni culturali) che definisce il sistema centrale e determina l’area di 
competenza dello Stato alla quale i sottosistemi regionali non potranno non fare rife-
rimento. Il che comporta assolvere alcuni compiti fondamentali: formazione dell’ar-
chivio nazionale del libro, a condizione che la legislazione che attualmente regola il 
deposito obbligatorio degli stampati sia a ciò indirizzata; la redazione e diffusione 
della bibliografia nazionale quale supporto primario della informazione; la program-
mazione di un servizio di informazione che partecipi dei programmi internazionali 
(Unisist) e si uniformi ai criteri internazionali per procedure e standardizzazioni.
La mancanza di un quadro di riferimento a livello nazionale comporta una serie di 
rischi: la fuga in avanti delle regioni che, avendo raggiunto un soddisfacente assetto 
dei servizi primari di pubblica lettura, programmano interventi nel campo della in-
formazione; l’emarginazione delle altre regioni nelle quali da sempre lo Stato è stato 
il grande assente.
La funzione di equilibrio e raccordo potrebbe essere assolta dall’Istituto centrale per 
il catalogo unico e per l’informazione bibliografica di nuova istituzione nel Ministe-
ro dei Beni Culturali. Purché esso si muova in senso centripeto e centrifugo insieme: 
raccogliendo, cioè, informazione e ridistribuendola senza discriminazioni tra istituti 
statali e regionali.
Il discorso può farsi più interessante se pensiamo alla gestione dell’informazione con 
mezzi di tecnologia avanzata.. A nessuno sfugge l’importanza che si assicurino unifor-
mità nei metodi e unità di indirizzo al fine di garantire uguali opportunità  di servizio. 
Ma, al tempo stesso, nessuno vorrà negare la necessità che lo strumento conoscitivo 
sia flessibile così da poter essere dinamicamente arricchito e aperto alla più larga gam-
ma di utenti.
L’invito che si vuole rivolgere in questa sede è che a tale genere di problemi nei quali le 
biblioteche per la loro funzione sono necessariamente coinvolte, si cominci a prestare 
attenzione: lo scopo cui si deve tendere è trovare una sintesi che, assicurando la neces-
sari unità delle procedure e degli strumenti, garantisca il più ampio spazio all’iniziati-
va e alla responsabilità delle Regioni e delle comunità minori.76
Non è difficile scorgere in questo intervento lo strato più politico delle idee che, 
di lì a poco, dopo l’organizzazione della conferenza romana sul sistema biblio-
tecario nazionale del gennaio del 1979, condurranno all’avvio di SBN77. Né e dif-
ficile scorgere il disegno politico della Vinay, assai abile nell’utilizzare l’agenda 
76 A. vinay, Per non smarrirsi fra i libri, in: “l’Unità”, 11 giugno 1977.
77 Sulla storia di SBN mi permetto di rinviare a c. leomBroni, “Il Servizio bibliotecario naziona-
le: idee, passioni, storia”, in: p. traniello, Storia delle biblioteche in Italia: dall’Unità, cit., pp. 371-430.
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della politica e la geografia istituzionale per individuare un punto di equilibrio 
più alto in grado di attrarre il consenso su un nuovo disegno della nostra orga-
nizzazione bibliotecaria. Si tratta di una strategia di legittimazione consentanea 
col «regionalismo collaborativo» coevo e alla ricerca di un equilibrio delicato 
fra aspettative delle Regioni, la cui spesa nel settore cominciava ad essere non 
trascurabile78, ruolo e reputazione del Ministero da costruire, ruolo dell’ICCU da 
definire sul campo in mancanza di una regolazione formale. 
Il concetti espressi sulle colonne dell’”Unità” erano stati anticipati dalla di-
rettrice dell’ICCU in un convegno organizzato dal comune di Milano qualche 
mese prima. In quell’occasione, muovendo dalla constatazione che il panorama 
istituzionale italiano era caratterizzato da due nuovi attori – le Regioni e il Mini-
stero- la Vinay rimarcò come fosse «un naturale corollario» l’estensione del con-
cetto di sistema «per superare il limite costituzionale là dove parla di biblioteche 
di interesse locale». In termini biblioteconomici ciò significava «delineare un 
sistema bibliotecario cui concorrono istituti appartenenti ad amministrazioni 
diverse perché perseguono finalità omogenee»79. Da questo punto di vista le 
moderne tecnologie delle banche dati consentivano di rappresentare le risorse 
presenti su un determinato territorio indipendentemente dalle appartenenze e 
le Regioni, in virtù della loro libertà legislativa, avrebbero potuto creare il siste-
ma che lo Stato non aveva saputo darsi sin dalle origini. Del resto erano già state 
avviate in Toscana esperienze di cooperazione supportate dall’automazione in 
collaborazione con l’Istituto universitario europeo che avevano già attirato l’at-
tenzione della stampa80. 
Il ragionamento sembra riecheggiare certe parti della proposta di legge sui 
beni culturali ispirata, fra gli altri, da Casamassima. Tuttavia, la Vinay con no-
tevole abilità disegna una prospettiva diversa: poiché la facoltà delle Regioni di 
costruire proprie banche dati è in realtà limitata a poche di esse, «non possia-
mo accettare che il decentramento significhi emarginazione proprio per quelle 
regioni nelle quali lo Stato è stato il grande assente». Si pongono pertanto un 
problema di coordinamento, là dove le Regioni sono in grado di organizzare i 
propri sistemi informativi e un problema «d’intervento e di assistenza dove que-
78 Cfr. c. Bodo, Rapporto sulla politica culturale delle regioni: le leggi, la spesa, gli interventi, le prospet-
tive, Milano, Angeli, 1982.
79 a. vinay, “Informazione e servizio bibliografico”, in: Biblioteche e sviluppo culturale: atti del con-
vegno organizzato da comune di Milano, 3-5 marzo 1977, Roma, Editori Riuniti, 1978, p. 40.
80 Cfr. Per le biblioteche incontro alla regione, in “l’Unità”, 16 giugno 1976. L’estensore dell’arti-
colo informa che l’Assessore alla cultura Tassinari ha incontrato il consiglio interbibliotecario 
toscano di cui fanno parte i direttori di biblioteche dell’Università, di biblioteche pubbliche e 
dell’Istituto universitario europeo. Il «consiglio formatosi appunto su iniziativa dell’Università 
europea, ha esposto all’assessore i suoi sforzi e il suo programma: studiare la possibilità di rea-
lizzare, in Firenze ma eventualmente in tutta la Toscana, un sistema di cooperazione nel campo 
bibliotecario che utilizzi le moderne tecniche di elaborazione dati  ai fini di una razionalizza-
zione sia nel settore della catalogazione sia in quello dei servizi. 
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ste possibilità non esistono»81. Di qui il ruolo dell’ICCU con il quale «lo Stato ha 
inteso creare le premesse del servizio bibliografico nazionale»82. La fase del «re-
gionalismo collaborativo» che caratterizza più o meno gli anni dal 1977 ai primi 
anni Ottanta83, è qui declinata in modo esemplare.
Il quadro non sarebbe completo senza accennare al clima sociale e culturale 
di quegli anni, impregnato dagli ideali di democrazia diffusa, dal basso e di par-
tecipazione, che contribuì a definire una fisionomia nuova della biblioteca, non 
più elitaria, di conservazione o di studio, ma collegata ad una concezione non 
conservativa della biblioteca, considerata servizio, sistema informativo orientato 
alla comunicazione e non bene culturale. Si trattava di una concezione propria di 
una intera generazione di bibliotecari che cercava di dotare il nostro paese di una 
moderna infrastruttura di biblioteche pubbliche e che appariva in contrasto con 
gli esiti della commissione Franceschini e con la pretesa pervasività della nozio-
ne di bene culturale84. Qualche anno dopo queste idee furono tradotte nelle tesi 
approvate nel congresso di Viareggio dell’AIB di Crocetti; almeno così mi piace 
pensare. Molte di quelle tesi85 mi sembrano infatti richiamare le idee e le passio-
ni collegate al Servizio Bibliotecario Nazionale e in una certa misura ne interpre-
tano lo spirito autentico. 
In quegli anni si percepiva compiutamente anche l’identità della biblioteca 
pubblica, termine che, come osservò Crocetti, «non ha in Italia una tradizione 
e quindi un significato univoco: pubblica è da noi qualunque biblioteca che sia 
81 a. vinay, “Informazione e servizio bibliografico”, cit., p. 41.
82 Ibid.
83 Cfr. e. griglio, Principio unitario e neo-policentrismo: le esperienze italiana e spagnola a confronto, 
Padova, CEDAM, 2008, p. 190.
84 Con l’appellativo “Commissione Franceschini” si intende la “Commissione d’indagine per 
la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio” isti-
tuita con la legge 26 aprile 1964 n. 310. La Commissione concluderà i suoi lavori nel 1966. Sui 
lavori della Commissione si veda: Per la salvezza dei beni culturali in Italia: atti e documenti della 
Commissione d’indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e 
del paesaggio, Roma, Colombo, 1967, 3 voll.
85 In particolare: 0. L’informazione è un diritto; 1. Non c’è vera politica per le biblioteche senza 
un’ipotesi culturale; 2. Identificare le biblioteche come beni culturali snatura la loro vera fun-
zione; 3. La diversità tipologica delle biblioteche non cancella la natura omogenea della funzio-
ne bibliotecaria; 4. Il vecchio dilemma centralizzazione decentramento è superato dal metodo 
della cooperazione: l’efficacia dei servizi è garantita solo dall’integrazione delle funzioni e delle 
strutture; 5. Compito urgente dei tecnici e dei politici è definire l’architettura complessiva dei 
servizi bibliotecari. 7. Le biblioteche hanno bisogno di maggiore autonomia. Sulle tesi di Via-
reggio cfr. g. lazzari, g. solimine, “Riflettendo sulle Tesi di Viareggio”, in: Studi e testimonianze 
offerti a Luigi Crocetti, a cura di Daniele Danesi [et al.], Milano, Bibliografica, 2004., pp. 293-308. 
Sul significato della seconda proposizione Crocetti è ritornato qualche anno dopo in occasione 
del congresso AIB del 1996: “I cittadini e le biblioteche”, in: Le biblioteche di Luigi Crocetti: saggi, 
recensioni, paperoles (1963-2007), a cura di L. Desideri e A. Petrucciani, Roma, AIB, 2014, p 75.
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in qualche modo aperta al pubblico»86. Non a caso si fregiano del termine, erro-
neamente, anche le biblioteche statali. Invece il termine ha una connotazione 
precisa: «l’inagibilità attuale della vecchia denominazione di biblioteca popolare 
spinge sempre più all’uso del termine nuovo per indicare quella biblioteca che in 
pratica è la biblioteca generale d’una comunità, governata dagli stessi cittadini 
attraverso il loro governo locale». Queste biblioteche sono diverse. Il loro essere 
biblioteca di una comunità, un servizio alla comunità governato dalla comunità 
rende diverso il concetto stesso di libro, che diventa un tipico oggetto d’uso87. 
Con queste biblioteche compare lo scenario degli enti locali. Non che in prece-
denza fosse uno scenario ignoto, ma ora compare con una dimensione del tutto 
nuova, tale, inevitabilmente, da richiamare la dimensione istituzionale e norma-
tiva delle autonomie locali e, secondariamente, il loro ruolo in SBN.
La prima formalizzazione del «regionalismo collaborativo» alla base di SBN 
è il Protocollo d’intesa del 1984. Intenderne la genesi e soprattutto lo spirito si-
gnifica anzitutto far riferimento al contesto istituzionale e alla temperie stori-
co-culturale sopra descritti. Con esso si afferma effettivamente il policentrismo 
nell’ambito delle biblioteche e non è quindi un caso che per la prima volta il Mi-
nistero per i Beni culturali riconosca le Regioni come partner di un progetto che 
ha come obiettivo la realizzazione di un servizio nazionale. Si può dire che lo 
stesso termine “nazionale” acquisti ora un significato nuovo, più aderente a quel-
lo costituzionale: non coincide più con “statale”, ma con un servizio che per sua 
natura riguarda tutto il paese e tutti i livelli istituzionali che lo compongono. In 
questo contesto la cooperazione istituzionale è definita nel testo del Protocollo 
in termini di rapporto fra l’articolazione decentrata della realtà politico-ammini-
strativa del paese e la funzione di coordinamento e indirizzo spettante alle strut-
ture centrali dello Stato.
Il Protocollo presenta un’altra novità rilevante: l’organizzazione periferica, 
come aveva immaginato la Vinay fra il 1977 e il 1978, è imperniata sulle real-
tà territoriali e non sulla titolarità delle biblioteche. Alle Regioni è infatti rico-
nosciuto il diritto di sviluppare SBN utilizzando tutte le risorse bibliotecarie 
presenti sul territorio indipendentemente dall’appartenenza amministrativa. 
L’impianto ‘regionalista’ di SBN è così definitivamente precisato e con esso l’am-
bito in cui può dispiegarsi l’attività degli Enti locali e conseguentemente delle 
biblioteche pubbliche. 
Un’altra novità del Protocollo di intesa del 1984 fu, come sottolineò la Vinay 
stessa, l’aver individuato per il governo del progetto organismi prevalentemente 
tecnici e non strutture burocratiche incardinate presso il Ministero88: nella fatti-
specie una commissione paritetica di esperti per il completamento del progetto 
86 l. crocetti, “Le biblioteche in Toscana”, in: Le biblioteche di Luigi Crocetti, cit., p. 6. Il saggio fu 
inizialmente pubblicato negli “Atti della Società Leonardo da Vinci” del 1975.
87 Ivi, pp. 8-9.
88 a. vinay, S.B.N.: dalla Conferenza nazionale al protocollo d’intesa Stato-Regioni, cit., p. 4.
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e l’aggiornamento delle procedure SBN; un comitato tecnico-amministrativo per 
la definizione delle condizioni di utilizzo degli applicativi sviluppati.
Questi aspetti nel loro complesso contribuivano a presentare SBN come un 
progetto «non totalizzante»89.
2. 1985-1994: il consolidamento del centro
Il 1985 per SBN è un annus mirabilis. In quell’anno lo studio sulla fattibilità dell’In-
dice e della rete commissionato dall’ICCU alla Geac pone le premesse per una 
nuova fase del Servizio bibliotecario nazionale; una fase assai diversa, ancor oggi 
non compresa nei termini che meriterebbe. La nuova architettura dell’Indice, 
che potremmo descrivere, semplificando un po’, come il passaggio da un Indice 
come catalogo logico o virtuale ad un Indice come catalogo fisico, oltre a profonde 
implicazioni architetturali, qui non considerate90, produsse significativi impatti 
sull’organizzazione della cooperazione e sugli assetti istituzionali.
Da quest’ultimo punto di vista si determinò un oggettivo irrobustimento del 
centro (non necessariamente dell’ICCU) cui corrispose un irrobustimento si-
gnificativo delle Regioni in periferia, tale da essere interpretabile, considerando 
la prospettiva degli enti locali, come un affermarsi del centralismo regionale. Il 
nuovo Indice, infatti, comportò la realizzazione di una complessa infrastruttu-
ra tecnologica centrale con la conseguente necessità di cospicue risorse e di una 
struttura organizzativa di dimensioni adeguate ai nuovi compiti e soprattutto 
costituita non soltanto da bibliotecari. Alle risorse finanziarie si provvide con in-
genti fondi reperiti dapprima fra i finanziamenti della politica di valorizzazione 
dei cosiddetti giacimenti culturali91 voluta dal ministro De Michelis e successi-
vamente in diversi filoni di interventi straordinari. La mole delle risorse – 600 
miliardi di lire per i giacimenti culturali in base all’art. 15 della legge finanziaria 
2006 e 620 miliardi in base alla legge 449/1987– prima sconosciuta al comparto 
dei beni culturali attirò come è comprensibile una nutrita serie di interessi ed 
aspettative. Con particolare riguardo al comparto delle biblioteche attrasse nel 
89 L’espressione è di a. vinay: “Cooperazione e decentramento nel progetto SBN, in: I servizi per 
le biblioteche e il ruolo delle Province: atti del convegno “L’organizzazione dei servizi bibliotecari e 
il ruolo delle province” realizzato con il patrocinio del Ministero per i beni culturali e ambien-
tali e l’adesione dell’Associazione italiana biblioteche: Bologna, 2-3 marzo 1984, a cura di M. 
Belotti, Milano, Bibliografica, 1985, p. 29.
90 Su questo rimando a c. leomBroni, “Il Servizio bibliotecario nazionale”, cit., pp. 395-401.
91 L’infrastruttura tecnologica dell’Indice fu finanziata con un progetto presentato dal Consor-
zio IRIS per la valorizzazione dei beni culturali dell’importo di oltre 36 miliardi di lire. Per l’e-
lenco dei progetti presentati e le considerazioni della Corte dei Conti si veda: Le considerazione 
della Corte dei Conti sull’attività del Ministero per i Beni culturali e ambientali, in: “Notiziario”, n. 27, 
1988, pp. 34-45. Il Consorzio IRIS era composto da Italsiel s.p.a., RAI s.p.a., Italtel s.p.a., Sidac 
s.p.a., Infrasud s.p.a., Italtekna s.p.a. Il progetto presentato era uno dei 39 approvati con delibe-
razione CIPE del 7 agosto 1986, n. 48.
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settore molte aziende informatiche92 che invasero anche gli ambiti più propria-
mente biblioteconomici e nei confronti delle quali la parte pubblica instaurò 
rapporti più o meno sinallagmatici mediante irrituali procedure amministrative 
di concessione che suscitarono notevoli polemiche e sospetti di malgoverno o – 
come si diceva allora – di spartizioni partitocratiche93. Di quelle procedure Ange-
la Vinay, come vedremo, sottolineò le anomalie e la difficile gestione, ma anche 
la Corte dei Conti in più di una occasione ebbe modo di manifestare riserve e 
perplessità in ordine a diversi profili amministrativi e contabili94. 
Delle risorse, grazie ad intense negoziazioni, beneficiarono nel corso degli 
anni Ottanta anche le Regioni, attorno alle quali si svilupparono aziende infor-
matiche di natura pubblica o parapubblica che, per contiguità, imposero il con-
fronto con logiche aziendali da mercato protetto. Sul ruolo delle aziende così si 
espresse Tommaso Giordano in una storica intervista di Bea Marin al gruppo che 
lavorò al progetto originario di SBN:
Gli amministratori corrono il rischio di delegare alle aziende la direzione del progetto 
poiché le loro competenze sono insufficienti e poiché le aziende sono più controllabili 
anche per gli stretti legami finanziari (le commesse e gli appalti). Le aziende a loro 
volta devono sopperire alla mancanza delle conoscenze specifiche creando, in tempi 
brevi, competenze biblioteconomiche al loro interno, molto più facilmente gestibili. È 
così che ai corsi organizzati su SBN non si affrontano più questioni progettuali di SBN, 
ma si sta parlando di Dewey, Rica e delle più elementari nozioni di biblioteconomia e 
catalogazione95
E ancora: 
In tutto SBN ha preso un’importanza fondamentale proprio l’aspetto tecnologico. Anzi 
il rischio è che questo capovolgimento delle gerarchie di importanza coinvolga tutti: 
così si assiste alla trasformazione della presenza delle regioni da entità politiche e co-
ordinatrici a software-house, si assiste a spropositati investimenti in questo campo 
non previsti e a scapito di quanto spendibile per il normale funzionamento delle bi-
blioteche96.
92 Molte aziende appartenevano all’area pubblica a testimonianza della crescita nell’ultimo de-
cennio dell’informatica pubblica. In proposito cfr. g. cosentino, m. Bruschi, 1977-2007: trent’anni 
di domanda e offerta ICT nella pubblica amministrazione italiana, Milano, Giuffrè, 2007.
93 Cfr. ad es., s. nirenstein, L’arte dello sperpero, in: “la Repubblica”, 10 settembre 1988.
94 Cfr. Decisione e relazione della Corte dei Conti sul rendiconto generale dello Stato per l’esercizio fi-
nanziario 1987, II, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1988, pp. 62-63; Decisione e relazione della 
Corte dei Conti sul rendiconto generale dello Stato per l’esercizio finanziario 1988, II, Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1989, pp. 66-68; Decisione e relazione della Corte dei Conti sul rendiconto ge-
nerale dello Stato per l’esercizio finanziario 1989, II, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1990, pp. 
159-160.
95 B. marin, SBN cinque anni dopo: un incontro con Giordano, Mugnai, Peruginelli, Pettenati del polo 
fiorentino, in: “Librinovità per le biblioteche”, n. 10, 1988, p. 8.
96 Ivi, p. 9.
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Lo scostamento del progetto dal disegno originario, secondo i “genitori” di SBN, 
condusse quindi al prevalere della componente informatica, divenuta secondo 
Serrai, un vero e proprio Moloch, a un eccessivo peso accordato alla dimensio-
ne catalografica, anche per sviare l’attenzione dei bibliotecari dalle decisioni in 
merito alle componenti progettuali di SBN lasciate alle burocrazie e alle aziende. 
Quello scostamento, tuttavia, generò, al centro e in periferia, una tendenza all’ac-
centramento organizzativo, nonché una concezione ‘totalizzante’ di SBN97, cioè 
esattamente l’opposto di ciò che aveva immaginato la Vinay, che nel 1989, poco 
mesi prima di morire, in occasione di una assemblea della sezione Emilia-Roma-
gna dell’AIB tenutasi a Ravenna, richiamando lo scopo di SBN - i servizi all’utente 
finale - ne stigmatizzò gli sviluppi più recenti, a cominciare dal nuovo Indice, 
« un grande mainframe nel quale si prevede di duplicare pressoché tutti i dati 
posseduti dalle basi dati locali»98. Per la Vinay l’«ipertrofia hardware e software» 
acquisite dalle strutture centrali di SBN, sostenuta dai cospicui investimenti di 
cui furono beneficiarie le ditte informatiche in virtù del discutibile istituto della 
concessione, aveva messo a dura prova le capacità di controllo e le capacità di ge-
stione dell’ICCU, struttura non pensata per compiti di questo tipo e quindi priva 
delle risorse e delle forze necessarie per gestire questo nuovo scenario99. 
Ho sempre considerato le parole di Angela Vinay pronunciate a Ravenna un 
testamento spirituale e un impegno morale e politico per ricondurre SBN ai prin-
cipi del progetto originario. Al di là delle posizioni personali, se consideriamo da 
un punto di vista istituzionale – o piuttosto neo-istituzionalista - l’architettura 
della cooperazione che risultò dalla svolta del 1985 e che si consolidò con l’avvio 
dell’Indice (1993), si può dire che fra le sue determinanti l’isomorfismo100, preva-
lentemente circoscritto al catalogo e all’automazione, prese il sopravvento sulla 
97 Giovannella Morghen definì SBN un “progetto totalizzante”: cfr. “[Intervento alla tavola ro-
tonda «SBN e la cooperazione»]”, in: La cooperazione interbibliotecaria: livelli istituzionali e politiche: 
atti del convegno regionale: Firenze, Palazzo degli Affari, 27-29 novembre 1989, a cura di S. Pe-
ruginelli, A. Maria Speno, Firenze, Giunta regionale toscana; Milano, Bibliografica, 1990, p. 170.
98 a. vinay, “SBN: note e valutazioni sulla realizzazione del Servizio bibliotecario nazionale”, 
relazione presentata all’assemblea della Sezione Emilia-Romagna dell’AIB, Ravenna 3 giugno 
1989, in Angela Vinay e le biblioteche, cit., pp. 326-328. Commentai questo intervento in occasio-
ne della presentazione, assieme a Gianni Lazzari e Giovanna Merola, del volume in memoria 
della Vinay nel congresso AIB del 2001. In coda alla presentazione Luigi Crocetti mi disse che 
in quell’intervento riconosceva il pensiero autentico di Angela Vinay e quello del gruppo che 
progettò SBN.
99 Ivi, p. 328.
100 Il concetto di isomorfismo organizzativo è stato introdotto da Meyer e Rowan nel 1977 
nell’ambito della teoria neoistituzionalista. Tale concetto indica i processi attraverso i quali 
organizzazioni dello stesso tipo tendono ad assomigliare sempre più in virtù dell’adozione 
di strutture e strategie simili: cfr. J. W. meyer, B. roWan, Institutionalized Organizations: Formal 
Structure as Myth and Ceremony, in: “American Journal of Sociology”, n. 2, 1977, pp. 340-363. Sugli 
aspetti di legittimazione nei processi di isomorfismo cfr. C. Oliver, Determinants of interorgani-
zational relationship: Integrations and future directions, in: “The Academy of Management Review”, 
n. 2, 1990,  pp. 241-265.
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complementarietà101, ossia sulla effettiva integrazione delle risorse. L’uniformità 
delle prassi catalografiche, del suo lessico e persino dei suoi riti, prevalse insom-
ma sulla complementarietà delle risorse da ricomporre entro politiche nazionali 
per la circolazione dei documenti, per le acquisizioni e la conservazione102 (chi 
acquista cosa e chi conserva cosa) che potesse incidere positivamente e in modo 
coordinato sulla copertura bibliografica delle biblioteche italiane e sulla corri-
spondenza alle attese e alle pretese dei vari segmenti di utenza; e prevalse anche 
sulla complementarietà dei servizi, da presentare in modo coerente all’utenza 
attraverso standard e policies percepibili e riconoscibili come caratterizzanti il 
Servizio bibliotecario nazionale.
Circoscrivere la cooperazione prevalentemente al catalogo e all’automazio-
ne significava circoscrivere le pretese della cooperazione a un livello minimo, 
neutro in termini di impegno politico-istituzionale, che non implicasse una 
più complessa strutturazione sistemica a livello nazionale in un momento in 
cui tale prospettiva poteva porre le premesse per un ulteriore, e per certi aspetti 
irreversibile, consolidamento del centro rispetto alle periferie regionali. D’altra 
parte nel periodo preso in considerazione in questo paragrafo si andava dispie-
gando una sorta di “regionalismo negoziale”, i cui contenuti in termini di valore 
pubblico e le relative forme istituzionali, come si è accennato, erano orientati 
prevalentemente dalla intensa negoziazione sulla allocazione delle ingenti ri-
sorse finanziarie messe a disposizione dalle varie leggi a supporto di interventi 
straordinari nel settore dei beni culturali. Ciò agevolò una sorta di autopoiesi dei 
processi di isomorfismo che condusse alla chiusura verso l’ambiente esterno, alla 
attribuzione esclusiva all’apparato istituzionale e amministrativo coinvolto in 
SBN (statale e regionale) di ogni possibile “discorso” su SBN stesso, sia esso ri-
guardante la catalogazione, l’automazione, la formazione e così via. Un esempio 
è costituito dalla convenzione tra Ministero e le Regioni Lombardia, Piemonte ed 
Emilia-Romagna per lo scambio dei software SBN e la concessione in uso a terzi, 
sottoscritta il 26 maggio 1988, dalla quale si evince la definizione di una sorta di 
proprietà di SBN.
101 Per una descrizione del concetto cfr. s. chung, h. singh, K. lee, Complementarity, status sim-
ilarity and social capital as drivers of alliance formation, in: “Strategic Management Journal”, n. 1, 
2000, pp. 1-22.
102 «Nel futuro si potrà pensare ad organizzare nel SBN le due funzioni di acquisizione e di 
conservazione per permettere che tutte le nuove pubblicazioni utili siano acquistate da una 
biblioteca del SBN e che siano conservati soltanto i documenti utili alla politica di lettura e di 
ricerca del paese nel presente e nel futuro»: m. Boisset, “[Intervento alla tavola rotonda]”, in: 
Il Servizio Bibliotecario Nazionale: ipotesi di realizzazione in Lombardia: atti del seminario realizzato 
in collaborazione con l’Associazione Italiana Biblioteche – Comitato regionale lombardo. Milano, 18-19 
novembre 1983, a cura di O. Foglieni, Milano: Bibliografica, 1984, p. 148. Muovendo da altri pre-
supposti analitici così si espresse in proposito Alfredo Serrai: «I vizi di fondo di SBN sono due: 
[…] 2. Non aver considerato che le cumulazioni ed i collegamenti bibliografici, quando si voglio-
no fare, devono possedere una loro legittimazione bibliografica, ossia devono corrispondere e 
alle pretese della copertura bibliografica ed ai bisogni dei relativi gruppi di utenza»: La parvenza 
elettronica di un Servizio Bibliotecario Nazionale, in: “Il Bibliotecario”, n. 19, p. 136.
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Si trattò di una serie di comportamenti, di atteggiamenti, ma anche di una 
serie di divieti e interdizioni che Luigi Crocetti denunciò con parole la cui bellez-
za ne impedisce un riassunto e che quindi conviene leggere nella loro originaria 
interezza:
È stato detto, scritto, e ripetuto fino alla noia, che SBN non è un pacco di program-
mi. Che cos’è, allora? Crediamo che prima di tutto sia una nuova impostazione della 
biblioteca e del servizio bibliotecario: un pacco d’idee. Proprio per questo SBN ha bi-
sogno della massima partecipazione, del massimo coinvolgimento di più gente pos-
sibile, del massimo dibattito: al livello che è del dibattito, intellettuale e culturale e 
professionale. Le idee di SBN volano ben sopra la testa di certi burocrati; pure, nelle 
mani di costoro si sono doppiette capaci di abbattere le aquile più maestose. SBN vin-
cerà la battaglia dal punto di vista della sua realizzazione fisica, ma l’avrà perduta nella 
vera sostanza se a questo si accompagnerà la sensazione, già serpeggiante, che si tratta 
di roba d’altri, un servizio di cui possiamo servirci ma che non possiamo penetrare103.
La delusione nei confronti delle Regioni espressa dal gruppo fiorentino era parte 
di uno stato d’animo diffuso che Giorgio Pastori già all’inizio degli anni Ottanta 
aveva efficacemente descritto con l’espressione «Regioni senza regionalismo», 
cioè all’essere, le Regioni, venute dopo il regionalismo o, ancor meglio, all’esse-
re prive di regionalismo104. Dall’intervento ravennate della Vinay traspare una 
delusione proporzionale all’intensità delle attese riposte nell’istituto regiona-
le. Per Luigi Crocetti, che al congresso di Viareggio dell’AIB tracciò un bilancio 
da par suo dell’esperienza regionale e delle passioni regionaliste, le molte leggi 
prodotte, «dalle prime semplici e forse insufficienti alle ultime terribilmente 
minuziose e avviluppanti», sembravano galleggiare nel vuoto, col risultato che 
l’ambito dei beni culturali, quello in cui si erano riposte più speranze, è risultato 
paradossalmente il più manchevole105. L’anno successivo la stessa Angela Vinay 
constatò amaramente, da «testimone sconfitta», che molti dei problemi attuali 
erano già stati oggetto di denunce venti anni prima e che le Regioni, esaurita 
la prima fase regionalista, erano ricadute «nella maggioranza dei casi nel più 
vieto burocratismo»106. Sul versante dell’amministrazione statale la situazione 
non era certo migliore, tanto che a un grande amministrativista come Massimo 
Severo Giannini sembrava, anch’egli da protagonista sconfitto, che le riforme 
approvate dal Parlamento nel decennio precedente avessero subito nella fase 
103 l. crocetti, “Chi è il proprietario di SBN?”, in: Le biblioteche di Luigi Crocetti, cit., p. 181. Il testo 
fu scritto nel 1998 con editoriale di “Biblioteche oggi”.
104 g. pastori, Le Regioni senza regionalismo, in: “il Mulino”, n. 2, 1980, pp. 204-216.
105 l. crocetti, “[Discorso introduttivo al 34. Congresso dell’AIB, Viareggio, 1987]”, in: Le biblio-
teche di Luigi Crocetti, cit., p. 222.
106 a. vinay, “Per la Biblioteca nazionale di Firenze”, in: Angela Vinay e le biblioteche, cit., pp. 320-
321. L’intervento fu scritto per una giornata di studio sulla Nazionale di Firenze che si svolse 
il 12 marzo 1988. La Vinay non vi poté partecipare e il testo dell’intervento è stato pubblicato 
postumo in: “Bollettino d’informazioni”, 1991, pp. 199-202.
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attuativa sensibili mediazioni e travisamenti producendo alla fine «risultati 
spesso difformi e comunque non sempre coerenti con quella che ne costituiva 
l’ispirazione originaria»107.
Il «burocratismo» regionale fu un tratto segnalato non solo dai biblioteca-
ri più avvertiti. Il concreto operare delle Regioni, infatti, consentiva di rilevare 
in questa fase, pur contrassegnata da un ruolo assai più ampio delle istituzioni 
regionali, alcuni limiti di fondo derivanti innanzitutto dalla scelta del legisla-
tore di disegnare un ordinamento regionale senza affrontare contestualmente 
la riforma delle autonomie locali. Questa asimmetria ha generato nelle Regio-
ni una duplice propensione: da una parte a ritenere che la determinazione delle 
funzioni locali nelle materie regionali fosse di loro competenza, senza necessità 
di alcun criterio generale unitario definito dal legislatore nazionale; dall’altra a 
esercitare direttamente la maggior parte delle funzioni allocate a livello generale, 
con una più o meno palese riluttanza a promuovere forme di avvalimento o di 
decentramento dei compiti agli enti locali. Conseguentemente in questo periodo 
le Regioni danno vita a nuove forme organizzative decentrate di matrice regio-
nale alternative alle Province (comprensori, circondari) e a una pluralità di enti 
strumentali che mutano il modello organizzativo proprio di un ente politico e 
alterano i rapporti interistituzionali di collaborazione con gli enti locali108. 
Così, le Regioni, che avrebbero dovuto, sulla base del DPR 616/1977, decen-
trare gran parte delle funzioni amministrative agli enti locali, concentrandosi 
sull’esercizio delle funzioni legislative e programmatorie, si sono prevalente-
mente astenute dal trasferire o delegare funzioni a comuni e province, dando 
vita progressivamente ad una amministrazione diretta o indiretta regionale e 
consolidando vieppiù metodi, comportamenti e prassi di accentramento e di 
«amministrativizzazione regionale»109. Nel caso delle leggi regionali in tema di 
biblioteche, che presentano in ogni caso nei primi anni di vita dell’ordinamento 
regionale profili innovativi, queste tendenze dell’istituzione regionale si mani-
festano in una certa tensione fra iniziativa regionale e autonomia locale con un 
non trascurabile impatto sull’efficacia delle norme110, che tuttavia non impedisce 
107 m.s. giannini, La lunghissima fondazione dello Stato repubblicano, in: id., Scritti, VII: 1977-1983, 
Milano, Giuffrè, 2005, p. 640. Il saggio fu pubblicato in: “Regione e governo locale”, n. 6, 1981, 
pp. 17-40. Su Giannini si veda ora s. cassese, Massimo Severo Giannini, Roma, Bari, Laterza, 2010.
108 Cfr. g. c. de martin, “Le regioni nel sistema nazionale: tensioni e visioni”, in: Regionali-
smo e regioni in Italia: 1860-2011, a cura di E. Longobardi, Roma: Gangemi, 2011, pp. 45-46. Sulle 
politiche regionali di questo periodo in tema di biblioteche e sul centralismo regionale cfr. P. 
Traniello, Storia delle biblioteche in Italia, cit., pp. 298-303.
109 Cfr. g. c. de martin, Le autonomie regionali tra ambivalenze, potenzialità, involuzioni e privilegi, 
in: “Amministrazione in cammino”, 16 luglio 2013, pp. 6-7, <http://www.astrid-online.it/--le-
trasf/Note-e-con/DeMartin_scritto-onore-D_Atena_16_07_13.pdf >; Sito consultato il 
05/11/2014.
110 Cfr. p. traniello, Biblioteche e Regioni, cit., pp. 111-112. Sulle diverse stagioni della legislazione 
regionale cfr. F. rosa, La biblioteca pubblica locale tra Comune, Regione e Stato: una contesa senza con-
tendenti, in: “AIB Studi”, 3, 2012, pp. 291-302.
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un certo protagonismo degli enti locali, almeno in una prima fase. La tenden-
za «regionocentrica» è stata intaccata solo marginalmente dalla legge 8 giugno 
1990, n. 142, che ha ribadito l’esigenza di un trasferimento di funzioni alle auto-
nomie locali al quale, tuttavia, generalmente non è stato dato seguito.
La legge 142/90 inaugura, come vedremo, un decennio di riforme ammini-
strative e ne contrassegna in un certo senso l’orientamento collocando le ammi-
nistrazioni locali in una rete variegata di poteri pubblici autonomi caratterizzata 
da relazioni improntate non più a principi di autarchia, ma a principi di autono-
mia e policentrismo.111 Il cittadino emerge dallo stato di suddito o di “ammini-
strato” e diventa portatore di diritti soggettivi nei confronti della pubblica ammi-
nistrazione anche in termini di accesso all’informazione (L. 241/1990). Gli stessi 
diritti soggettivi valgono anche nei confronti della biblioteca. Di questo ampio e 
penetrante processo riformatore ai avvalsero anche le biblioteche degli enti loca-
li che poterono contare, ad un tempo, su un efficace strumento di legittimazione 
e su un nutrito paniere di opportunità112 intrinseche nella nozione di autonomia 
e attinenti il ruolo nella comunità locale, le forme di gestione, i profili di servizio, 
le forme associative: basti pensare alla gestione dei servizi mediante istituzione 
(art. 22), che negli anni Novanta diventerà per molte biblioteche un obiettivo sal-
vo poi, sul finire del decennio, constatarne la modesta portata rispetto alle aspet-
tative iniziali113. “Autonomia” diviene così la parola più pronunciata nel lessico 
politico e di politica bibliotecaria dell’epoca: autonomia del Comune, ma anche 
autonomia della biblioteca rispetto al Comune, capacità di auto-organizzarsi sul-
la base di criteri efficienza ed efficacia come servizio pubblico locale114 orientato 
al cittadino-utente. 
In questo contesto, il 10 marzo 1994, viene sottoscritto un secondo protocollo 
d’intesa. Nel corso dei dieci precedenti SBN fu interessato da diversi cambiamenti, 
il più rilevante dei quali fu l’avvio dell’Indice, ossia della rete nazionale, avvenuto 
fra il 1992 e l’inizio del 1993, che comportò il confronto reale con le implicazioni 
tecnico-biblioteconomiche, tecnologiche e, soprattutto, organizzative della coope-
razione estesa a livello nazionale. Un ulteriore, significativo cambiamento è rap-
presentato dall’adesione alla rete delle Università. Il milieu universitario nel corso 
111 Cfr. g. vesperini, La legge sulle autonomie locali venti anni dopo, in: “Rivista trimestrale di diritto 
pubblico”, n. 4, 2010,  p. 956. Sulle riforme cfr. s. cassese, “L’età delle riforme amministrative”, 
in. id., Lo spazio giuridico globale, Roma-Bari, Laterza, 2003, pp. 163-185; id. Il difficile mestiere di 
ministro per la funzione pubblica, in: “Le regioni”, n. 3, 1995, pp. 436-456.
112 Cfr., ad esempio, F. la rocca, “Biblioteche e autonomia: una rassegna del possibile”, in: Bi-
blioteche e autonomie locali: problemi e prospettive dopo la legge 142, a cura di M. Cecconi, Milano, 
Bibliografica, 1991, pp. 28-38. Cfr. anche La biblioteca e il suo pubblico: centralità dell’utente e servizi 
d’informazione, a cura di M. Accarisi e M. Belotti, Milano, Bibliografica, 1994.
113 Cfr. m. Festanti, “Per un nuovo modello di biblioteca pubblica”, in: Leggi in biblioteca, a cura di 
R. Campioni, Bologna, Pàtron, 1998, p. 75.
114 Cfr. La biblioteca come servizio pubblico locale, a cura di F. Rosa, Gorle, CEL, 1995. Cfr. l. crocet-
ti, “I cittadini e le biblioteche”, cit., pp. 78-79.
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degli anni Ottanta, pur non formalmente e sostanzialmente coinvolto, aveva avuto 
un ruolo non secondario nello sviluppo del progetto, grazie all’impegno dell’Uni-
versità di Firenze nella realizzazione del primo nucleo tecnologico del SBN. L’ade-
sione del mondo universitario fu formalizzata il 29 gennaio 1992 con la sottoscri-
zione di un Accordo di programma fra il Ministero per i beni culturali e ambientali 
e il Ministero dell’Università e della Ricerca scientifica e significò l’ingresso forma-
le di un attore nuovo, dinamico e portatore di aspettative complesse115. 
Il Protocollo del 1994 non teneva conto delle discussioni e delle delusioni suc-
cessive al 1985, ma confermava l’impianto generale del precedente, fatto salvo il 
necessario adattamento al mutato numero di attori e alle dimensioni autentica-
mente nazionali acquisite dalla rete. Conseguentemente, accanto ad un organo 
politico (denominato comitato nazionale di coordinamento) e ad un organo tec-
nico-biblioteconomico (denominato comitato di gestione), il Protocollo arricchì 
gli organi di governo della cooperazione istituendo i comitati regionali di coordi-
namento e l’assemblea degli utenti. Questi nuovi organismi dovevano assicurare 
un supporto tecnico-scientifico e un certo grado di omogeneità alle articolazioni 
regionali di SBN. Tuttavia, nonostante il ruolo loro riconosciuto dal Protocollo, i 
Comitati furono insediati in pochissime Regioni e la loro attività è stata, ed è tut-
tora, pressoché inesistente. Considerata la gracilità degli organismi istituiti col 
Protocollo è lecito affermare che il governo di SBN si consolida di fatto attorno ad 
un modello sostanzialmente gerarchico e di tipo top-down, con un ruolo di fatto 
secondario delle biblioteche e degli enti locali a vantaggio dei livelli istituzionali 
regionali e statali. 
Con il nuovo Protocollo, il primo che disciplina i rapporti istituzionali con 
riguardo alla rete nazionale, risultava pienamente evidente che il Servizio biblio-
tecario nazionale assegna al termine “nazionale” un significato nuovo, coerente 
con la stagione regionalista in cui è nato: non significa “statale”, né coincide ne-
cessariamente con un punto al centro della geografia politica, ma semmai con il 
policentrismo del nuovo assetto istituzionale italiano. Potremmo dire che il poli-
centrismo istituzionale di SBN rappresenta una particolare declinazione di quel-
la che Giulio Vesperini ha chiamato “età del policentrismo”116; da un altro punto 
di vista, e non senza ardimento, potremmo però interpretare la cultura di SBN 
come un profilo particolare o una filiazione di quel più ampio policentrismo che 
caratterizza la nostra storia acutamente enfatizzato da Crocetti in uno dei suoi 
scritti più belli117 o di quel policentrismo magistralmente descritto da Carlo Dio-
115 Per una buona panoramica delle aspettative e delle esigenze dell’Università prima dell’ingres-
so formale in SBN cfr. Il Servizio Bibliotecario Nazionale per l’università: uno strumento per la ricerca, 
atti del convegno promosso dal Ministero per i beni culturali e ambientali e dal Ministero dell’U-
niversità e della Ricerca scientifica e tecnologica, Roma 5-7 novembre 1991, Roma, ICCU, 1992.
116 Cfr. g. vesperini, I poteri locali, I, Catanzaro, Meridiana, 1999, pp.113-208.
117 Mi riferisco a l. crocetti, “La tradizione culturale italiana del Novecento”, in: Le biblioteche di 
Luigi Crocetti, cit., pp. 501-507. Si tratta del testo della relazione presentata al Seminario Vinay 
del 1999.
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nisotti per la nostra letteratura. In ogni caso la valorizzazione del policentrismo 
è stato uno dei punti di forza di SBN e una delle ragioni della sua affermazione.
Almeno nella sua prima fase SBN interpretò il regionalismo nel suo senso più 
autentico, confidando cioè che esso comportasse un diverso modo di impostare 
e svolgere le funzioni pubbliche (legiferare per principi, governare per program-
mi, amministrare per obiettivi e risultati, come diceva Pastori), un arricchimento 
della democrazia rappresentativa grazie a forme di partecipazione diretta e che 
entrambi i profili potessero favorire lo sviluppo dei servizi bibliotecari. SBN fece 
propria la cultura regionalista assumendo il decentramento in sistemi regionali/
locali e l’autonomia della singola biblioteca come assi portanti della nuova orga-
nizzazione bibliotecaria, il cui tessuto connettivo, pertanto, non coincideva più 
con relazioni gerarchiche, ma con relazioni cooperative.
‘Cooperazione’ per SBN è davvero una parola magica; lo è per la sua polisemia, 
perché a seconda dei contesti riguarda le istituzioni (cooperazione istituzionale), 
le biblioteche (cooperazione bibliotecaria) e persino le applicazioni informatiche 
(potremmo dire, impropriamente con riguardo a SBN, cooperazione applicativa); 
lo è per la valenza architetturale o sistemica che assume; lo è, in un certo senso, 
per il suo carattere prossemico, che consente di rendere intelligibili e interpre-
tabili le relazioni fra gli attori coinvolti. Non a caso, quindi, Crocetti considerava 
SBN un modello orientato alla «cooperazione totale, a una biblioteconomia del-
la ‘totalità’»118. Così, dieci anni dopo, in occasione della IV Conferenza nazionale 
delle biblioteche, in una temperie «di tiro alla fune fra Stato e Regioni», Marco 
Cammelli poteva evidenziare come l’esperienza cooperativa delle biblioteche 
rappresentasse un modello, perché si era raggiunto un «equilibrio paradigmati-
co: da una parte ci sono strutture centrale che gestiscono (il Sistema bibliotecario 
nazionale) e elaborano le strategie, dall’altra realtà locali che mettono in pratica 
queste strategie»: insomma, il raggiungimento di «un equilibrio fra Stato e re-
gione, senza prevaricazione»119.
Al regionalismo di SBN è però mancato un profilo che fu invece un cavallo di bat-
taglia dell’AIB e delle Regioni negli anni Settanta: la «riduzione al minimo» della ge-
stione diretta delle biblioteche da parte dello Stato. L’idea di una riduzione dei ser-
vizi bibliotecari statali e l’idea di un’unica Biblioteca nazionale con SBN passano in 
secondo piano verosimilmente perché i termini della questione sono reimpostati, 
superati dialetticamente. I problemi dei servizi bibliotecari nazionali, a comincia-
re dall’adesione ai programmi internazionali di controllo bibliografico universale 
(UBC) e di disponibilità universale delle pubblicazioni (UAP) così come la produ-
zione tempestiva della bibliografia nazionale, sembravano ora risolti nell’ambito 
del lavoro cooperativo e della cooperazione istituzionale previsti da SBN.
118 l. crocetti, “Prova di servizio”, in: Le biblioteche di Luigi Crocetti, cit., p. 22. Lo scritto fu origi-
nariamente pubblicato nel 1983 sulla rivista “Biblioteca e territorio”.
119 Riporto il virgolettato di un resoconto giornalistico perché gli atti della Conferenza fioren-
tina del 2003 non sono mai stati pubblicati: cfr. s. Bucci, Riforma della Cultura, un no dalle bibliote-
che, in: “Corriere della sera”, 5 novembre 2003.
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Per un altro verso le proposte di devoluzione alle Regioni di buona parte delle 
biblioteche statali erano superate dal coinvolgimento diretto delle Regioni stes-
se nella gestione di SBN, che ora rappresentava a tutti gli effetti l’organizzazio-
ne bibliotecaria nazionale, così come l’unicità delle Nazionali centrali era, in un 
certo senso, superata dalla virtuale unicità del catalogo SBN. Infine, le ambiguità 
dei rapporti fra le componenti di quello che Angela Vinay chiamava «sistema 
triangolare», che l’art. 15 del DPR 805/1975 aveva lasciato in eredità, erano par-
zialmente superate dal ruolo di coordinamento che l’ICCU stava consolidando de 
facto in ambito SBN; un ruolo che ad un osservatore esterno come Michel Boisset 
appariva incarnare quell’«organismo di autorità tecnica unica» di cui a suo avvi-
so l’organizzazione bibliotecaria nazionale aveva bisogno120. Né va dimenticato 
che SBN stesso, soprattutto dopo l’avvio a regime dell’Indice, poteva presentarsi, 
come disse il ministro Ronchey, come una grande biblioteca nazionale virtuale 
che sanava la mancanza storica di una grande biblioteca nazionale121.
Al tempo stesso, per le biblioteche pubbliche – anche per quelle afferenti al 
Servizio bibliotecario nazionale – sull’onda delle riforme dei primi anni Novanta 
sembravano dischiudersi orizzonti nuovi: una centralità possibile nell’accesso 
all’informazione, inclusa quella locale, quella gestita dalle tante agenzie informa-
tive geminate sui bisogni di informare il cittadino, non più “amministrato”, che 
si poteva connotare come “biblioteca del cittadino”122. Una biblioteca con conte-
nuti informativi nuovi, ma gestiti con un metodo antico: “il metodo della biblio-
teca”, come disse Crocetti, «il metodo del controllo e delle garanzie»123.
3. 1995-2009: l’affermazione delle autonomie
La legge 142/90 disegna la traiettoria delle riforme degli Anni Novanta ancoran-
do le amministrazioni locali ai principi di autonomia e policentrismo.124 Basti 
pensare al cosiddetto “terzo decentramento amministrativo” avviato dalla legge 
15 marzo 1997, n. 59, che è preceduto e accompagnato da un nutrito complesso 
di norme orientato alla riduzione della spesa pubblica e allo snellimento dell’ap-
parato centrale dello Stato non solo concentrando l’intervento pubblico sulle core 
competencies e conseguentemente lasciando all’intervento privato ampi settori 
120 m. Boisset, L’automatisation a la bibliothèque de l’Institut Universitaire Européen dans la perspective 
du service bibliothécaire national italien, in: “Bulletin des bibliothèque de France”, n. 1, 1981, p. 12.
121 a. ronchey, [Intervento], in: Giornate Lincee sulle biblioteche pubbliche statali: Roma 21-22 gen-
naio 1993, Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1994, p.12.
122 Cfr. i. poggiali, “La biblioteca del cittadino”, in: Le nuove frontiere della biblioteca: cambiamento, 
professionalità, servizi, atti del 39. Congresso nazionale, Seva di Fasano, 14-16 ottobre 1993, a cura 
di A. Trisciuzzi, Roma, AIB, 1995, pp. 49-57
123 l. crocetti, “I cittadini e le biblioteche”, cit., pp. 76-77.
124 Cfr. g. vesperini, La legge sulle autonomie locali, cit., p. 956.
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già oggetto di monopolio o delle partecipazioni statali125, ma anche conferendo 
alle autonomie locali funzioni prima esercitate centralmente. Il decentramento 
e il rafforzamento del sistema delle autonomie potevano essere interpretate sia 
come risposte alle esigenze di contenimento del debito pubblico divenute ine-
ludibili con la durissima crisi del 1992 e la fuoriuscita della lira dal sistema mo-
netario europeo, sia come esito della “territorializzazione” dell’economia e del 
valore strategico acquisito dai territori per le politiche europee. Si trattava di un 
fenomeno che cominciava ad assumere dimensioni ragguardevoli: territori ur-
bani o territori tout court che consolidavano le funzioni di nodi in reti globali di 
scambio economico; la “de-territorializzazione” effetto della globalizzazione che 
produceva per contro una “ri-territorializzazione”126 con i contorni di una centra-
lizzazione di funzioni in aree locali. 
Il confronto col contesto europeo e l’azione di modellazione dei territori ad 
opera del dinamismo dell’economia spiega anche la priorità acquisita dall’or-
dinamento degli enti locali e il ruolo di nuovo rilevante acquisito dalle Regio-
ni nell’assetto istituzionale dopo il periodo di crisi che avevano attraversato nel 
decennio precedente. Nel caso degli enti locali l’adesione del nostro paese alla 
Carta europea delle autonomie locali, sottoscritta a Strasburgo nel 1985, consentì 
di ereditarne i principi, quali elettività, sussidiarietà, autonomia organizzativa e 
finanziaria, completezza ed integralità delle competenze affidate agli enti locali 
e di condividere i tratti definitori della nozione di autonomia locale: «il diritto e 
la capacità effettiva, per le collettività locali, di regolamentare ed amministrare 
nell’ambito della legge, sotto la propria responsabilità, e a favore delle popolazio-
ni, una parte importante di affari pubblici»127. Nel caso delle Regioni, la crisi eco-
nomica del 1992 e la necessità di rispettare i criteri di convergenza recentemente 
definiti a Maastricht, rilanciarono una sorta di nuovo, pragmatico regionalismo, 
da qualcuno definito anche “regionalismo per abbandono”128, che indusse lo Sta-
to a riconoscere ad esse poteri e funzioni per alleggerire il proprio bilancio.129
125 Cfr. m. clarich, Privatizzazioni e trasformazioni in atto nell’amministrazione italiana, in “Studi e 
note di economia”, n. 1, 1996,  pp. 21-42.
126 Cfr. n. Brenner, Globalisation as reterritorialisation: The re-scaling of urban governance in the Eu-
ropean Union, in: “Urban Studies”, n. 3, 1999, pp. 431-451.
127 Cfr. Carta europea dell’autonomia locale, trad. it. del testo ufficiale in inglese e francese, Stra-
sburgo 23 settembre 1987, reperibile all’indirizzo <http://conventions.coe.int/Treaty/EN/Trea-
ties/PDF/122-Italian.pdf>; Consultato il 05/11/2014. La Carta è stata ratificata dal nostro paese 
con la L. 30 dicembre 1989, n. 439. Sulla Carta si veda v. antonelli, Le autonomie locali: una questio-
ne europea, in: “Amministrazione in cammino”, 15 novembre 2012 <http://www.amministra-
zioneincammino.luiss.it/wp-content/uploads/2012/11/Antonelli_autonomie_questione-
europea. pdf>; Consultato il 05/11/2014.
128 g. pitruzzella, Problemi e pericoli del «federalismo fiscale» in Italia, in: “Le Regioni”, n. 5, 2002, p. 984.
129 Cfr. s. mangiameli, Le regioni italiane tra crisi globale e neocentralismo, Milano, Giuffrè, 2013, 
pp. 95-97.
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In quegli anni si prepara la riforma del Titolo V della Costituzione con la quale si 
aprirà il nuovo secolo e il nuovo millennio e diventa nuovamente prioritario nell’a-
genda politica e nel dibattito nella società civile il rapporto fra centro e periferia, 
che, come è noto può, essere considerato un criterio per interpretare le vicende isti-
tuzionali e amministrative della nostra storia unitaria. Per ‘periferia’ naturalmente 
intendo il sistema delle autonomie locali, che gradualmente acquista un ruolo cen-
trale nei tentativi di modernizzazione del nostro Stato e di riorganizzare la pub-
blica amministrazione. Da questo punto di vista gli anni Novanta rappresentano 
una tappa della lunga, controversa traiettoria riformatrice iniziata una quindicina 
di anni prima con il “Rapporto Giannini”130 e invero ancora lontana dalla meta, ma 
che ha lasciato in eredità un tentativo organico di innovare la struttura dello Stato 
con le leggi 15 marzo 1997, n. 59, 3 aprile 1997, n. 94 e 15 maggio 1997, n. 127 del 
1997 e con cospicuo numero di interventi normativi da esse derivati. 
La seconda metà degli anni Novanta è caratterizzata dal tentativo di sostan-
ziare il principio autonomistico con il ridisegno del sistema dei poteri territo-
riali attraverso la variegata trama di funzioni e compiti amministrativi trasfe-
riti dallo Stato alle Regioni e agli enti locali. Si tentò quindi di porre in essere 
il massimo decentramento possibile dei poteri dallo Stato alle autonomie ter-
ritoriali a Costituzione invariata e a fronte della conclamata impossibilità di 
una riforma costituzionale di stampo federalista o marcatamente regionalista. 
Il legislatore ordinario del 1997 scelse di ampliare la portata stessa delle norme 
costituzionali sull’ordinamento e il riparto delle competenze delle autonomie 
locali al punto di legittimare la qualificazione delle norme emanate come “fede-
ralismo amministrativo”.
Le “riforme Bassanini” sono state oggetto di ampia riflessione, anche da par-
te di Bassanini stesso131. Per comprendere la collocazione istituzionale di SBN in 
quel periodo occorre considerare che tra il 1997 e il 2000 in particolare, si genera 
una sorta di faglia tettonica che rende assai instabile sia l’amministrazione, re-
lativamente uniforme almeno negli istituti e nei terminali del centro e della pe-
riferia, sia il sistema amministrativo, assai più ampio, composito e complesso e 
fortemente caratterizzato dai diversi sottosistemi che lo compongono, dal conte-
sto socio-economico, dalle diverse modalità di aggregazione e rappresentazione 
della domanda politica e dalle dinamiche ancorate ai poteri locali. La distinzione 
concettuale fra “amministrazione” e “sistema amministrativo” – che dobbiamo a 
130 Rapporto sui principali problemi dell’Amministrazione dello Stato, trasmesso alle Camere dal 
Ministro per la funzione pubblica M. S. Giannini, Roma 1979. Sul Rapporto cfr. g. melis, Storia 
dell’amministrazione italiana 1861-1993, Bologna, il Mulino, 1996, pp. 501-508.
131 F. Bassanini, Twenty years of administrative reform in Italy, in “Review of economic conditions in 
Italy”, n. 3, 2009, pp. 369-391; id., Overview of administrative reform and implementation in Italy: Or-
ganization, personnel, procedures and delivery of public services, in: “International Journal of Public 
Administration”, n. 2-3, 2000, pp. 229-252.
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Sabino Cassese132 – costituisce un potente strumento ermeneutico per compren-
dere la storia amministrativa del nostro paese. Ritengo però che tale distinzione 
ci possa aiutare a comprendere lo sviluppo del Servizio Bibliotecario Nazionale, 
soprattutto periferico, anche se la forza unificante di SBN, il suo isomorfismo 
totalizzante, più accentuato che in altre esperienze, ne impone un impiego ac-
corto. Ci consente infatti di spiegare perché, a fronte di una amministrazione 
relativamente uniforme (legislazione, soggetti istituzionali, profili strutturali, 
strumenti di controllo, assetto del personale e così via), esistono differenziazioni 
fra le realtà periferiche di SBN, la loro natura e le loro caratteristiche. Soprattutto, 
interpretare SBN, così come le altre esperienze cooperative fra istituti culturali, 
alla luce dei sistemi amministrativi in cui operano consente di evidenziarne le 
differenze costitutive o strutturali, i diversi contenuti e le diverse modalità di 
negoziazione con i poteri locali e di delinearne le possibili prospettive nel mo-
mento in cui, in un certo senso, l’amministrazione deve negoziare con il sistema 
amministrativo la sua relativa stabilità e uniformità. Nel caso di SBN la nozione 
di sistema amministrativo diviene cruciale nei momenti in cui si attenua o viene 
meno la forza unificante del centro (statale e regionale). Parimenti rilevante può 
essere una lettura delle realtà periferiche di SBN – concetto più ampio di quello 
di “polo” – orientata ad interpretare nessi, differenze, contesti e processi di legit-
timazione a partire dall’institutional thickness133 dei territori.
La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 sulla riforma del Titolo V è stata 
interpretata come una sorta di stabilizzazione delle scelte già compiute dal le-
gislatore ordinario con la legge 59/1997 e i relativi decreti attuativi. Mi limito 
qui a segnalare solo i principali profili di criticità richiamati in letteratura134: la 
mancanza di opportuni raccordi fra centro e periferia, l’imperfetta e incoerente 
costruzione di un sistema delle autonomie, la resistenza delle burocrazie e degli 
apparati statali al decentramento, l’insufficiente definizione di strumenti di go-
vernance a fronte di un policentrismo istituzionale costituzionalmente garantito, 
132 s. cassese, Il sistema amministrativo italiano, Bologna, il Mulino, 1983. Per una efficace applica-
zione di tale distinzione cfr. m. cammelli, Mezzogiorno e sistema amministrativo: le istituzioni della 
diversità, in: “Meridiana”, n. 4, 1988, pp. 101-130.
133 Il concetto indica il grado di strutturazione istituzionale, di compattezza, di cooperazio-
ne, di collaborazione fra le istituzioni di un territorio: cfr. a. amin, n. thriFt,”Globalisation, in-
stitutional ‘thickness’ and the local economy”, in: Managing Cities. The New Urban Context, ed. 
by P. Healy, London, Wiley, 1995, pp. 91-108; r. martin, “Institutional approaches in economic 
geography”, in: A companion to economic geography, ed. by E. Sheppard, T. J. Barnes, London, Wi-
ley-Blackwell, 2002, pp. 87-89. 
134 Per un bilancio critico della riforma costituzionale del Titolo V cfr. m. cammelli, Regioni e 
regionalismo: la doppia impasse, in: “Le Regioni”, n. 4, 2012, pp. 673-709; g. Falcon, Dieci anni dopo: 
un bilancio della riforma del Titolo V, in: “Le Regioni”, n. 2-3, 2011, pp. 241-250; s. mangiameli, Le 
Regioni italiane tra crisi globale e neocentralismo, cit.; id., Il significato della riforma a dieci dalla revi-
sione del Titolo V della Costituzione, in: “Le Regioni”, n. 6, 2010, pp. 1235-1246; F. pizzetti, La ricerca 
del giusto equilibrio tra uniformità e differenza: il problematico rapporto tra il progetto originario della 
Costituzione del 1948 e il progetto ispiratore della riforma costituzionale del 2001, in: “Le Regioni”, n. 
4, 2003, pp. 599-627.
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la tensione fra uniformità e differenziazione. La controversa riallocazione di po-
teri e funzioni, sostanzialmente priva di opportuni raccordi fra centro e perife-
ria, è tuttora sottoposta a notevoli tensioni che compromettono la stabilità com-
plessiva del sistema e generano, a seconda dei casi, mancate attuazioni e fughe 
all’indietro, anche precipitose, nonché il costante affidamento alla Corte costitu-
zionale del compito di risolvere i numerosi problemi posti dal nuovo Titolo V e 
di garantire l’equilibrio dell’ordinamento. L’impatto della riforma sulle funzioni 
amministrative135 è stato profondo anche se si è stentato a prendere atto di quan-
to l’amministrazione sia stata completamente ridisegnata dalle fondamenta con 
inevitabili conseguenze sulle stesse norme costituzionali riguardanti la pubblica 
amministrazione non toccate dalla riforma stessa. Basti pensare ad alcuni dei più 
significativi profili evidenziati dalla dottrina: l’unità politica non è più affidata 
all’unità amministrativa; l’introduzione di due nuove generalità, quella legisla-
tiva regionale e quella amministrativa comunale e il conseguente ripensamento 
dell’organizzazione statale e regionale; l’acquisizione da parte del Comune di una 
centralità amministrativa che, intersecata con il principio di adeguatezza, può 
dar luogo ad una geometria degli spazi locali della cooperazione assai differen-
ziata; la differenziazione come condizione ordinaria del sistema amministrativo 
in quanto conseguenza dei principi di sussidiarietà e adeguatezza.136 
La prova della mancata presa d’atto delle implicazioni più profonde della ri-
forma e delle sue contraddizioni riguardo alla realtà amministrativa è costituita 
dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali” la cui sopravvivenza alla riforma del Titolo V costitu-
isce una palese contraddizione, perché l’impianto riformatore mira invece ad 
un significativo ridimensionamento del potere generale di ordinamento degli 
enti locali spettante al legislatore statale e ad un altrettanto significativo amplia-
mento del potere di auto-ordinamento degli enti locali. Gli enti locali aderenti 
a SBN hanno quindi continuato a far riferimento al TUEL per dotare di una cor-
nice amministrativa le reti e i poli, senza potersi avvalere compiutamente dello 
spirito della riforma, senza mutare il quadro costitutivo iniziale arricchendolo 
di funzioni cooperative o senza optare per profili cooperativi più incisivi. Gli 
enti locali, talvolta inseriti in contesti cooperativi determinatisi per necessità, ad 
esempio per fruire di infrastrutture tecnologiche, e più spesso inseriti in geome-
trie cooperative determinate o predeterminate dalle burocrazie regionali, hanno 
135 Cfr., in generale, c. napoli, Le funzioni amministrative nel Titolo V della Costituzione: contributo 
alla studio dell’art. 118, primo e secondo comma, Torino, Giappichelli, 2011; p. Falletta, Le funzioni 
amministrative locali tra attuazione e inattuazione del Titolo V, Roma, Aracne, 2012.
136 Cfr. m. cammelli, “Il nuovo assetto dell’amministrazione”, in: Le autonomie territoriali: dalla 
riforma amministrativa alla riforma costituzionale: atti del convegno, Roma 9 gennaio 2001, a cura 
di G. Berti, G. C. De Martin, Milano, Giuffrè, 2002, pp. 87-94; id., Riforme istituzionali e regole, 
in: “il Mulino”, n. 2, 2001, pp. 226-236; id., Amministrazione (e interpreti) davanti al nuovo Titolo V 
della Costituzione, in: “Le Regioni”, n. 6, 2001, pp. 1273-1304; g. pastori, La funzione amministrativa 
nell’odierno quadro costituzionale, in: “Il diritto dell’economia”, n. 3-4, 2002, pp. 475-488.
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continuato ad operare senza la consapevolezza o l’esercizio della nuova dimen-
sione istituzionale e amministrativa. Ciò ha favorito - unitamente all’isomorfi-
smo totalizzante sopra richiamato - la permanenza nel tempo del perimetro e dei 
contenuti della cooperazione degli anni Ottanta. Anzi la coincidenza sostanziale 
di SBN con l’automazione e il catalogo ne ha opacizzato e molto spesso reso invi-
sibile, agli utenti e agli stessi enti locali, l’esistenza in termini di sense making, di 
incidenza sui territori. Da questo punto di vista lo sviluppo dei servizi all’utente 
finale e una estensione dell’isomorfismo a questi ambiti - regole e standard di 
erogazione dei servizi - non hanno tratto impulso dalla nuova dimensione isti-
tuzionale acquisita dagli enti locali. D’altro canto, la cooperazione SBN non ha 
preso atto con sollecitudine del nuovo assetto istituzionale; lo farà solo nel 2009 
con il nuovo protocollo d’intesa, quando la legislazione della crisi, come vedre-
mo, avrà preso il sopravvento. 
La stessa mancanza di consapevolezza e di sollecitudine ha caratterizzato 
il nostro sistema amministrativo, che non ha, forse volutamente, compreso la 
nuova dimensione degli enti locali. Da più parti, quindi, è stata richiamata la ne-
cessità di una profonda revisione del TUEL fondata sulla distinzione fra norme 
destinate a restare di competenza del legislatore statale e norme che dovrebbero 
essere rilette alla luce dell’auto-ordinamento degli enti locali attraverso statuti e 
regolamenti137. La revisione del Testo unico, proposta nei primi anni Duemila, è 
però tuttora parte dell’agenda politica dove frattanto ha assunto la denominazio-
ne di Carta delle autonomie, certo più confacente all’impianto del nuovo Titolo V. 
Tuttavia è difficile prevedere la conclusione dell’iter parlamentare, né un esito 
corrispondente alle attese perché gli ostacoli non sono identificabili solo con le 
burocrazie ministeriali e con la loro vocazione centralistica, ma anche, purtrop-
po, con una complessiva mancanza di cultura autonomistica delle classi dirigen-
ti, nazionali, regionali o locali poco importa138. 
Non meno ampio è stato l’impatto delle riforme sul comparto della cultura e 
dei beni culturali con riguardo all’organizzazione, all’allocazione delle funzioni e 
alla loro disciplina. Basti pensare all’istituzione del Ministero per i beni e le attivi-
tà culturali avvenuta con il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368 di cui Anna 
Maria Mandillo colse la novità nell’aver inserito fra i compiti «lo sviluppo dei 
137 Cfr. g.c. de martin, “La regionalizzazione dell’ordinamento degli enti locali”, in: Le autono-
mie della Repubblica: la realizzazione concreta: atti del seminario, Roma 11 giugno 2012, a cura di 
S. Mangiameli, Milano, 2013, pp. 29-40. Sul TUEL si vedano s. gamBino, Verso la carta delle auto-
nomie locali, fra riforme, leggi di attuazione e giurisprudenza costituzionale, in: “Astrid online”, 2009 
<http://www.astrid-online.it/rassegna/rassegna-28/18-09-2009/GAMBINOCarta-Autonomie.
pdf>; Sito consultato il 05/11/2014; F. palazzi, L’ordinamento degli enti locali fra modifiche contin-
genti e necessità di riforma organica: lo stato attuale del dibattito, in: “Istituzioni del federalismo”, 
n. 3-4, 2008, pp. 389-417; F. merloni, Il destino dell’ordinamento degli enti locali (e del relativo Testo 
unico) nel nuovo Titolo V della Costituzione, in: “Le Regioni”, n. 2-3, 2002, pp. 409-444.
138 Si veda in proposito g.c. de martin, Riforme autonomistiche incompiute e problemi culturali, in: 
“Studi parlamentari e di politica costituzionale”, n. 171-172, 2011, pp. 219-228.
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servizi bibliografici e bibliotecari nazionali»139; servizi, quindi, non coincidenti 
con SBN e che unitamente a quest’ultimo e alle sue innervazioni locali costitui-
scono il sistema bibliotecario italiano. Anna Maria esprimeva con lucidità ciò che 
appariva chiaro alle soglie del nuovo millennio, ossia che SBN aveva rinunciato a 
rappresentare la totalità del sistema, o meglio, dell’organizzazione bibliotecaria 
italiana. L’institutional thickness in ambito SBN era ancora caratterizzato dall’equi-
librio, nonostante qualche profilo di instabilità, ma era un equilibrio favorito da 
una sorta di sineddoche: dalla riduzione, cioè, della cooperazione immaginata da 
SBN alla prassi cooperativa, politicamente meno impegnativa, contenuta entro 
il perimetro della catalogazione e dell’automazione, frattanto evolute, come si è 
detto, da componenti parziali ad ambiti identificanti la cooperazione del Servizio 
bibliotecario nazionale. Al di fuori di SBN però le relazioni Stato-Regioni conti-
nuavano ad essere caratterizzate da un certo grado di conflittualità: basti pensa-
re al riassetto del Ministero disegnato dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300 con un impianto organizzativo fondato su un radicale pregiudizio antire-
gionalista140 e su una rinnovata organizzazione periferica non priva di profili di 
criticità141 e non conforme alla natura residuale dei suoi compiti amministrativi 
prevista dalla legge 59/1997142, o al tentato decentramento della gestione dei mu-
sei statali alle autonomie locali prevista dall’art. 150 decreto legislativo 112/1998, 
previa individuazione da parte di una specifica commissione, che non avrà segui-
to se non nella determinazione dei «criteri tecnicoscientifici e gli standard mi-
nimi da osservare nell’esercizio delle attività trasferite, in modo da garantire un 
139 a. m. mandillo, Il sistema bibliotecario italiano e il nuovo Ministero per i Beni e le Attività culturali, 
in: “Notiziario”, n. 56-58, 1998, p. 34. I servizi bibliografici e bibliotecari nazionali hanno «il fine 
di ottenere»: la gestione del deposito legale, la bibliografia nazionale, la diffusione di standard 
tecnico-scientifici, il potenziamento e il coordinamento degli strumenti di informazione, la cir-
colazione dei documenti, lo sviluppo di programmi di cooperazione, anche internazionali: ibid.
140 g. corso, “Il Ministero per i Beni e le Attività culturali e ambientali (art. 52-54)”, in: La ri-
forma del governo: commento ai decreti legislativi n. 300 e n. 303 del 1999 sulla riorganizzazione della 
Presidenza del Consiglio e dei Ministeri, a cura di A. Pajno, L. Torchia, Bologna, il Mulino, 2000, 
p. 384. Che l’impianto del nuovo Ministero conservi un centro forte è riconosciuto da Paolo 
Leon, componente della commissione Cheli, per il quale federalismo e sussidiarietà nel lavo-
ro della commissione sono sempre stati deboli: p. leon, Le proposte della commissione Cheli, in 
“Aedon”, n, 1, 1999, < http://www.aedon.mulino.it/archivio/1999/1/leon.htm>; Sito consultato 
il 05/11/2014. Cfr. anche g. pastori, Il Ministero per i Beni e le Attività culturali: il ruolo e la struttura 
centrale, in: “Aedon”, n. 1, 1999, <http://www.aedon.mulino.it/archivio/1999/1/past3.htm>; Sito 
consultato il 05/11/2014.
141 Cfr., ad es, l. BoBBio, Lo Stato e i beni culturali: due innovazioni in periferia, in: “Aedon”, n. 1, 1999 
<http://www.aedon.mulino.it/archivio/1999/1/index199.htm>; Sito consultato il 05/01/2014.
142 La rappresentanza dello Stato si limiterebbe al raccordo: cfr. g. d’auria, Filosofia e pratica del 
capo II della legge 59/1997, in: “Aedon”, n. 1, 1999 <http://www.aedon.mulino.it/archivio/1999/1/
dauria.htm>; Sito consultato il 05/11/2014. Come rimarcato da Cammelli la legge 59/1997 si era 
posta tre obiettivi strategici: un sistema amministrativo più leggero (semplificazione), decen-
trato, fondato cioè sul governo locale, e interamente ripensato sul piano organizzativo e funzio-
nale: m. cammelli, Il decentramento difficile, in: “Aedon”, n. 1, 1998, <http://www.aedon.mulino.it/
archivio/1998/1/camme2.htm>; Sito consultato il 05/11/2014.
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adeguato livello di fruizione collettiva dei beni, la loro sicurezza e la prevenzione 
dei rischi» (art. 150, comma 6). 
Il decreto legislativo 112/1998 introduceva per la prima volta un riparto orga-
nico di competenze e funzioni pubbliche dalle quali anche gli interventi legislati-
vi e costituzionali non si discosteranno in modo significativo: la tutela, riservata 
allo Stato sia pure con la previsione che le autonomie locali possano in qualche 
misura concorrervi; la valorizzazione, condivisa da Stato, Regione ed Enti locali 
secondo un criterio di cooperazione e in rapporto alla titolarità del bene e al terri-
torio. Il decreto trattava anche la gestione e la promozione dei beni culturali con 
un approccio collaborativo. La ripartizione delle competenze, insomma, sem-
brava «finalizzata a configurare un modello legislativo sufficientemente flessi-
bile per escludere un ordinamento dei beni culturali ripiegato in senso vetero-
centralistico»143. Per i tecnici del settore dei beni culturali il decreto era ricco di 
opportunità, perché tutti i livelli istituzionali avrebbero dovuto adeguarsi allo 
spirito riformatore procedendo ad ampie riorganizzazioni: le Regioni dovevano 
evitare di assumere le funzioni proprie delle soprintendenze o di esercitare com-
piti di gestione; dovevano piuttosto vedersi «protagoniste di compiti legislativi 
e di programmazione che solo in piccola parte hanno assolto nell’ultimo venten-
nio», ma anche le nuove strutture regionali del Ministero, i Comuni e le Province 
dovevano ripensare i rispettivi ruoli144. Tuttavia nel settore dei beni culturali il 
decreto non ha provveduto ad un vero e proprio conferimento di funzioni dallo 
Stato alle autonomie locali e quindi non ha cambiato, se non in prospettiva e in 
misura poco significativa, la loro preesistente allocazione.145 
Nonostante le discussioni e le delusioni sugli esiti delle riforme146, gli atti le-
gislativi di riforma degli anni Novanta lasciano trasparire un modello di coopera-
zione o di leale collaborazione – pur non privo di criticità - fra centro e periferia. 
Non era un indirizzo nuovo, «ma raramente così articolato», perché il legislatore 
dimostrava di aver compreso che qualunque intervento destinato a valorizzare i 
beni culturali esercita una incidenza più o meno ampia a livello locale147. A parte 
la breve vigenza del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 “Testo unico in 
materia di beni culturali e ambientali”, intervengono nel rapporto centro-perife-
143 m. ainis, L’ordinamento della cultura: manuale di legislazione dei beni culturali, Milano, Giuffrè, 
20082, p. 239.
144 Cfr. d. Jallà, Il d.lg. 112/1998: un’occasione (per tutti), in: “Aedon”, n. 1, 1998 <http://www.aedon.
mulino.it/ archivio/1998/1/jalla.htm>; Sito consultato il 05/11/2014. Dello stesso autore si veda 
Il museo contemporaneo, Torino: UTET, 2003, pp. 187-188.
145 Cfr. g. sciullo, I beni e le attività culturali, in: “Istituzioni del federalismo”, n. 5, 2001, pp. 965-
979. In proposito si vedano anche le considerazioni assai persuasive di m. cammelli, Il decentra-
mento difficile, in: “Aedon”, n. 1, 1998, <http://www.aedon.mulino.it/archivio/1998/1/camme2.
htm>; Sito consultato il 05/11/2014.
146 Si veda per tutti il numero monografico Il federalismo alla prova: il caso dei beni culturali, in: 
“Istituzioni del federalismo”, n. 2, 1997.
147 m. ainis, L’ordinamento della cultura, cit., p. 245.
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ria le trasformazioni prodotte dalla riforma costituzionale del 2001 e dal Codice 
dei beni culturali approvato con decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Non è 
questa certo la sede per commentare l’impianto così ampio del Codice. Mi limito 
semplicemente a segnalare qualche profilo di criticità. Anzitutto gli istituti non 
sono trattati dal Codice e tantomeno lo sono le biblioteche o i servizi bibliografici 
nazionali a differenza del coevo Code du patrimoine francese148. In secondo luogo 
l’assorbimento nel sistema complessivo dei beni culturali dei beni archivistici 
e librari, che nelle discussioni sui beni culturali hanno rivestito un ruolo pur-
troppo secondario, perché meno attrattivi e perché le loro problematiche hanno 
seguito storicamente itinerari separati rispetto all’ambito prevalente dei beni 
culturali, ha comportato una loro penalizzazione sia sul piano della disciplina, 
sia sul piano organizzativo. 149 Inoltre nel caso delle biblioteche è problematico 
l’utilizzo stesso della nozione di bene culturale. Per i bibliotecari che vedono il 
core business della biblioteca nell’accesso all’informazione e alla conoscenza la no-
zione di bene culturale ha sempre significato un doppio vincolo: quello dell’og-
getto libro a scapito del contenuto; quello della conservazione a scapito della 
fruizione. Non a caso una delle tesi approvate al congresso di Viareggio (1986) 
dell’AIB afferma che «identificare le biblioteche come beni culturali snatura la 
loro vera funzione». Tuttavia, a bene vedere, la peculiarità dei beni librari è af-
fermata dal Codice stesso perché da esso si può desumere che non tutti i beni 
librari sono beni culturali. Alcune modifiche apportate al Codice150 sono interve-
nute in due occasioni sulla definizione del concetto di bene culturale in relazione 
al bene librario, che ora esclude le raccolte librarie «che assolvono alle funzioni 
delle biblioteche indicate all’articolo 47, comma 2, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 24 luglio 1977, n. 616». La norma rinvia all’ultimo atto in ordine 
di tempo con il quale lo Stato ha trasferito alle Regioni le competenze in tema 
di biblioteche e occorre quindi ricondurre alla tipologia generale quell’elenco di 
biblioteche, inesistenti anche nel periodo della stesura del Codice. Pertanto non 
sono beni culturali, a seconda dei casi, le biblioteche degli enti locali o parte dei 
loro patrimoni, ossia le raccolte correnti costituite al fine di garantire le esigenze 
di istruzione, formazione, svago e crescita personale degli utenti e comprendenti 
opere che non rivestono alcun carattere di rarità e di pregio151. Infine, l’assorbi-
148 Cfr. l. Bellingeri, Il Codice e le biblioteche, in: “Bollettino AIB”, n. 1, 2005, p. 53. Sul confronto 
dei due codici si veda l. casini, La codificazione del diritto dei beni culturali in Italia e in Francia, in: 
“Giornale di diritto amministrativo”, n. 1, 2005, pp. 98-104.
149 l. casini, “I beni culturali da Spadolini agli anni Duemila”, in: Le amministrazioni pubbliche 
tra conservazione e riforme: omaggio degli allievi a Sabino Cassese, Milano, Giuffrè, 2008, p. 445; id., 
Archivi e biblioteche: memorie del passato dall’incerto futuro, in: “Giornale di diritto amministrati-
vo”, n. 9, 2007, p. 1029-1031.
150 DLgs. 24 marzo 2006, n. 156, art. 2, comma 1, lettera a) e DLgs 26 marzo 2008, n. 62, art. 2, 
comma 1, lettera a).
151 Su questi mi permetto di rinviare a c. leomBroni, “La dimensione normativa delle bibliote-
che: lavori in corso”, in: I diritti della biblioteca: accesso alla conoscenza, proprietà intellettuale e nuovi 
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mento delle biblioteche nel sistema dei beni culturali rischia di coartarne dina-
mismo e radicamento nella contemporaneità a vantaggio di una “procedimenta-
lizzazione” della loro azione.
In questa stagione di riforme sul versante delle Regioni, a parte la difficoltà di 
intervenire normativamente in un ambito in cui le funzioni degli attori istitu-
zionali sono in larga misura definite dal legislatore statale, si possono annotare 
l’affermazione di un ruolo di coordinamento e programmazione attraverso stru-
menti negoziali; il tentativo di superare politiche e norme di settore a vantaggio 
di politiche integrate e intersettoriali; la valorizzazione del ruolo delle Province. 
Sul versante statale, invece, si poteva constatare l’estrema difficoltà a immagi-
narsi e a operare concretamente in un sistema istituzionale reticolare o popolato 
da attori collocati dalla riforma costituzionale su livelli paritetici. Il nuovo Mini-
stero per i Beni e le attività culturali si dimostrò contrario anche a quel decentra-
mento limitato o “facoltativo” presente nel decreto legislativo 112/1998 e questo 
atteggiamento sarà confermato dai successivi provvedimenti di riordino del Mi-
nistero stesso152. L’azione delle Regioni nel settore dei beni culturali risultò così 
compressa tra centralismo statale, contraddittorietà o ambiguità delle norme, un 
federalismo annunciato, ma non realizzato e non declinato nemmeno come re-
gionalismo più o meno forte. 
Gli enti locali, dal canto loro, trassero invece nuovo slancio dalle riforme: le 
Province videro arricchito il loro catalogo di competenze e, forse per la prima 
volta nella storia amministrativa del nostro paese, ricevettero una connotazio-
ne precisa; i Comuni avevano acquistato una centralità amministrativa prima 
sconosciuta. Complessivamente i territori guadagnarono una nuova centralità; 
lo stesso rapporto fra biblioteche e territorio diventò cruciale e suscettibile di 
traiettorie e configurazioni che difficilmente potevano essere interpretate o in-
tercettate dall’impianto tradizionale di SBN. Così nel corso del 2003 ANCI, UPI e 
Coordinamento delle Regioni dettero vita alle Linee di politica bibliotecaria per le 
autonomie153, un documento che deve molto a Giovanni Galli. Nelle Linee la coo-
perazione territoriale diventa centrale per lo sviluppo programmato dei servizi 
bibliotecari, così come la facoltà «di stabilire intese locali per promuovere il co-
ordinamento degli interventi, l’ottimizzazione delle risorse economiche, la con-
divisione di strumenti, l’armonizzazione dei servizi, la promozione delle attività 
di valorizzazione» (art. 2). Per la prima volta nella sua storia SBN si trova di fronte 
ad un orizzonte della cooperazione altro da sé, che non lo esclude ma neppure lo 
include in modo esclusivo; un orizzonte più ampio, più articolato, calibrato non 
servizi, a cura di C. Borgonovo, A. Scarazzato, Milano, Bibliografica, 2009, pp. 115-117.
152 Cfr. m. cammelli, La forza della Regione, in “Il Giornale dell’arte”, n. 203, 2001, p. 4.
153 Per il testo si può fare riferimento a Linee di politica bibliotecaria per le autonomie, in: “Bolletti-
no AIB”, n. 4, 2003, pp. 413-416. Le Linee furono approvate il 23 ottobre 2003. Furono presentate 
ufficialmente il 5 marzo 2004 a Parma nel convegno nazionale ad esse dedicato. In proposito 
cfr. r. campioni, Il futuro sta scritto in un’intesa, in: “IBC”, n. 2, 2004, pp. 8-9.
56
più sul centro quale si era consolidato a partire dal 1985, ma sulle dinamiche dei 
territori. Il mondo esterno ad SBN, insomma, comincia a presentare anche am-
biti e ambienti cooperativi capaci di essere un punto di riferimento per politiche 
nazionali. Da questo punto di vista il documento apriva scenari più ampi di quel-
li proposti da SBN e SBN cominciò a scoprire di non rappresentare l’intero oriz-
zonte della cooperazione bibliotecaria nel nostro paese. Tuttavia le Linee, dopo un 
paio di anni di lavori, non hanno avuto più seguito e la responsabilità principale, 
a mio avviso, va addebitata alle Regioni154.
Un altro profilo caratteristico degli anni Novanta è la cosiddetta “managera-
lizzazione” o “aziendalizzazione” della Pubblica amministrazione basata su stru-
menti, metodologie e obiettivi, ispirati al New Public Management, affatto nuovi 
per le burocrazie pubbliche: la focalizzazione sulla performance, la predilezione 
per forme organizzative snelle, piatte, specializzate o disaggregate, la sostituzio-
ne delle relazioni gerarchiche con i contratti come strumento di coordinamento, 
l’ampia introduzione di meccanismi tipici del mercato, l’attenzione agli utenti 
dei servizi anche con l’introduzione di metodologie della qualità, una generale 
accountability dell’azione amministrativa, l’enfasi sui risultati155. Così in quegli 
anni si comincia a parlare di “democrazia di programma” o di risultato; si avvia la 
riforma della finanza locale, della dirigenza pubblica, dell’ordinamento del pub-
blico impiego; l’asse prioritario dell’azione amministrativa si sposta gradualmen-
te dalla legittimità, dall’adempimento formale alla realizzazione dei programmi 
secondo parametri, almeno sulla carta, di efficacia ed efficienza; compaiono i city 
manager, viene introdotto negli enti locali il Piano esecutivo di gestione e così via. 
Per l’amministrazione italiana significava indubbiamente un mutamento di pa-
radigma: il passaggio, tipicamente, dal modello del controllo burocratico basato 
sulla correttezza formale e sulla uniformità di comportamenti rispetto alle nor-
me, in virtù del quale al dirigente non era richiesta una conoscenza specifica dei 
processi gestionali o una effettiva capacità di dominio degli elementi critici delle 
attività controllate, al controllo manageriale che assume «quali parametri di ri-
ferimento l’efficiente impiego delle risorse, l’efficacia dell’azione amministrati-
va, l’economicità della gestione»156. Così, a dispetto dei risultati, già nel 2000 il 
154 Per un bilancio cfr. g. galli, A dieci anni dalle linee di politica bibliotecaria per le autonomie: il si-
stema che non c’è, in: “AIB Studi”, n. 1, 2012, pp. 65-68. Sul lavoro svolto nell’ambito delle Linee dal 
Comitato ANCI-UPI-Regioni si veda r. campioni, Linee di politica bibliotecaria per le autonomie: il 
documento e le attività, in: “Bibliotime”, n. 2, 2006 <http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/
num-ix-2/campioni.htm>; Sito consultato il 05/11/2014.
155 c. hood, A public management for all seasons, in: “Public Administration”, n. 1, 1991, pp. 3-19; 
id., The “New Public Management” in the 1980s: Variations on a theme, in: “Accounting, Organiza-
tions and Society”, n. 2-3, 1995, pp. 93-109. Sulle riforme della pubblica amministrazione in 
generale è fondamentale: c. pollitt, g. BoucKaert, Public management reform: A comparative anal-
ysis, new public management, governance, and the neo-weberian State, Oxford, Oxford University 
Press, 20113.
156 e. Borgonovi, Principi e sistemi aziendali per le amministrazioni pubbliche, Milano, Egea, 20055, 
p. 361. La prima edizione è del 1996.
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“managerialese” poteva essere considerato il linguaggio comune della riforma 
della pubblica amministrazione, una sorta di lingua veicolare, un po’ il latino dei 
nostri tempi157. 
Le biblioteche italiane, sospinte dai numerosi stimoli della legge 142/1990 
cominciarono a frequentare la cultura manageriale con convinzione. In ambito 
SBN, invece, furono alcuni illustri protagonisti dell’originario gruppo di lavoro 
ad invocarne un impiego serio e non occasionale. Nel 1991 Igino Poggiali, a parti-
re dall’assunto che per le biblioteche era necessario passare da una gestione buro-
cratica ad una gestione aziendale, propose di identificare il Servizio bibliotecario 
nazionale con una missione, più rilevante di altre, di una organizzazione biblio-
tecaria nazionale popolata da infrastrutture (reti, servizi, sistemi) realizzate dal-
le Province o dalle Città metropolitane trasformate in strutture aziendali. Tale 
organizzazione, capace di assicurare un forte dinamismo in termini di obiettivi 
e di assetti strutturali, si sarebbe dovuta articolare in organizzazioni regionali 
e locali con una dimensione non necessariamente coincidente con ambiti geo-
grafici predeterminati in modo da sfruttare opportunità e sinergie158. Un paio di 
anni dopo Tommaso Giordano interpretò alla luce del paradigma manageriale gli 
sviluppi di SBN, ma anche le idee progettuali originarie con parole che, a distan-
za di venti anni, costituiscono tuttora un punto di riferimento per comprende-
re appieno l’essenza della cooperazione del Servizio bibliotecario nazionale. In 
questa prospettiva l’obiettivo originario di SBN poteva essere interpretato come 
la creazione di una «rete di interconnessioni» che consentisse alle biblioteche 
di cooperare per fornire agli utenti servizi di qualità, ridurre i costi di gestione 
di ciascuna biblioteca e creare le condizioni per l’attuazione di politiche coordi-
nate di acquisti e conservazione159. A distanza di dieci anni questi obiettivi non 
erano stati ancora realizzati e – dobbiamo ammetterlo – non lo sono tuttora. Per 
Giordano la ragione risiedeva nel privilegio accordato allo sviluppo di software 
per la gestione delle biblioteche e, in una certa misura, in un insufficiente mana-
gement del progetto con particolare riguardo al rilascio in tempi brevi di servizi 
157 Cfr. s. gherardi, B. JacoBsson, Managerialese as the Latin of our times: reforming Italian public 
sector organizations, in: “Scandinavian Journal of Management”, n. 4, 2000, pp. 349-355.
158 i. poggiali, “La biblioteca pubblica: da una gestione burocratica ad una gestione aziendale”, 
in: Biblioteche e autonomie locali, cit., pp. 76-78. Nel seguito dell’intervento Poggiali sosteneva la 
necessità di adottare le metodologie della qualità totale (pp. 83-84). D’altre parte nel 1990 era 
uscito il volume: a. galgano, La qualità totale: il Company-wide quality control come nuovo sistema 
manageriale, Milano, Il sole-24 ore, 1990. Sull’applicazione in ambito bibliotecario cfr. A. petruc-
ciani, i. poggiali, La qualità totale in biblioteca, in: “Bollettino AIB”, n. 1, 1992, pp. 7-23.
159 t. giordano, “Biblioteche tra conservazione e innovazione”, in: Giornate Lincee sulle biblio-
teche pubbliche statali, Roma, 21-22 gennaio 1993, Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1994, 
p. 60. Per un resoconto critico del dibattito dell’epoca sul Servizio bibliotecario nazionale cfr. 
o. Foglieni, “SBN, un cantiere per la cooperazione: considerazioni sull’attività del decennio 
1982-1992”, in: Biblioteche insieme: gli spazi della cooperazione, atti del XXXVIII Congresso nazio-
nale dell’Associazione italiana biblioteche, Rimini, 18-20 novembre 1992, a cura di P. Malpezzi, 
Roma, AIB, 1993, p. 191-204.
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cooperativi finalizzati alla realizzazione dell’obiettivo principale di SBN, ossia 
fornire servizi e strumenti per l’accesso al documento160. La realizzazione di que-
sto obiettivo richiedeva il riposizionamento di SBN come agenzia bibliografica, 
l’abbandono della veste di organizzazione che produce software e l’individuazio-
ne di una soluzione amministrativa che consentisse una gestione autonoma di 
SBN e abilitasse anche la capacità di autofinanziamento, magari mediante le ta-
riffe versate dalle biblioteche ne utilizzano i servizi161. 
Anche il centro di SBN si confrontò col paradigma manageriale, ma con esiti 
controversi. Tra il 1996 e il 1997 si dispiega infatti una seconda crisi di SBN – che 
potremmo definire “organizzativa” - dopo quella più identitaria e valoriale del 
decennio precedente. In gioco era la necessità di una riorganizzazione del siste-
ma centrale non solo dal punto di vista tecnologico, ma anche dal punto di vi-
sta organizzativo. La complessità del sistema, come aveva già sostenuto la Vinay 
qualche anno prima, non poteva essere gestita dal solo ICCU e lo studio di forme 
e modalità gestionali alternative divenne impellente. Così nel 1996 l’ICCU affidò 
alla società Etnoteam uno studio di fattibilità sull’evoluzione dell’Indice162. Il pon-
deroso studio prodotto conteneva anche una sezione sulle possibili linee evolu-
tive dell’organizzazione della cooperazione. La proposta avanzata dallo studio 
era la creazione di una agenzia, denominata ABCDE (Agenzia per la bibliografia, 
la catalogazione la documentazione elettronica), alla quale potesse essere ester-
nalizzato l’intero sistema informativo automatizzato SBN e che operasse come 
un’azienda in regime privatistico, ma controllata dall’amministrazione e operan-
te in base alle direttive del Ministero. Lo studio, però, non forniva elementi di 
dettaglio sulla natura giuridica, sul piano industriale, sulla sostenibilità econo-
mica dell’Agenzia, con vaghi accenni a forme di compartecipazione economica 
da parte delle Regioni partner di SBN e la questione sparì, almeno ufficialmente, 
dall’agenda. I problemi emersi però sono tuttora in gran parte insoluti. Anzitutto 
mancano, in buona parte, le regole e le policies della cooperazione, sia per ciò che 
concerne l’ingresso nell’ambiente cooperativo, sia per quanto riguarda i diritti e 
i doveri dei componenti della comunità SBN, nonché i livelli di servizio garantiti 
dall’Indice alle biblioteche e dalle biblioteche SBN all’utente finale163. La conse-
guenza è l’eterogeneità dei comportamenti e l’affiliazione in SBN di biblioteche 
con servizi inadeguati. Mancano poi le regole relative alla gestione del sistema 
160 Ivi, pp. 62-63.
161 Ibid.
162 Cfr. g. mazzola merola, Lo studio sull’evoluzione del Servizio bibliotecario nazionale, in: “Bollet-
tino AIB”, n. 4, 1997, pp. 441-445; F. cerone, s. molFese, Studio di fattibilità sull’evoluzione della rete 
SBN, in: “SBN Notizie”, n. 1, 1998, pp. 1-2.
163 Negli ultimi anni si è cercato di ovviare in parte a questi limiti sono state elaborati nuo-
vi schemi di convenzione e regole adesione e resi disponibili sul sito dell’ICCU nella sezione 
dedicata a come aderire a SBN <http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documen-
ti/2012/BOZZA_DI_CONVENZIONE_PER_ADERIRE_AL_SERVIZIO_BIBLIOTECA-
RIO_NAZIONALE.pdf> ; Sito consultato il 05/11/2014.
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e alla ripartizione dei costi così come manca un protocollo che definisca i ser-
vizi gratuiti da parte dell’Indice e quelli erogati a titolo oneroso. La mancanza 
di questo apparato regolativo ha prodotto il ricorso a soluzioni estemporanee e 
discutibili sotto il profilo della lealtà cooperativa per fronteggiare la progressiva 
diminuzione delle risorse destinate alla gestione tecnica di SBN. Infine il sistema 
è orientato al centro: le funzioni di governo sono state esercitate prevalentemen-
te da componenti istituzionali localizzate al centro dello spazio della cooperazio-
ne locale o nazionale; parimenti il modello organizzativo è di tipo gerarchico (al 
centro e in periferia). Tale modello organizzativo è consentaneo alla prevalenza 
della cooperazione istituzionale su quella bibliotecaria che si traduce spesso in 
un ruolo marginale dei poli o, se si vuole, della periferia. 
Lo studio di fattibilità commissionato dall’ICCU costituì un punto di contat-
to, forse l’unico, fra il Servizio bibliotecario nazionale e le riforme della pubblica 
amministrazione che contrappuntano gli anni Novanta. Potremmo azzardare 
l’ipotesi che al centro e alla periferia SBN non fu investito in modo apprezzabile 
dalle riforme. Se per il centro disponiamo di documentazione sufficiente anche 
se poco studiata, per le realtà periferiche di SBN, però, non disponiamo di studi 
di spessore scientifico paragonabile, ad esempio, alla ricerca condotta da Silvia 
Bagdadli sui sistemi museali164, alla loro nascita, alle determinanti della coope-
razione e alle loro configurazioni, che ci consentano di rilevare empiricamente 
entità e qualità delle relazioni con il sistema amministrativo locale e con le ri-
forme a livello nazionale. È invece più agevole constatare che gli interventi o i 
processi evolutivi, come l’apertura di SBN che caratterizzerà gli anni Duemila, 
hanno obbedito più che ad analisi o riforme organizzative alla gestione dei cicli 
di vita degli impianti hardware e software o all’adeguamento a nuovi paradigmi 
nel mondo delle tecnologie dell’informazione e degli standard biblioteconomici. 
Il processo evolutivo avviato nei primi anni del Duemila, che possiamo conside-
rare il risultato della terza crisi di SBN, questa volta di tipo tecnologico e bibliote-
conomico, suscitò un ampio dibattito all’interno degli organi di governo SBN. Le 
discussioni hanno riguardato essenzialmente due posizioni contrapposte: l’una 
fautrice di una evoluzione di SBN che non mettesse in discussione l’assetto tradi-
zionale; l’altra orientata alla discontinuità, alla definizione di un nuovo ambiente 
cooperativo in grado di consentire la più ampia modularità e flessibilità delle for-
me di cooperazione in ambito SBN. Per quest’ultima posizione nuovo ambiente 
cooperativo significava una nuova semantica della cooperazione, la definizione 
di politiche di collaborazione e di convergenza con altri domini, l’individuazione 
164 Cfr. s. Bagdadli, Le reti di musei: l’organizzazione a rete per i beni culturali in Italia e all’estero, 
Milano, Egea, 2001. La Bagdadli analizza le determinanti della cooperazione raggruppandole 
in tre tipologie, l’efficienza economica, i processi di isomorfismo e la complementarità delle 
risorse, con un utilizzo intelligente della letteratura scientifica in materia. Un altro modello 
interpretativo delle realtà sistemiche museali viene proposto qualche anno dopo: cfr. d. col-
lodi, F. crisci, a. moretti, Gestire la conoscenza di una rete museale: i musei della/nella Provincia di 
Gorizia, 2003; <http://www.dies.uniud.it/tl_files/diec/note di ricerca ex diec/2000-2010-ma-
nagement/2003/wp06_03manag. pdf>; Sito consultato il 05/11/2014
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di nuove regole per l’adesione a SBN e per la cooperazione, la riorganizzazione 
dei servizi nazionali, il ritorno alla filosofia dell’Indice SBN originario e la sua 
estensione allo spazio digitale165. 
L’evoluzione di SBN nella sostanziale salvaguardia dell’assetto tradizionale è 
alla base del nuovo Protocollo d’intesa fra gli attori istituzionali del Servizio Bi-
bliotecario Nazionale sottoscritto il 31 luglio 2009.
Il nuovo Protocollo, all’art. 1, arricchisce le finalità della “cooperazione biblio-
tecaria interistituzionale” rispetto al protocollo del 1994, introducendo il digitale 
come asset fondamentale, nonché la cooperazione fra sistemi informativi riguar-
danti i beni culturali, che a sua volta introduce il grande tema della convergenza 
fra i diversi domini dei beni culturali. 
Degni di nota, considerando la storia del sistema informatico di SBN, sono 
altri due commi dello stesso articolo 1: il primo afferma che «SBN promuove la 
diffusione dell’innovazione e delle buone pratiche e la partecipazione condivisa 
alla biblioteca digitale europea e a progetti europei e mondiali»; il secondo che 
«SBN favorisce lo sviluppo e la diffusione di software aperto e riutilizzabile, ade-
rente agli standard».
Tuttavia la novità più significativa, esito nuovo Titolo V della nostra Costituzio-
ne, è l’ingresso degli enti locali nel massimo organo di governo di SBN, segnata-
mente l’inclusione di un rappresentante dell’ANCI e di un rappresentante dell’UPI 
nel Comitato nazionale di coordinamento. Si tratta di un fatto politicamente rile-
vante, perché completa la presenza della filiera istituzionale nel massimo organo 
di governo SBN e perché costituisce un adeguamento della rappresentanza alla re-
altà delle biblioteche pubbliche italiane i cui costi di gestione sono, come è noto, in 
grandissima parte in capo agli enti locali. Per ANCI e UPI la presenza nel Comitato 
nazionale di coordinamento costituiva una duplice sfida: includere con un profilo 
proprio e autonomo gli enti locali nella dimensione istituzionale di SBN e cercare 
attraverso il ruolo acquisito di dar voce alle biblioteche pubbliche, alle problemati-
che complesse dei territori, alla variegata geografia del policentrismo italiano.
Alla fine del primo decennio del Duemila i processi di riforma degli anni 
Novanta sembravano ormai lontani e non solo per l’inesorabile trascorrere del 
tempo. Secondo Franco Bassanini quel decennio è caratterizzato dall’arresto del 
processo di modernizzazione166, alla luce del quale il tempo delle riforme appa-
riva davvero lontano. Invero già alla fine degli anni Novanta i consueti bilanci di 
fine decennio dovettero registrare gli scarsi risultati delle riforme e la letteratura 
sull’argomento, ne individuò la causa sia nelle resistenze, esplicite ed implici-
165 Cfr. Per un nuovo ambiente cooperativo del Servizio Bibliotecario Nazionale: servizi e regole della 
cooperazione, 2004, documento di lavoro non pubblicato preparato per il Comitato di gestione 
SBN. Il testo, esito in buona parte di un seminario ristretto svoltosi a Pontignano nel gennaio 
2004, è stato redatto da Claudio Leombroni assieme a Guido Badalamenti, Giovanni Bergamin, 
Maurizio Messina, Antonella Miolo, Valdo Pasqui, Antonio Scolari, Anna Maria Tammaro.
166 F. Bassanini, Twenty years of administrative reform in Italy, in: “Review of Economic Conditions 
in Italy”, n. 3, 2009, p. 374.
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te, messe in atto dalle burocrazie e da organizzazioni tendenzialmente ostili al 
cambiamento, sia nel processo di “giuridificazione” della riforma167, ossia nella 
traduzione del discorso manageriale nel linguaggio giuridico della pubblica am-
ministrazione, tradizionalmente ancorato al rispetto formale di norme e proce-
dure, e nella conseguente destrutturazione dei nessi logici fra risorse, obiettivi e 
responsabilità che lo caratterizzano. 
L’arresto del processo riformatore rinviava certo ai difetti strutturali della 
politica italiana, ma forse fra le cause sono da annoverarsi anche i punti deboli 
della riforma del Titolo V della nostra Costituzione, in particolare la ripartizio-
ne dei poteri legislativi fra Stato e Regioni contenuta nell’art. 117, oggetto di un 
aspro dissenso fra maggioranza e opposizione. La mancanza di raccordi fra i due 
legislatori o di una clausola di supremazia «ha portato ad un’eccessiva espansio-
ne della legislazione concorrente, e ha reso meno sostenibile la sottrazione al 
legislatore statale di materie che richiedono viceversa una disciplina unitaria a 
tutela degli interessi fondamentali del paese e dei suoi cittadini»168. Tutto ciò ha 
incentivato la discontinuità del processo riformatore; la crisi economica ne ha 
ampliato le dimensioni.
4. La legislazione della crisi e la crisi delle autonomie
Nel 2009, con la sottoscrizione del nuovo protocollo di intesa, la dimensione isti-
tuzionale di SBN raggiunge l’ampiezza più significativa della sua storia, almeno 
formalmente. Nello stesso anno, il 5 maggio, viene approvata la legge 42 sul “fe-
deralismo fiscale”, un capitolo importante per l’effettiva attuazione dell’art. 119 
della Costituzione come peraltro richiamato dalla stessa Corte Costituzionale169. 
Le origini della legge risalgono ad un documento congiunto approvato dalle Re-
gioni nel luglio del 2005, il cosiddetto “Documento di Santa Trada”170, che fu la 
base, nel 2007, di un progetto di legge che però non venne mai sottoposto all’esa-
me del Parlamento a causa dell’anticipata cessazione della XV legislatura.
167 In proposito si vedano, fra gli altri, e. Borgonovi, Che fine hanno fatto le riforme?, in: “Azienda 
pubblica”, n. 3, 1999, pp. 185-190; F. panozzo, Management by decree: Paradoxes in the reform of the 
Italian public sector, in: “Scandinavian Journal of Management”, n. 4, 2000, pp. 353-373; e. onga-
ro, g. valotti, Public management reform in Italy: explaining the implementation gap, in: “Interna-
tional Journal of Public Sector Management”, n. 2, 2008, pp. 174-204; g. capano, Administrative 
traditions and policy change: when policy paradigms matter: the case of Italian administrative reform 
during 1990s, in: “Public Administration”, n.4, 2003, pp. 781-801. Sul complesso delle riforme 
un testo di riferimento è g. reBora, Un decennio di riforme: nuovi modelli organizzativi e processi di 
cambiamento delle amministrazioni pubbliche (1990-1999), Milano, Guerini e Associati, 1999.
168 F. Bassanini, Twenty years, cit., p. 377.
169 Cfr. corte cost., Sentenza 23 dicembre 2003, n. 370.
170 Il documento è consultabile all’indirizzo <http://www.federalismi.it/nv14/articolo-docu-
mento.cfm?artid=3483>; Sito consultato il 05/11/2014.
62
La nuova legge prevede il graduale superamento del criterio della spesa stori-
ca, in base al quale il finanziamento delle funzioni degli enti territoriali è stabi-
lito sulla base di quanto essi hanno effettivamente speso per l’esercizio di quelle 
funzioni in un dato arco temporale, a favore del criterio dei costi standard, in 
virtù del quale preliminarmente viene stabilito il costo per l’erogazione di una 
determinata funzione, uguale in tutto il territorio nazionale. Il criterio dei co-
sti standard non riguarda tuttavia tutte le funzioni degli enti territoriali. Per i 
Comuni, le Città metropolitane e le Province le funzioni sono state determinate 
provvisoriamente con il decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216 con il ri-
sultato che per tutti gli enti locali la cultura (o i beni culturali) non è parte del 
novero di funzioni sul quale sono computati i fabbisogni standard. Ciò significa 
in buona sostanza che le spese per la cultura, in prospettiva, potrebbero dover 
essere coperte con eventuali entrate aggiuntive e non con le ordinarie risorse di 
bilancio. Una situazione paradossale sulla quale non si può non convenire con 
Marco Causi nel rimarcare che «un federalismo che non dovesse riconoscere i 
costi relativi ai musei, agli archivi e alle biblioteche civiche non potrà mai essere 
un vero federalismo».171
Nell’anno in cui gli organismi associativi degli enti locali venivano inclu-
si negli organi di governo SBN, il federalismo fiscale licenziato dal Parlamento 
paradossalmente poneva le basi della precarietà delle politiche per la cultura di 
Comuni e Province. Per gli enti locali non era l’unico profilo di criticità: la stessa 
attuazione del Titolo V subiva una sospensione e con essa il riassetto delle funzio-
ni amministrative locali affidato alla Carta delle autonomie. L’agenda della politica, 
d’altra parte, riservava ora la massima priorità alle politiche di contrasto alla crisi 
economica che si era manifestata fra il 2007 e il 2008172. Iniziava così la stagio-
ne della “legislazione della crisi”, caratterizzata «dalla visione che le Regioni e le 
autonomie locali sono un problema della politica fiscale e di bilancio, da ridurre 
al minimo, se non è proprio possibile azzerarle»173; una legislazione che in più 
punti comprime l’autonomia di Regioni ed enti locali e le relative garanzie costi-
tuzionali. Se i due decenni precedenti avevano generato “Regioni senza regiona-
lismo” ora si determinano le condizioni per uno “Stato senza autonomie”174 con 
inevitabili impatti sull’organizzazione bibliotecaria nazionale e locale.
Per i bibliotecari italiani il regionalismo, la difesa delle autonomie locali e 
dei territori sono stati punti irrinunciabili per una politica nazionale del set-
171 m. causi, Lo schema di decreto sui fabbisogni standard: osservazioni critiche, 2010, p. 6 <http://
www.astrid-online.it/il-sistema1/Studi-e-ri/Archivio-24/CAUSI_Fabbisogni-standard.pdf>; 
Sito consultato in data 05/11/2014.
172 Per il “racconto della crisi” cfr. r. a. posner, La crisi della democrazia capitalista, trad. di M. 
Cupellaro, Milano, UBE Paperback, 2014, pp. 3-241.
173 s. mangiameli, Le regioni italiane tra crisi globale e neocentralismo, cit., p. 109.
174 Cfr. e. BalBoni, m. carli, Stato senza autonomie, Regioni senza regionalismo, in: “Federalismi.it”, 
n. 21, 7 novembre 2012, consultabile all’indirizzo <http://www.federalismi.it/nv14/editoriale.
cfm?eid=257 >; Sito consultato il 05/11/2014.
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tore; sono stati il terreno in cui, pur fra molte contraddizioni, sono allignate le 
biblioteche pubbliche italiane. In questa prospettiva negli ultimi tre decenni la 
comunità professionale e gli attori istituzionali avevano condiviso una seman-
tica della cooperazione in virtù della quale il termine ‘nazionale’, come abbiamo 
sopra richiamato, non coincide più con funzioni tout court statali o centrali, ma 
con funzioni di interesse generale, con funzioni o servizi che riguardano l’inte-
ro paese e in quanto tali ‘nazionali’, indipendentemente dal livello istituzionale. 
Con questa accezione un determinato servizio anche se svolto da un ente locale 
o, al limite, da un soggetto privato può essere considerato ‘nazionale’ se è rico-
nosciuto come tale dalla filiera istituzionale o se svolge una funzione pubblica 
rilevante per il paese. Insomma una semantica coerente con un “policentrismo 
istituzionale” à la Ostrom, ma anche con quel policentrismo che più in generale 
caratterizza la nostra storia e la nostra cultura. Da questo punto di vista le autono-
mie locali, potevano esercitare funzioni di rilevanza nazionale, così come lo Stato 
poteva esercitare funzioni di rilevanza locale. Il Servizio bibliotecario nazionale è 
stata un ambito di applicazione della semantica del policentrismo.
La stagione che stiamo vivendo è invece caratterizzata dal tentativo di ridurre 
il policentrismo a vantaggio di un neocentralismo statale che utilizza le ragioni 
dell’economia, degli equilibri di bilancio e il connesso coordinamento della fi-
nanza pubblica per ridurre il ruolo e le competenze delle autonomie locali, per 
occuparsi persino dei dettagli delle scelte locali. Questo processo è certamente 
assecondato e sostenuto dalle burocrazie centrali i cui esponenti popolano la 
schmittiana “anticamera” del potente di turno e ne influenzano le decisioni175. Si 
tratta di un ceto caratterizzato da una «cultura fatta di centralismo, di difesa degli 
apparati burocratici, di massima ostilità verso ogni iniziativa [...] che possa svi-
lupparsi in periferia, di disprezzo e, prima ancora, di assoluta non comprensione 
delle autonomie locali»176. Così le ragioni del bilancio prevalgono sulle politiche 
pubbliche e inducono a una progressiva riduzione dei centri di responsabilità, ad 
una progressiva riduzione della capacità politica delle autonomie. Per conseguire 
tale scopo quasi tutto è lecito, anche la demagogia amplificata dai canali media-
tici. In questo modo, se emerge uno scandalo in una Regione o in un ente locale, 
175 Cfr. c. schmitt, Gespräch über die Macht und den Zugang zum Machthaber, Pfullingen, G. Neske, 
1954, p. 15: «Vor jeder Raum direkter Macht bildet sich ein Vorraum indirekter Einflüsse und 
Gewalten, ein Zugang zum Ohr, ein Korridor zur Seele des Machthabers. Es gibt keine mensch-
liche Macht ohne diesen Vorraum und ohne diesen Korridor». Questo corridoio - è stato no-
tato - svolge la paradossale funzione di fornire al potente la trasparenza del mondo esterno al 
prezzo di perdere i contatti con lo stesso: cfr. E. matala de mazza, “Zugänge zum Machtbarer: 
über Spiegel und andere Medien, in: Die Macht und das Imaginäre: eine kulturelle Verwandtschaft in 
der Literatur zwischen Früher Neuzeit und Moderne, a cura di R. Behrens, J. Steigerwald, Wurzburg, 
Konighausen & Neumann, 2005,  p.73.
176 r. Bin, La crisi delle Regioni: che fare?, in: “Le Regioni”, n. 4, 2012, p. 745. Cfr. altresì id., Ma 
sono questi i tecnici del Governo tecnico, in: “Forum di Quaderni costituzionali”, n. 11, 2012 <http://
www.forumcostituzionale.it/ wordpress/images/stories/pdf/documenti_forum/speciale_
regioni/titolo_v/0008_bin.pdf>; Sito consultato il 05/11/2014.
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col sostegno di una campagna di stampa che tende spesso a confondere (consa-
pevolmente?) gli uomini con le istituzioni, poco dopo compare un decreto legge 
che non colpisce tanto corrotti e malversatori, ma piuttosto colpisce l’istituzio-
ne, considerata fonte di spreco, diminuendone l’autonomia, la capacità di spesa 
e persino la rappresentatività. Insomma il tentativo di controllare rigidamente i 
costi, anziché definire meccanismi virtuosi di spesa condivisi con le autonomie, 
ha finito per ridurre, per così dire, l’autonomia delle autonomie. 
La crisi delle autonomie presenta una fisionomia multiforme. Da un certo 
punto di vista è l’esito di una risposta ‘impolitica’ all’antipolitica di molta par-
te della società del nostro Paese e all’assenza della politica nel senso nobile del 
termine; una risposta a una certa, terribile, visione del politico di professione 
come «natura bassa e corrotta» per usare una espressione di Thomas Mann. In 
questa prospettiva i casi di mala gestione della res pubblica sono addebitati alle 
istituzioni e divengono il destro per declinare la legislazione della crisi come 
remedium peccati, ridurre l’autonomia regionale e locale e imporre una «vistosa 
virata in senso centralistico177. L’abile sfruttamento di alcuni mantra mediatici 
(i costi della politica, la casta, gli sprechi, l’inutilità di alcuni livelli istituzionali, 
mandiamo a casa questo o quello ecc.) e magari di dibattiti svolti sui social net-
work, dove abbonda il pensiero breve178, piuttosto che in Parlamento, si traduce in 
un rigido controllo delle spese e, ancor più, delle politiche di spesa della periferia 
accompagnato dalla delegittimazione dei fondamenti culturali delle autonomie; 
quei fondamenti che facevano scrivere a Dossetti che un cardine della nostra Co-
stituzione «è la consistenza costituzionale attribuita a corpi intermedi - fra la 
persona e lo Stato - territoriali e non territoriali: quali la famiglia, il comune, le 
province, la regione [...]»179.
Da un altro punto di vista la situazione attuale, come risulta anche dalla sche-
matica ricostruzione storica abbozzata nelle pagine precedenti, è l’esito di un 
lungo e travagliato percorso che ha come spartiacque le riforme costituzionali del 
2001. La riforma del Titolo V della Costituzione ha spostato il baricentro dell’am-
ministrazione pubblica sugli enti locali, in particolare i Comuni, con scelte signi-
ficative in tema di autonomia finanziaria e di controlli, creando un sistema delle 
autonomie più forte e legittimato. Rispetto al disegno costituzionale, tuttavia, si 
è registrata una crescente difficoltà attuativa che ha generato «una condizione 
di autonomia finta, proclamata ma non realizzata, con persistenti incertezze di 
fondo sia sulle funzioni locali e le relative risorse finanziarie [...], sia sugli inter-
venti che avrebbero dovuto comportare la riorganizzazione degli apparati delle 
177 e. BalBoni, m. carli, Stato senza autonomie e Regioni senza regionalismo, in: “Federalismi.it”, 
n. 21, 2012, p. 2. Cfr. n. viceconte, Legislazione sulla crisi e Consigli regionali: riduzione dei costi della 
politica o della democrazia?, in: “Istituzioni del federalismo”, n. 1, 2013, pp. 29-55; v. onida, Con-
trapposizioni perverse fra centro e periferia, in: “Il Sole 24 Ore”, 30 settembre 2012.
178 Cfr. c. Bordoni, Ostaggi del pensiero breve, in: “Corriere della sera”, 27 gennaio 2013.
179 g. dossetti, I valori della Costituzione, in La Costituzione: le radici, i valori, le riforme, Roma: Edi-
zioni Lavoro, 1996, p. 28.
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istituzioni locali»180. A ciò ha concorso anche la mancanza di una analisi e di una 
chiarificazione delle funzioni degli enti locali, distinguendo tra funzioni di pros-
simità e funzioni di area vasta, come peraltro aveva insegnato Massimo Severo 
Giannini181 e come si poteva apprendere dalle proposte di riforma avanzate negli 
anni Settanta182. Nei confronti delle Regioni, come se non dovessero gestire po-
litiche pubbliche, ha continuato ad operare surrettiziamente come clausola non 
espressa di supremazia la prevalenza dell’interesse nazionale, a volte includendo 
artatamente l’oggetto dell’intervento regionale in un ambito di competenza sta-
tale, a volte in nome del limite dei livelli essenziali delle prestazioni pubbliche, a 
volte ancora in nome del coordinamento della finanza pubblica o attraverso l’e-
rosione dei limiti delle materie con la nozione di compiti trasversali. Tutto ciò è 
stato avvallato dalla Corte Costituzionale183 nel corso della sua intensa attività di 
risoluzione del contenzioso generato dal nuovo Titolo V, anche perché, in verità, 
è mancata una condivisione politica dei confini della potestà legislativa statale e 
di quella regionale.
Il prevalere delle ragioni dello Stato sulle ragioni delle autonomie è natural-
mente anche l’esito della condizione di “Stato debitore” del nostro paese e della 
necessità di reperire annualmente 400 miliardi per finanziare il debito pubbli-
co184 con tutte le conseguenze del caso, fra le quali il potere reale che acquista nei 
nostri confronti il “popolo del mercato”, ossia coloro che finanziano il debito e 
180 Ivi, p. 4.
181 Secondo Giannini, che scriveva a metà degli anni Settanta, la situazione degli enti locali 
era caratterizzata dall’insufficienza dei nove decimi delle amministrazioni comunali rispetto 
alla dimensione ottimale dei servizi, dalla non coincidenza di gran parte delle Province con le 
dimensioni ottimali di area vasta e dalla difficile identificazione delle loro funzioni: Il completa-
mento dell’ordinamento regionale, cit., pp. 16-17. 
182 Fra i vari progetti di riforma della legge sugli enti locali si segnala quella del “gruppo di Pa-
via” coordinato da Umberto Pototschnig che affrontava fra l’altro il problema delle funzioni de-
gli enti locali integrando le Province con la dimensione comprensoriale. I comprensori furono 
istituiti da alcune Regioni e testimoniamo la necessità di individuare la dimensione adeguata 
dell’ente intermedio: cfr. Legge generale sull’amministrazione locale, ricerca condotta dall’Istituto 
di diritto pubblico - Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Pavia – per un pro-
getto di riforma della legge comunale e provinciale, Padova, CEDAM, 1977.
183 Cfr., ad es., F. Benelli, I criteri di allocazione delle competenze nella giurisprudenza costituzionale 
dopo la riforma del Titolo V della Costituzione, in: “Istituzioni del federalismo”, n. 1, 2007, pp. 11-37; 
F. cortese, La Corte conferma che le ragioni del coordinamento finanziario possono fungere da legitti-
ma misura dell’autonomia locale, in: “Forum di Quaderni costituzionali”, n. 9, 2014 <http://www.
forumcostituzionale.it/wordpress/wp-content/uploads/2014/10/ nota_22_2014_cortese.
pdf>; Sito consultato il 05/11/2014; a. candido, L’impatto della crisi sulle autonomie: prospettive de 
iure condito e de iure condendo, in: “Federalismi.it”, n. 9, 2014; s. musolino, I rapporti Stato-Regioni 
nel nuovo Titolo V alla luce dell’interpretazione della Corte Costituzionale, Milano, Giuffrè, 2007; La 
giustizia costituzionale e il nuovo regionalismo, a cura di N. Viceconte, I, Milano, Giuffrè, 2013. Un 
repertorio del contenzioso Stato Regioni è tenuto dall’ISSiRFA nel proprio sito <http://www.
issirfa.cnr.it/7125,46.html>; Sito consultato il 05/11/2014.
184 Cfr. g. pitruzzella, Crisi economica e decisioni di governo, relazione XXVIII convegno annuale 
dell’AIC, in: “Rivista AIC”, n. 4, 2013, p. 3.
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che possono condizionare le scelte al di fuori dei normali canali democratici185. 
Non a caso nel 2011, in una lettera congiunta, Mario Draghi e Jean-Claude Trichet 
indicarono al governo italiano alcuni provvedimenti da adottare, fra i quali «l’a-
bolizione o l’accorpamento delle Province»186.
Infine non si può negare che le autonomie locali abbiano una parte di respon-
sabilità nel processo di delegittimazione che le riguarda. Comuni e Province da 
tempo hanno un rapporto dialettico su molti temi. Gli enti locali, a loro volta, 
hanno spesso mostrato diffidenza e insofferenza per centralismo regionale. Basti 
pensare che ANCI e UPI187 in svariate occasioni hanno mostrato più avversione 
per le Regioni che per il Ministero dell’Interno. Le Regioni stesse, d’altro canto, 
sembrano aver smarrito la cultura regionalista, le ragioni profonde della loro 
esistenza, che non coincidono tanto con la creazione di strutture burocratiche, 
quanto piuttosto con il decentramento finalizzato a rafforzare la co-decisione, 
la co-partecipazione delle comunità locali agli obiettivi unitari del Paese. Senza 
quella cultura regionalista il decentramento finalizzato all’unità diventa un sem-
plice ossimoro. 
Ciononostante senza l’autonomia regionale le condizioni di biblioteche, ar-
chivi e musei sarebbero peggiori, come dimostra l’esperienza precedente all’isti-
tuzione delle Regioni. Le autonomie locali devono essere per il Servizio bibliote-
cario nazionale un valore irrinunciabile. “Autonomia” significa anche diversità, 
significa prendere atto che dimensioni e ambiti territoriali, caratteristiche e 
modalità gestionali dei servizi non possono essere predeterminati, ma devono 
essere coerenti con le esigenze delle comunità locali: i territori hanno bisogno di 
185 La crisi ha un impatto potente anche sui processi decisionali nei paesi dell’area UE caratte-
rizzati dal capitalismo democratico. Esemplari in tal senso sono le analisi di Jürgen Habermas 
e Wolfgang Streeck: cfr., ad es., W. streecK, Il tempo guadagnato. La crisi rinviata del capitalismo de-
mocratico, trad. di B. Anceschi, Milano, Feltrinelli, 2013; J. haBermas, Demokratie oder Kapitalismus? 
Vom Elend der nationalstaatlichen Fragmentierung in einer kapitalistisch integrierten Weltgesellschaft, 
in: “Blätter für deutsche und internationale Politik”, n. 5, 2013, pp. 59-70.
186 “There is a need for a strong commitment to abolish or consolidate some intermediary 
administrative layers (such as the provinces”: Trichet e Draghi: un’azione pressante per ristabilire 
la fiducia negli investitori, in: “Corriere della Sera”, 29 settembre 2011. Nell’articolo è riprodotta 
la lettera originale datata 5 agosto 2011. Circa un mese prima la Camera aveva bocciato a larga 
maggioranza un ordine del giorno sulla soppressione delle Province. Dopo la lettera della BCE 
è ripreso l’iter per il primo intervento sulle Province che confluirà nel decreto “Salva Italia”. Su 
questo primo intervento cfr. c. rapicavoli, La riforma delle Province nel decreto legge 6 dicembre 2011, 
n. 201 recante “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici”, in: 
“Amministrazione in cammino”, 25 gennaio 2012.
187 Sulla storia dell’ANCI si veda o. gaspari, L’Italia dei municipi: il movimento comunale in età li-
berale (1879-1906), Roma, Donzelli, 1998; id., “L’Associazione nazionale dei comuni italiani dalla 
nascita alla rifondazione nel secondo dopoguerra”, in: L’Europa dei Comuni: dalla fine dell’Ottocen-
to al secondo dopoguerra, a cura di P. Dogliani e O. Gaspari, Roma, Donzelli, 2003, pp. 31-62; 111 
Anci: casa dei comuni italiani, istituzione di governo, Roma, Centro documentazione dei comuni 
italiani, [2012]. Sulla storia dell’UPI cfr. o. gaspari, L’Italia delle Province: breve storia dell’Unione 
delle Province d’Italia dal 1908 ai nostri giorni, Roma, UPI, 2004.
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un livello differenziato e adeguato di governo188. Di qui le ragioni del principio 
costituzionale di differenziazione. E di qui le ragioni della cooperazione: si coo-
pera se ciascuna delle parti è autonoma (e diversa) rispetto alle altre. Queste sono 
le condizioni per una leale collaborazione o per la cooperazione istituzionale tout 
court; ma sono anche, e non è un caso, le condizioni per la cooperazione biblio-
tecaria e per la cooperazione istituzionale nell’ambito di SBN. Come affermò Mi-
chel Boisset in forma quasi assiomatica «il n’y a pas de coopération, si l’on n’a pas 
des partenaires autonomes»189.
La forza centripeta del centro è diventata molto più potente con la crisi eco-
nomica che si è generata tra il 2008 e il 2009; una crisi assai complessa e difficile, 
perché gli strumenti in mano allo Stato sono condizionati sia dai processi di glo-
balizzazione che stringono lo Stato Nazione fra le forze dell’economia globale e 
le richieste di decentramento, sia dai vincoli posti dalla politica monetaria dell’U-
nione Europea e dai relativi trattati190. Proprio nel 2009 l’Italia fu destinataria di 
una procedura per disavanzo eccessivo191 cui seguirono precise raccomandazioni 
sulle rigide misure da adottare per il triennio 2010-2012. La crisi non si è ancora 
esaurita e sta mettendo in discussione l’assetto scaturito dalle riforme istituzio-
nali della fine degli anni Novanta, anch’esse peraltro originate da una crisi eco-
nomica, quasi che le congiunture negative interessassero in modo particolare 
l’ordinamento regionale e il sistema delle autonomie territoriali. Dal punto di 
vista istituzionale la differenza fra le due crisi è però notevole, perché la crisi eco-
nomica del 1992, anch’essa intrecciata con le politiche europee e in particolare 
con il sistema monetario, ha condotto ad un rafforzamento del regionalismo e 
del decentramento; quella attuale ha innescato un processo opposto.
La crisi dei nostri giorni – come è stato notato – è stata affrontata nel nostro 
paese unitamente al tentativo di portare a compimento il disegno riformatore 
del nostro regionalismo attraverso l’attuazione del federalismo fiscale (legge 
42/2009) come se le misure anticrisi potessero essere effettivamente compati-
bili con un più incisivo decentramento del prelievo fiscale e con politiche di svi-
luppo regionalizzate.192 Questo indirizzo è stato abbandonato a vantaggio di un 
188 Cfr. r. Bin, Stato delle autonomie vs. governo della burocrazia, in: “Istituzioni del federalismo”, 
n. 1, 2014, pp. 49-50.
189 a. costa, d. chauvineau, Entretien avec Michel Boisset, in: “B.N.U. Communication”, n. 5, 1989, p. 2.
190 Per i vincoli europei cfr. s. mangiameli, Crisi economica e distribuzione del potere politico, rela-
zione XXVIII convegno annuale dell’AIC, in: “Rivista AIC”, n. 4, 2013, pp. 5-18. Il testo è prele-
vabile dal sito della rivista <http://www.rivistaaic.it/convegni-aic-203.html>; Sito consultato 
il 05/11/2014.
191 Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea, L 125, 21 maggio 2010.
192 s. mangiameli, Crisi economica e distribuzione del potere politico, cit., pp. 26-27. Fra il 2009 e 2011, 
in particolare, gli interventi legislativi connessi al federalismo fiscale sono davvero numerosi: 
il d.lgs 85/2010 sul “federalismo demaniale”, quello su Roma Capitale (156/2010) e quello in 
materia di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di Comuni, Città metropolitane 
e Province (216/2010). Sono seguiti, dopo accesi dibattiti, il d.lgs 23/2011 riguardante il federa-
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complesso di interventi legislativi, oltre alla costituzionalizzazione del principio 
dell’equilibrio di bilancio193, ascrivibili a tre tipologie, ben rappresentate dal de-
creto legge 31 maggio 2010, n. 78 (convertito nella Legge 30 luglio 2010, n. 122): 
a) riduzione del perimetro della spesa pubblica, ossia dei servizi finanziati con 
denaro pubblico; b) riduzione dell’entità della spesa; c) riduzione dei costi della 
politica e della Pubblica amministrazione. Quanto alla prima tipologia occorre 
rilevare che le condizioni per tale riduzione sono state poste in essere proprio 
con i decreti legislativi attuativi del ‘federalismo fiscale’ ed in particolare con il 
decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216 che definisce, ai fini dei fabbisogni 
standard, le funzioni fondamentali degli enti locali escludendo da esse diversi 
ambiti codificati nel TUEL come ad esempio la cultura (art. 3). Per le funzioni non 
fondamentali o non essenziali non esiste la garanzia della copertura integrale 
del fabbisogno standard che pertanto dovrà far conto su una capacità equitativa 
minore. Per quanto concerne, invece, la riduzione della spesa occorre evidenzia-
re che complessivamente il peso più significativo delle diverse manovre succe-
dutesi nel tempo è stato sostenuto dalle autonomie locali. Alla copertura delle 
varie manovre, quantificate in 17 miliardi nel 2010, 46 miliardi nel 2011, 106 mi-
liardi nel 2012, 133 miliardi nel 2013 e 139 miliardi nel 2014194 - per un totale di 
321 miliardi - hanno infatti concorso in modo significativo Regioni ed enti lo-
cali195. Nel solo 2012, come riconosciuto dal presidente della Corte dei Conti nel 
lismo fiscale municipale e l’autonomia di entrata delle Regioni a statuto ordinario e delle Pro-
vince, al cui interno sono state collocate anche le disposizioni concernenti la determinazione 
dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario. Entrambi questi decreti legislativi sono 
stati emananti nel 2011 (il primo d.lgs. 23; e il secondo d.lgs. 68); sempre nel 2011 sono stati adot-
tati il d.lgs. 88, “Disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed interventi speciali per la rimo-
zione di squilibri economici e sociali”, il d.lgs. 91, “Adeguamento ed armonizzazione dei sistemi 
contabili”, e il d.lgs. 149, sui “Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a Regioni, Province 
e Comuni”. Nel 2012 è stato deliberato il d.lgs. 61, “Ulteriori disposizioni recanti attuazione 
dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di ordinamento di Roma Capitale”. 
193 La costituzionalizzazione è avvenuta con legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1. In propo-
sito cfr. d. morgante, La costituzionalizzazione del pareggio di bilancio, in: “Federalismi.it”, n. 14, 
2012; r. dicKmann, Legislazione di spesa ed equilibrio di bilancio tra legittimità costituzionale e legitti-
mità europea, in: “Federalismi.it”, n. 10, 2012; a. petretto, “Costituzionalizzazione dell’equilibrio 
di bilancio, stabilità e crescita economica”, in: Crisi economica e trasformazioni della dimensione 
economica: la costituzionalizzazione del pareggio di bilancio tra internazionalizzazione economica, pro-
cesso di integrazione europea e sovranità nazionale, a cura di R. Bifulco e O. Roselli, Torino, Giappi-
chelli, 2013, pp. 207-227; p. giarda, Il pareggio di bilancio nella Costituzione: una prospettiva economi-
ca, 2011 <http://www.astrid-online.it/COSTITUZIO/Documenti/Piero-Giarda-25-ottobre-2011.
pdf>; Sito consultato in data 05/11/2014.
194 Cfr. s. mangiameli, Crisi economica e distribuzione del potere politico, cit., p. 28. Per una sinte-
si dei provvedimenti cfr. s. mangiameli, “Il sistema territoriale e la crisi”, in: Le autonomie della 
Repubblica, cit., pp. 11-26; id., Le Regioni italiane tra crisi globale e neocentralismo, cit., pp. 109-112.
195 Si vedano in proposito corte dei conti, Rapporto 2012 sul coordinamento della finanza pubblica, 
Roma, 2012 <http://www.corteconti.it/export/sites/portalecdc/_documenti/controllo/sezio-
ni_riunite/sezioni_riunite_in_sede_di_controllo/2012/delibera_14_2012_contr.
pdf>; ead., Rapporto 2013 sul coordinamento della finanza pubblica, Roma, 2013 <http://www.cor-
teconti.it/export/sites/portalecdc/_documenti/controllo/sezioni_riunite/sezioni_riuni-
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corso di una audizione in Senato, il contributo degli enti locali al riequilibrio dei 
conti pubblici è stato pari al 75% dell’insieme delle riduzioni di spesa messe in 
atto in quell’anno196. Se si considerano anche i tagli operati sui bilanci regiona-
li si può affermare che le ultime manovre di contenimento della spesa gravano 
sulle autonomie locali per circa il 68% dell’ammontare complessivo dei tagli. Se 
si esaminano i decreti legge 78/2010, 138/2011, 201/2011 e 95/2012, complessi-
vamente improntati alla logica dei tagli lineari, appare condivisibile quanto ha 
scritto il costituzionalista Stelio Mangiameli, ossia che l’idea guida che ne è alla 
base «sembra essere costituita dalla convinzione che le regioni e le autonomie 
locali rappresentino uno spreco di risorse finanziarie da eliminare, senza alcuna 
considerazione delle conseguenze sui cittadini e sui territori»197. A ciò si aggiun-
ga che la progressiva riduzione dei fondi di perequazione di fatto esime lo Stato 
dalla perequazione territoriale lasciando senza riequilibrio il divario regionale. 
La terza tipologia, infine, concernente i profili istituzionali della legislazione 
della crisi, rappresenta forse l’esito più marcato dell’orientamento centralista che 
si va affermando. Così, a titolo di esempio, nella legge finanziaria per l’anno 2010 
si è proceduto alla riduzione del contributo ordinario agli enti locali collegandolo 
alla riduzione del numero dei consiglieri comunali, degli assessori comunali e 
provinciali; ai Comuni è stata imposta la soppressione del difensore civico; nel 
decreto legge 78/2010 si è stabilito l’obbligatorietà delle funzioni fondamenta-
li da parte dei Comuni (provvisoriamente coincidenti con quelle elencate dalla 
legge sul federalismo fiscale), l’esercizio obbligatorio delle stesse in forma asso-
ciata per i Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, l’individuazione 
da parte della Regione della dimensione ottimale e omogenea per svolgere le fun-
zioni in modo associato; nei decreti leggi 138/2011 e 201/2011 si è tentata la sop-
pressione dei comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti poi trasformata 
in esercizio associato obbligatorio delle funzioni; nei decreti 201/2011 e 95/2012 
è stato definito prima lo “svuotamento” poi il riordino delle Province con relativi 
meccanismi di commissariamento, trasformazione in ente di secondo livello e 
te_in_sede_di_controllo/2013/28_maggio_2013_rapporto_2013_finanza_pubbli-
ca.pdf>; ead., Rapporto 2014 sul coordinamento della finanza pubblica, Roma, 2014 <http://www.
rivistacorteconti.it/export/sites/rivistaweb/Ultimo_fascicolo/rapporto_ 2014_coordina-
mento_finanza_pubblica.pdf>; Siti consultati il 05/11/2014.
196 corte dei conti. Audizione sul Disegno di legge di stabilità 2013 (A.C. 5534), 23 ottobre 2012, p. 14 
<http://www.corteconti.it/export/sites/portalecdc/_documenti/chi_siamo/audizioni/au-
dizione_23_ottobre_2012_presidente_giampaolino.pdf>; Sito consultato il 05/11/2014.
197 s. mangiameli, Crisi economica e distribuzione del potere politico, cit., p. 28. Per una sintesi effica-
ce dei provvedimenti legislativi cfr. s. mangiameli, “I profili istituzionali della legislazione della 
crisi, con particolare riferimento alle autonomie territoriali”, in: La finanza territoriale in Italia: 
rapporto 2012, Milano, Angeli, 2012, pp. 132-139. Tra il 2008 e il 2012, oltre alle legge finanziarie 
e alla legge di stabilità 2012, si contano 32 decreti, che rivelano, nel loro complesso una natura 
non sistemica, ma emergenziale: Cfr. s. mangiameli, Le Regioni italiane tra crisi globale e neocentra-
lismo, cit., pp. 39-40.
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ridisegno degli organi198. Le Regioni, oltre a norme sparse nei vari provvedimenti 
di contenimento della spesa, sono state oggetto di un esemplare disegno di legge 
costituzionale presentato dal Governo Monti il 15 ottobre 2012, che in nome del 
«principio dell’unità giuridica ed economica della Repubblica come valore supre-
mo dell’ordinamento costituzionale» che «grava come onere immanente sulla 
legislazione ordinaria dello Stato» propone norme restrittive dell’autonomia re-
gionale (e locale)199. Province, Città metropolitane e Unioni dei Comuni, da ulti-
mo, sono state disciplinate dopo un lungo e travagliato dibattito e una sentenza 
della Corte Costituzionale, dalla legge 7 aprile 2014, n. 56 (“legge Delrio”)200. Così 
l’ambito delle autonomie locali è stato profondamente ridisegnato, anche se al 
momento è difficile scorgerne la fisionomia finale. L’atto conclusivo, infatti, do-
vrebbe essere la nuova riforma del Titolo V della Costituzione, che, al momento 
della sua presentazione e senza considerare le tante proposte di emendamento, 
per ciò che ci interessa prevede: la soppressione delle Province dalla Costituzione 
e loro trasformazione in enti di area vasta per «assicurare ai cittadini in modo 
uniforme la programmazione e la gestione coordinata di funzioni che insistono 
su aree vaste dei territori regionali»201 e, soprattutto, la competenza esclusiva sta-
tale in tema di beni culturali.
Le misure inserite nella legislazione della crisi sembrano quindi muovere 
dall’idea che il problema italiano è costituito dalle Regioni, dalle Province e dai 
piccoli Comuni. A parte l’errore - ma sul punto possono naturalmente esiste-
re opinioni diverse - di fronteggiare la crisi aumentando le tasse e tagliando le 
spese delle autonomie locali senza intaccare apparati statali costosi inefficien-
ti e bisognosi di riforme profonde, la condizione ordinamentale del nostro pa-
198 s. mangiameli, Crisi economica e distribuzione del potere politico, cit., pp. 33-45. Sulla prima fase 
del riordino delle Province e l’impatto sulle biblioteche e le reti bibliotecarie cfr. c. leomBroni, 
“La trasformazione del ruolo delle Province e l’impatto sui servizi bibliotecari locali”, in: Le bi-
blioteche di ente locale oltre la crisi, atti del convegno, Genova, 9 marzo 2012, a cura di A. Dellepiane 
ed E. Canepa. Roma: AIB, 2013, pp. 29-62.
199 AS n. 3520 (XVI Legislatura), Disposizioni di revisione della Costituzione e altre disposizioni costi-
tuzionali in tema di autonomia regionale, p. 2.
200 Qui non si dà conto dell’amplissima letteratura sulla questione delle Province. Per un otti-
ma panoramica fino al 2012 cfr F. FaBrizzi, La Provincia: analisi dell’ente locale più discusso, Napoli, 
Jovene, 2012. Sulla legge Delrio si vedano: La riforma delle autonomie territoriali nella legge Delrio, a 
cura di F. Fabrizzi e G. M. Salerno, Napoli, Jovene, 2014; Il nuovo governo dell’area vasta: commento 
alla legge 7 aprile 2014, n. 56, a cura di A. Sterpa, Napoli, Jovene, 2014; m. mordenti, p. morea, Ri-
progettare le autonomie dopo la legge Delrio: Province, Città metropolitane, Unioni di comuni, Fusioni, 
Pescara, CEL Editrice, 2014.
201 AS n. 1420 (XVII Legislatura), Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la ridu-
zione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la sop-
pressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione, p. 20. La governance 
locale disegnata nel testo risulta assai discutibile. Enti di rilievo costituzionale rimarrebbero 
Regioni, Città metropolitane e Comuni con il risultato che territori più importanti di molte 
delle dieci Città metropolitane sarebbero governati da enti privi di copertura costituzionale.
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ese è diventata contraddittoria202 da più punti di vista. Le Unioni dei Comuni, 
che in base al database dell’ANCI coinvolgono attualmente circa 2.000 Comuni 
prevalentemente ubicati nel centro-nord, esistono spesso solo sulla carta. Nei 
confronti degli enti locali, e in particolare delle Province, la questione dei “tagli” 
coincide in realtà con una appropriazione da parte dello Stato del gettito delle 
imposte e dei tributi locali, ossia delle imposte che il cittadino riteneva di aver 
versato ai Comuni e, in parte molto più modesta, alle Province. Con questa impo-
stazione, nel caso delle Province, che da qualche anno non sono più destinatarie 
di trasferimenti statali, il “taglio” assume sostanzialmente due configurazioni: 
fiscalizzazione di una imposta già provinciale e incameramento da parte dello 
Stato (è il caso dell’addizionale sui consumi di energia elettrica da parte delle im-
prese); incameramento di parte del tributo o dell’imposta dovuta alla Provincia. 
Ciò naturalmente pone un profilo di criticità in relazione all’art. 119 della nostra 
Costituzione o in relazione alla stessa legge ordinaria di riforma delle Province. 
Il “taglio” ai bilanci delle Province proposto dal Governo nella legge di stabilità 
2015, infatti, è di dimensioni tali che vanifica lo stesso impianto della legge Del-
rio, ossia la possibilità di trasferire ad altri enti le competenze non più provin-
ciali con le relative risorse umane e finanziarie o l’esercizio di eventuali ulteriori 
funzioni rispetto a quelle fondamentali previste dalla Costituzione e dalla legge 
56/2014. Fra i servizi e le funzioni che l’impianto della legge Delrio consente di 
ancorare alle Province riformate possono essere incluse anche le reti biblioteca-
rie o i sistemi museali, almeno come deleghe di esercizio da parte dei Comuni203.
Da un punto di vista più generale la contraddizione è però ancora più profon-
da: «lo Stato non eroga servizi ai cittadini e taglia la spesa degli enti che erogano 
servizi; l’autonomia finanziaria regionale locale è incisa dallo Stato, che prende i 
gettiti dei tributi regionali e locali e non svolge i compiti di perequazione»204. Ap-
plicando questo impianto contraddittorio al settore delle biblioteche si ottiene il 
seguente scenario: lo Stato non finanzia le biblioteche degli enti locali; gli enti lo-
cali rischiano di non avere un titolo di legittimità per la spesa (Province) o di non 
potere coprire le spese sia per i tagli, sia perché la spesa nel settore non è obbli-
gatoria (Comuni), né è obbligatoria una gestione associata del servizio bibliote-
cario; le Regioni, infine, non erogano risorse per la gestione dei singoli istituti e 
i finanziamenti per i progetti di sviluppo, di nuovi allestimenti, di catalogazione 
ecc. sono sempre più ridotti rispetto alle pur insufficienti risorse di qualche tem-
po fa. Tutto ciò evidentemente avrà l’effetto di ridurre i servizi contrariamente 
202 Cfr. s. mangiameli, Crisi economica e distribuzione del potere politico, cit., p. 29. 
203 Cfr. c. leomBroni, v. santoro, Note sul riordino delle funzioni amministrative locali in applica-
zione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 con riguardo a biblioteche, archivi e musei, documento di lavoro 
ANCI e UPI, 2014.
204 s. mangiameli, Crisi economica e distribuzione del potere politico, cit., p. 29.
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alla logica delle politiche di spending review205 e per di più senza una corrispon-
dente diminuzione delle tasse in capo ai cittadini. Per il nostro paese fronteggia-
re la crisi e l’indebitamento pubblico ha avuto l’effetto di restringere il perimetro 
della spesa pubblica tagliando i servizi all’utente finale. D’altra parte è il dilemma 
in cui si dibattono diversi governi occidentali come ha sostenuto Christopher 
Pollitt. Di fronte all’intensità della crisi, per fronteggiare la quale non sono più 
sufficienti le politiche di spending review, è inevitabile tagliare i servizi e ridurre 
in modo sensibile il perimetro della spesa pubblica. In una democrazia questo 
significa pagare un prezzo politico pesante. Di qui le strategie di comunicazione 
o gli artifici retorici per attutire gli effetti elettorali di queste politiche206. La cam-
pagna mediatica sulla lotta agli sprechi, sui costi della politica, sull’inutilità delle 
Province e così via, cela, verosimilmente, il tentativo di tagliare i servizi senza 
pagare prezzi politici pesanti. Così la cultura, le biblioteche, gli archivi e i musei 
degli enti locali sembrano ormai in procinto di fuoruscire dal perimetro della 
spesa pubblica. Letta da questo punto di vista, la contraddittorietà ordinamenta-
le evidenziata dai costituzionalisti acquista una logica, per quanto inaccettabile. 
La situazione sopra descritta pone inevitabilmente in discussione l’assetto 
istituzionale del Servizio bibliotecario nazionale: viene meno infatti il regio-
nalismo della sua impostazione originaria e diventa un punto interrogativo la 
partecipazione delle Province; viene resa in generale precaria la partecipazione, 
soprattutto in tema di risorse finanziarie, degli enti locali; diviene necessario il 
ridisegno della cooperazione periferica dove i territori sono caratterizzati da un 
intenso dinamismo che condurrà ad assetti nuovi, a geometrie variabili, dove i 
comuni, come le biblioteche, avranno bisogno di riconnettersi alle comunità lo-
cali207. Sul versante statale, invece, si deve registrare la crisi di quello che Angela 
Vinay chiamava “sistema triangolare”, che dovrà essere ridisegnato sia per le pro-
fonde modifiche delle riforme che indirettamente condizionano gli assetti isti-
tuzionali di SBN, sia per le politiche di spending review, sia per la contraddittorietà 
stessa di quelle politiche. In questo caso il ridisegno coinvolgerà inevitabilmente 
l’assetto dei servizi nazionali.
Per quanto riguarda le Province il legislatore si è reso conto del problema del-
le biblioteche e dei musei solo all’atto dell’approvazione della legge 56/2014. In 
quell’occasione infatti un ordine del giorno approvato dalla Camera ha impegna-
to il Governo a
205 Per un primo inquadramento cfr. l. hinna, m. marcantoni, Spending review: è possibile tagliare 
la spesa pubblica italiana senza farsi male?, Roma, Donzelli, 2012.
206 c. pollitt, Cuts and reforms: Public services as we move into a new era, in: “Society and Economy”, 
n. 1, 2010, pp. 17-31.
207 In proposito cfr. g. meloni, L’amministrazione locale come amministrazione generale, Roma, Lu-
iss University Press, 2005, p. 22 sgg. Secondo Feliciano Benvenuti i Comuni appartengono alla 
categoria degli enti comunitari e in quanto tali hanno necessità del legame col loro “popolo”: 
L’ordinamento repubblicano, Padova, CEDAM, 1996. p. 71.
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garantire la sopravvivenza dei servizi culturali, quali i sistemi bibliotecari provinciali, 
anche in seguito alla riorganizzazione dei livelli amministrativi, con l’individuazione 
di un ente guida che possa svolgere quel ruolo di coordinamento organizzativo e di 
risorse, in molti casi svolto dalle province, che consenta la sopravvivenza di queste 
forme capillari di diffusione della cultura e promozione della lettura e di sviluppo 
delle biblioteche come centri di formazione permanente, educazione all’informazio-
ne, emancipazione culturale e centri di confronto critico con il mondo della cultura e 
dell’informazione208.
Per dare un’idea della dimensione del problema affrontato dall’ordine del giorno 
basti segnalare che le reti bibliotecarie in cui sono coinvolte le Province sono 55, i 
comuni aderenti 2.439, le biblioteche aderenti 3.747. Invero la legge Delrio rende 
possibile riattribuire le funzioni relative non tanto alla cultura in generale, ma al 
segmento delle reti bibliotecarie o dei sistemi per almeno un paio di ragioni. In 
primo luogo sono servizi di area vasta che possono essere configurati, per il loro 
contenuto, come un particolare ambito applicativo della funzione fondamentale 
di assistenza tecnico-amministrativa ai Comuni (art. 1, comma 85, lett. d)209. In 
secondo luogo le reti o i sistemi conglobano un insieme di funzioni strumentali 
o di processi di supporto sotto il profilo organizzativo, amministrativo (es. acqui-
sti centralizzati, appalti di servizio) e tecnico (es. assistenza biblioteconomica), 
svolti a favore dei singoli istituti, conferibili dai Comuni mediante convenzio-
ne ex art. 30 TUEL o altra forma associativa in quanto assimilabili a funzioni a 
svolgimento negoziale (quindi indipendenti da previe disposizioni legislative 
o deleghe regionali) o a deleghe di esercizio210. L’applicazione coerente di que-
ste opzioni contempla anche una forte differenziazione a seconda dei territori 
e quindi sono possibili diverse configurazioni in ordine a reti e sistemi, magari 
senza la partecipazione dell’ente Provincia laddove non esistano le condizioni o 
dove i Comuni non ne richiedano il supporto. In ogni caso il problema principale 
è costituito dai finanziamenti, perché le risorse provinciali messe a disposizione 
per questa realtà non esistono più, né potranno essere trasferite ad altri livelli 
istituzionali che eventualmente dovessero subentrare. 
La riforma dell’ente provinciale e il venir meno del suo apporto finanziario, 
così come la cospicua riduzione di risorse destinate al settore da parte delle auto-
nomie locali211, impongono localmente il ripensamento dell’organizzazione dei 
Poli SBN o delle reti bibliotecarie incardinate sulle Province e in senso più ampio 
il ripensamento delle organizzazioni bibliotecarie regionali costruite su reti pro-
208 AC, XVII Legislatura, Resoconti, Allegato A, Seduta del 3 aprile 2014, pp. 15-16 <http://docu-
menti.camera.it/leg17/ resoconti/assemblea/html/sed0204/leg.17.sed0204.allegato_a.pdf>; 
Sito consultato il 05/11/2014.
209 Cfr. m. mordenti, p. morea, op. cit, p. 13.
210 Cfr. c. leomBroni, v. santoro, Note sul riordino delle funzioni amministrative locali cit., pp. 15-16.
211 In proposito rimando a c. leomBroni, “Le biblioteche pubbliche italiane e la crisi della fi-
nanza pubblica”, in: Rapporto sulle biblioteche italiane, 2011-2012, a cura di V. Ponzani, direzione 
scientifica di G. Solimine, Roma, AIB, 2013, pp. 18-46.
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vinciali. La riorganizzazione locale non potrà non tener conto di ambiti tradizio-
nalmente non considerati dalla cooperazione SBN. D’altra parte rispetto agli anni 
Ottanta le biblioteche vivono ora in un ecosistema assai più complesso. Se, ad 
esempio, la cooperazione nella realizzazione del catalogo automatizzato rappre-
sentava all’epoca uno scenario cooperativo quasi esaustivo per i servizi bibliote-
cari, oggi rappresenta solo una parte dell’orizzonte operativo delle biblioteche. È 
venuta meno, insomma, quella che Luigi Crocetti a proposito di SBN aveva chia-
mato “cooperazione totale”. Oggi è necessario gestire asset assai più critici come il 
digitale, l’acquisizione di risorse di rete, il prestito di e-book, l’integrazione con il 
web. Insomma la dimensione della contemporaneità sta ponendo in crisi un pro-
getto della modernità come SBN, un progetto che aveva l’obiettivo di moderniz-
zare le biblioteche italiane. Così gli orizzonti ormai ristretti della cooperazione 
SBN hanno già indotto le biblioteche a dar vita a nuovi ambienti cooperativi per 
i servizi non coperti da SBN: i consorzi universitari per l’acquisizione di risorse 
elettroniche o piattaforme cooperative per la gestione di e-book e risorse digitali 
o soluzioni alternative per alcuni servizi svolti in modo insoddisfacente, come il 
prestito ILL e il document delivery o la gestione dei periodici per i quali sono sorti, 
rispettivamente, il circuito universitario NILDE, partecipato anche da bibliote-
che pubbliche, e il catalogo ACNP. 
Nelle realtà aderenti al Servizio bibliotecario nazionale la strutturazione del-
la cooperazione bibliotecaria in “poli” ha generalmente imposto ai meccanismi 
cooperativi fra biblioteche alcuni limiti: il mantenimento degli originari ambiti 
della cooperazione, concepiti negli anni Ottanta, ossia il catalogo e la catalogazio-
ne, la gestione dell’automazione bibliotecaria, oggi insufficienti per le esigenze 
delle biblioteche; la coincidenza dei confini del polo con un distretto ammini-
strativo, tipicamente la provincia, non più corrispondente alle dinamiche dei ter-
ritori e della cooperazione locale; l’aggregazione delle biblioteche sulla base della 
disponibilità delle risorse di calcolo piuttosto che sulle dinamiche profonde del-
la cooperazione, come dimostra l’esistenza di molti poli costituitisi attorno alle 
biblioteche universitarie che hanno reso disponibile il centro di calcolo dell’A-
teneo. In questo tipo di poli la cooperazione non può che riguardare quasi esclu-
sivamente il minimo comune denominatore, ossia il catalogo e l’automazione 
dei servizi di base. Biblioteche universitarie e biblioteche pubbliche sono ‘mondi’ 
diversi, hanno missioni diverse anche se in parte coincidenti. Se è vero che la 
diversità, come ha scritto Luigi Crocetti212, arricchisce la cooperazione, è pur vero 
che diversità marcate rendono difficile una cooperazione estesa ed intensa; o al-
meno è verosimilmente più difficile rispetto alla cooperazione fra simili. 
È probabile che la necessità di arricchire ed estendere la cooperazione induca 
le biblioteche pubbliche a ricercare una più ampia aggregazione per conseguire 
economie di scala in relazione alle tecnologie e alle risorse necessarie per erogare 
212 l. crocetti, “I cittadini e le biblioteche”, in: Le biblioteche di Luigi Crocetti, cit., p. 76. Il testo fu 
scritto per l’occasione del congresso di Trieste dell’AIB (1996).
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servizi avanzati ai propri pubblici o per conseguire economie di scala per la ge-
stione di taluni servizi di back-office i cui costi non sono più strategici a livello di 
singola biblioteca e attualmente non sono inclusi nella cooperazione SBN: catalo-
gazione centralizzata del corrente, acquisti centralizzati, prestito di rete, appalti 
di servizi, logistica, ecc., o per costruire nei propri pubblici le ragioni per essere 
frequentate. Insomma, si potrebbe dire che le biblioteche pubbliche hanno bi-
sogno che il Polo SBN diventi un autentico sistema bibliotecario, ossia una vera 
e propria area integrata di cooperazione. Da questo punto di vista le relazioni 
cooperative, proprio perché rispondenti alle esigenze delle singole biblioteche 
e dei rispettivi utenti, potrebbero travalicare i confini amministrativi o i confini 
degli attuali Poli. Ciò richiede che i confini e i contenuti della cooperazione siano 
definiti dalla dinamica dei servizi bibliotecari, dalle biblioteche e dai loro utenti 
e non dalle competenze amministrative delle istituzioni o dalle esigenze tecni-
che della disponibilità di risorse informatiche. Perché la cooperazione funzioni, 
insomma, occorre che essa non sia imposta dalla Regione o da altra istituzione e 
che i livelli istituzionali assecondino le dinamiche della cooperazione che inve-
stono le biblioteche comunali e i loro pubblici. 
Da questo punto di vista la riorganizzazione della cooperazione locale del Ser-
vizio bibliotecario nazionale potrà tenere in considerazione diversi scenari: polo 
SBN che funge da bibliographic utility e biblioteche aderenti che singolarmente 
o in gruppo aderiscono anche ad altri ambienti cooperativi; polo SBN che si tra-
sforma in sistema bibliotecario; servizi SBN collocati a livello regionale e reti di 
cooperazione per i servizi locali; federazione di sistemi locali che condividono 
servizi in cloud e così via. Con riguardo all’assetto funzionale gli attuali poli SBN 
per produrre le necessarie economie di scala dovranno estendere i contenuti 
della cooperazione, ampliare le dimensioni secondo geometrie territoriali ad as-
setto variabile e non predeterminate, dar vita a sistemi culturali territoriali”213 ai 
quali partecipino archivi e musei, identificare il sistema culturale territoriale con 
una comunità di distribuzione della conoscenza attraverso i servizi delle biblio-
teche, dei musei e degli archivi. Con riguardo al management dovranno adottare 
una architettura multi-scala in base alla quale l’allocazione dei servizi necessari 
alla gestione e allo sviluppo di biblioteche dovrà essere effettuata sulla base dei 
principio di convenienza (dove costa meno gestire i servizi) e di core competencies 
(dove è più opportuno gestire i servizi). Infine, con riguardo all’assetto istituzio-
nale, le reti dovranno essere necessariamente multilivello e collegare l’organizza-
zione dei servizi di prossimità ai Comuni singoli o associati, l’organizzazione dei 
servizi di area vasta alla Provincia riformata o forma associativa adeguata, l’orga-
nizzazione dei servizi infrastrutturali alla Regione.
I servizi nazionali in capo allo Stato, dal conto loro, dovranno essere riorganiz-
zati e la loro riorganizzazione dovrà essere necessariamente collegata a quella di 
213 F. donato, La crisi sprecata: per una riforma dei modelli di governance e di management del patrimo-
nio culturale italiano, Roma, Aracne, 2013, p. 110.
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SBN sia perché le sue crisi hanno de facto posto a sua volta in crisi la strategia di 
legittimazione del “sistema triangolare” dei servizi nazionali ideata dalla Vinay, 
sia perché le condizioni che avevano consentito al “sistema triangolare” di con-
solidarsi sono venute meno per almeno tre ragioni: l’emergere di paradigmi tec-
nologici che consentono di sostituire la rete a un centro fisico, l’indebolimento 
dell’asse Stato-Regioni, le politiche di spending review che richiedono interventi 
assai più incisivi delle tante riforme del Ministero che si sono succedute negli 
ultimi anni e che a ragione sono state accostate alle fatiche di Sisifo214. Inoltre 
SBN, purtroppo, non ha contribuito, da un lato, a rendere intelligibile l’artico-
lazione dei servizi nazionali e, dall’altro, a incrementarne nella misura dovuta 
l’efficienza e a definirne ruoli e responsabilità: in molte, troppe situazioni, si è 
assistito a rapporti dialettici, a volte persino di imbarazzante concorrenza, fra 





Nazionale centrale - Roma L. 66.463 € 281.629,58 € 100.000,00 € 120.000,00
Nazionale centrale - Firenze L. 31.967 € 135.456,61 € 100.000,00 € 120.000,00
Tabella 1 - Le acquisizioni Nazionali centrali: 1892 vs 2012
D’altra parte basta osservare il valore degli acquisti delle due Nazionali centrali 
riportato nella tabella soprastante215, per convincersi che i servizi nazionali ne-
cessitano di qualcosa di più strutturale delle riforme cui sinora abbiamo assisti-
to, spesso fondate, come ha scritto Marco Cammelli, «sul principio della costante 
e ampia reversibilità e disponibilità delle scelte organizzative in ragione dei più 
disparati motivi: il mutare dei governi, le esigenze delle coalizioni, le opzioni dei 
singoli titolari o l’onda lunga di dinamiche di tutt’altro genere e in particolare 
dei limiti di spesa»216. La riforma che serve al paese deve avere come obiettivo 
l’interesse generale e non la difesa di interessi parziali o settoriali, siano essi le 
esigenze di una coalizione o di singoli attori. Al contrario le ripetute riforme de-
gli ultimi anni – una sorta di ‘lego istituzionale’217 - oltre a generare una marcata 
214 Cfr. l. casini, Il mito di Sisifo ovvero la quarta riorganizzazione del Ministero per i beni e le attività 
culturali, in: “Giornale di diritto amministrativo”, n. 10, 2010, pp. 1006-1014.
215 Per i dati relativi alle spese del 1892 cfr. “Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per 
diritto di stampa”, n. 191, 15 dicembre 1893, p. lxxxxj. Cfr. c. leomBroni, “Le biblioteche pubbliche 
italiane e la crisi della finanza pubblica”, cit., pp. 22-23 e n. 24.
216 m. cammelli, Ossimori istituzionali: l’instabile immobilità dell’organizzazione ministeriale, in: 
“Aedon”, n. 3, 2006, <http://www.aedon.mulino.it/archivio/2006/3/cammelli.htm>; Sito con-
sultato il 05/11/2014.
217 Cfr. g. sciullo, Il ‘Lego’ istituzionale: il caso del Mibac, in: “Aedon”, n. 3, 2006, <http://www.
aedon.mulino.it/ archivio/2006/3/sciullo.htm>; Sito consultato il 05/11/2014.
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instabilità organizzativa, già criticamente evidenziata dalla Corte dei Conti, sono 
difficilmente intelligibili sotto il profilo dell’interesse pubblico. Occorre invece 
far appello all’onestà intellettuale e al senso dello Stato per ribadire che la riforma 
deve avere come obiettivo la strutturazione dei servizi nazionali che il paese e le 
biblioteche italiane richiedono e non già la predeterminazione di posizioni diri-
genziali (generali e non) da assicurare (o cassare), magari comparandole a quelle 
del comparto musei e archivi, o la difesa acritica di aspettative di ruolo. Occorre 
riprogettare i servizi bibliotecari nazionali e con essi SBN, senza escludere le bi-
blioteche pubbliche statali, in palese difficoltà e crisi di identità biblioteconomi-
ca; occorre riprogettare l’organizzazione bibliotecaria nazionale che ha bisogno 
di un centro senza centralismo e, al contrario, sembra tendere velleitariamente al 
centralismo senza avere un centro. Tale riprogettazione è necessaria perché sia-
no effettivamente realizzabili politiche nazionali, politiche cioè che coinvolgano 
tutti i livelli istituzionali e che riguardino l’intero paese. Abbiamo bisogno di una 
politica nazionale per il libro e la lettura, di una politica nazionale per il digitale 
e, nonostante la presenza di SBN, di una politica nazionale per le biblioteche. La 
mancanza di politiche nazionali genera lacune gravissime che comportano dise-
conomie, iniziative inefficaci, a volta ridondanti o duplicate, e una generale non 
pertinenza rispetto alle attese del paese che si traduce anche in un progressivo 
disallineamento strategico tra le attese dei cittadini e la capacità di risposta dei 
nostri servizi bibliotecari, oltre che nella fragilità di quel literate framework che è 
invece un obiettivo rilevante delle politiche pubbliche e dei servizi bibliotecari 
nazionali dei paesi avanzati.
SBN stesso ha bisogno di una riforma dei servizi nazionali affinché siano in 
grado di assicurare la tempestiva catalogazione della produzione editoriale ita-
liana, anche per evitare la ridondanza delle stesse operazioni in tutto il paese, la 
gestione dell’archivio nazionale del libro, la produzione della bibliografia nazio-
nale, la produzione di archivi di autorità, l’emissione di standard nazionali e di 
linee guida, il coordinamento della partecipazione a programmi internazionali. 
Queste esigenze coincidono con parte delle funzioni ascritte in sede Unesco alla 
biblioteca nazionale218, anche se da questo punto di vista è ragionevole rilevare 
con Esko Häkli l’eterogeneità delle funzioni delle biblioteche nazionali e la loro 
dipendenza dai singoli contesti storico-culturali e quindi non procedere ad enu-
merazioni astratte219. 
La riforma non può quindi non includere l’istituzione della Biblioteca nazio-
nale d’Italia e la riorganizzazione delle troppe biblioteche statali prevedendone 
218 Cfr. National Library and information needs: alternative means of fulfillment, with special reference 
to the role of National Libraries, prepared by M. B. Line, Paris, UNESCO, 1989 (PGI-89/WS/9); The 
role of National Libraries in the new information environment, prepared by G. P. Cornish, Paris, UN-
ESCO, 1991 (PGI-91/WS/4); Guidelines for legislation for National Library Services, prepared by P. J. 
Lor with the assistance of E. A. S. Sonnekus, Paris, Unesco, 1997 (CII-97/WS/7).
219 e. häKli, Die Rolle der Nationalbibliotheken im neuen Jahrhundert, in: “Gutenberg-Jahrbuch”, n. 
2, 2000, p. 356. 
78
anche, compatibilmente con condizioni assai diverse da quelle degli anni Settan-
ta, il trasferimento a Università o autonomie locale o forme autonome di gestio-
ne. Non possiamo continuare a difendere una situazione che sotto molti profili ci 
emargina dal contesto internazionale. Come scrisse Franco Venturi,
siamo l’unico paese civile a non possedere una biblioteca nazionale, una biblioteca, 
intendo, in cui ci si possa ragionevolmente attendere di trovare qualsiasi libro o fo-
glio apparso in ogni angolo del proprio paese, dall’invenzione della stampa a oggi. Le 
nostre biblioteche, anche quando si chiamano nazionali, riflettono tuttora la secolare 
suddivisione degli Stati e statarelli italiani, ai quali si è sovrapposta una stratificazione 
unitaria, che ha cento anni soltanto e che non ha modificato nel fondo le ripartizioni 
regionali anteriori…220
La riforma deve inoltre segnare la rinuncia definitiva all’idea della necessaria 
presenza dello Stato nei territori attraverso la biblioteca statale. Questa idea, rin-
tracciabile con nitidezza nel regolamento delle biblioteche statali del 1967 (DPR 
5 settembre 1967, n. 1501), che ha informato l’azione ministeriale anche succes-
sivamente al trasferimento di competenze alle Regioni, è assolutamente fuori 
luogo nell’Italia del XXI secolo. L’organizzazione bibliotecaria che serve al paese 
non può essere fondata su una concezione prefettizia del servizio bibliotecario, 
ma deve assumere il policentrismo come proprio fondamento. D’altra parte la 
presenza della biblioteca statale o nazionale ha avuto come effetto, tranne che in 
qualche caso, la permanente mancanza nella città in cui ha sede di una biblioteca 
pubblica modernamente intesa, la deresponsabilizzazione del Comune e – per 
contro - lo snaturamento della biblioteca nazionale o statale, costretta a svolgere 
compiti di pubblica lettura o di sala di studio per studenti. 
La riforma, infine, deve superare la concezione dei servizi bibliotecari statali 
come organi periferici del Ministero e del bibliotecario come impiegato. Con la 
riforma Gentile del 1923 e ancor più col DPR del 1975, che ha introdotto la defini-
zione delle biblioteche statali come «organi periferici del Ministero» – ha scrit-
to Luigi Crocetti – è nata e si è consolidata la burocrazia bibliotecaria221. Questa 
concezione ostacola una riforma dei bibliotecari orientata agli interessi generali 
e crea una frattura fra biblioteche e cultura. Nell’organizzazione bibliotecaria che 
abbiamo il dovere di immaginare i servizi nazionali sono una istituzione del pae-
se, sono infrastrutture di servizio essenziali, sono centri di cultura, non strutture 
burocratiche. Questa visione impone però una razionalizzazione profonda del 
comparto statale.
Alle crisi di SBN commentate nelle pagine precedenti – la crisi identitaria de-
gli anni Ottanta e la crisi gestionale degli anni Novanta – come si è accennato si 
è aggiunta col nuovo millennio una crisi tecnologica o tecnico-biblioteconomica 
220 F. venturi, Settecento riformatore: da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 19692, p. XVII.
221 Cfr. l. crocetti, “La tradizione culturale italiana del Novecento”, in: Le biblioteche di Luigi Cro-
cetti, cit., pp. 505-506.
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i cui tratti principali sono descrivibili con la difficoltà strutturale di adeguare il 
sistema all’evoluzione tecnologica in tempi ragionevolmente rapidi, la persisten-
za di una struttura del record bibliografico per molti aspetti proprietaria, la per-
sistenza sotterranea di una cultura dell’automazione del catalogo orientata alla 
produzione di schede catalografiche222, la difficoltà strutturale di adeguare le re-
gole del catalogo SBN agli standard internazionali, la mancanza di una strategia 
di integrazione con le risorse digitali partendo dall’assunto, ormai condiviso, che 
biblioteche e risorse bibliografiche siano ormai oggetti del Web.
L’impatto di questa nuova crisi consiste anche in un effetto cumulativo ri-
spetto alle precedenti, perché i problemi che avevano contribuito a focalizzare 
non sono stati tuttora risolti, almeno con riguardo ai profili più critici. Quanto a 
identità, organizzazione e architettura del sistema informativo SBN non ha an-
cora trovato un assetto consentaneo con le pretese della contemporaneità. Buona 
parte dei problemi dipende dalla struttura dell’Indice quale si è venuta definendo 
dopo il 1985. Da struttura leggera, di indirizzamento, l’Indice è divenuto gradual-
mente un complesso repository centrale, condannato ad essere inevitabilmente 
legacy e impermeabile, in ragione della sua eccessiva complessità, alle sollecita-
zioni esterne. Di fronte a questi cambiamenti nel 1987 Boisset, pur prendendo 
atto delle scelte effettuate, continuerà a sostenere che l’Indice cooperativo non 
è un super-catalogo223. Del resto l’Indice originario era stato progettato per ga-
rantire, ad un tempo, una relativa uniformità delle procedure, degli obiettivi 
della cooperazione ed un’ampia autonomia organizzativa. Era, quello di un tem-
po e rimasto solo sulla carta, un Indice consentaneo con il profilo istituzionale 
di SBN, capace di contemperare policies uniformi, profili di servizio condivisi e 
differenziazione, senza la quale non si dà autonomia. Nell’ambiente cooperati-
vo governato dall’Indice ante 1985 era davvero possibile far cooperare tra loro 
biblioteche di diversa tipologia, con pubblici diversi e diversi orizzonti di attesa 
e complessivamente fornire ai cittadini l’accesso a risorse eterogenee. L’autono-
mia nelle scelte organizzative era preservata. Persino nelle scelte catalografiche 
la struttura dell’Indice, immaginata per contenere le informazioni minime che 
consentissero l’indirizzamento alla base dati SBN locale più appropriata, consen-
tiva una maggiore libertà e una maggiore attenzione al pubblico del proprio ca-
talogo, posto che le esigenze gestite da una biblioteca di ricerca sono diverse da 
quelle della biblioteca di un comune medio-piccolo. La costituzione di un catalo-
go fisico alimentato in tempo reale e allineato con i cataloghi periferici, da questo 
punto di vista, ha enfatizzato sino al parossismo il contenzioso catalografico, ha 
rovesciato il rapporto fra circolazione e controllo bibliografico che SBN aveva ere-
222 Si rilegga in proposito g. Bassi, Dialogo di un bibliotecario “fisico” e di un bibliotecario “metafisi-
co”: sulle schede SBN, in: “SBN Notizie”, n. 3, 1990, pp. 6-9.
223 m. Boisset, “Le catalogage partagé dans le Servizio bibliotecario nazionale”, in: Le biblio-
thèques: tradition et mutation, mélanges offerts à Jean-Pierre Clavel à l’occasion de son 65e anni-
versaire, Lausanne, Bibliothèque cantonale et Universitaire, 1987, p. 308.
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ditato dal progetto SNADOC224, ha opacizzato l’identità dei cataloghi e ha posto, 
quasi in modo nativo, le premesse per l’enorme, inestricabile groviglio di errori e 
duplicazioni che caratterizza il catalogo SBN attuale, svilendo la ricchezza stessa 
della struttura relazionale del record SBN. Non c’è semplificazione (pur neces-
saria), adeguamento agli standard internazionali (pur necessario), abbandono 
di regole e prassi catalografiche obsolete (pur necessario), campagna di bonifica 
(pur necessaria) che possa cambiare lo stato attuale del catalogo della coopera-
zione se non si interviene sull’architettura dell’Indice. Purtroppo non è dato di 
scorgere nemmeno un semplice indizio di un cambiamento in tal senso. Anzi 
l’Indice è continuamente oggetto di progetti per alimentarlo con nuovi basi dati 
o per gestire nuovi materiali senza che nessuno si chieda quale sia il pubblico del 
catalogo centrale e se non sia stia ulteriormente consolidando una infrastruttura 
sostanzialmente antitetica rispetto alla cultura del web o di RDA, con l’effetto di 
costringerci alla gestione sempre più intollerabile di compromessi (anche con 
noi stessi), di ossimori e, per certi aspetti, di una hegeliana Entfremdung. Tutta-
via ricostruire l’Indice o proporre un’architettura alternativa, cioè immaginare 
un autentico mutamento di paradigma, perché non sia semplicemente un’idea 
regolativa della ragione, richiede la predisposizione di uno studio di fattibilità, 
di uno studio di sostenibilità e di un piano economico di non modesta entità e, 
parallelamente, assicurare i servizi esistenti, perché SBN è una infrastruttura na-
zionale. Tutte condizioni di difficile realizzazione con l’incombente legislazione 
della crisi, di fronte alla quale credo sia realisticamente possibile immaginare un 
paio di scenari meno radicali, anche se fortemente innovativi. 
Il primo scenario riguarda il livello centrale, ove occorrerà riorientare la co-
operazione nazionale al servizio. Ciò implica anzitutto tre azioni: definire una 
carta dei servizi SBN che sia in grado di rendere riconoscibile la rete ai cittadini 
italiani225 e di incrementare l’efficienza dei servizi bibliotecari affiliati, definire 
una politica nazionale della conservazione (chi conserva cosa), definire una poli-
tica nazionale per le acquisizione (chi acquista cosa). Tali azioni non richiedono 
risorse economiche, ma molti costi organizzativi e culturali. Ciò potrà contribui-
re, però, a colmare il deficit di riconoscimento sociale e politico di cui soffre SBN 
in misura maggiore delle biblioteche che ne fanno parte. Su questa strategia di 
legittimazione potrà essere avviato un nuovo e più fecondo processo di istituzio-
nalizzazione basato su un autentico policentrismo coordinato e non su un cen-
224 Così si espresse Crocetti sull’argomento, non senza ironia: «SBN ha rovesciato il rapporto 
che il suo progetto iniziale (chiamato SNADOC: servizio nazionale di accesso ai documenti) 
istituiva tra i due momenti, del controllo bibliografico e della circolazione, privilegiando il pri-
mo. La logica sembra stare dalla sua parte, se è vero che per operare (deliberare, diceva il saggio) 
bisogna conoscere. Ma è anche vero che conoscere (sulla qualità di questa conoscenza dirò qual-
cosa tra poco), conoscere, dicevo, senza operare non serve a niente. E operare significa servire il 
pubblico»: “Biblioteche e archivi”, in: Le biblioteche di Luigi Crocetti, cit., p. 69.
225 In proposito è sempre utile la lettura di i. poggiali, Proposte su immagine e marketing del SBN, 
in: “SBN Notizie”, n. 1, 1990, pp. 6-9.
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tralismo senza centro. Questa per SBN rappresenta l’ultima occasione per legit-
timarsi come infrastruttura nazionale, per non ridursi a una utility bibliografica 
sempre più marginale nell’ambito nei sistemi di delivery dell’informazione che 
popolano l’ecosistema delle biblioteche.
Un secondo scenario riguarda invece la cooperazione locale. Credo che nel 
futuro, più o meno prossimo, la “periferia” di SBN sarà interessata da un dinami-
smo non estraneo ad una sorta di emancipazione dal “centro”. Localmente infatti 
gli effetti dei grandi cambiamenti che stiamo vivendo sono più palpabili e meno 
eludibili. Verosimilmente i cambiamenti interesseranno la geografia della coo-
perazione locale, che tenderà a superare le circoscrizioni amministrative, siano 
esse regionali o provinciali, contribuendo alla definizione funzionale di nuove 
geometrie della territorialità. Forse si manifesterà pure una tipologizzazione del-
le relazioni cooperative basata sulla cooperazione fra simili che tenderà a creare 
ambienti di cooperazione specifici sia all’interno delle reti/poli esistenti, sia de-
terminando nuove agglomerazioni.. Sul versante del catalogo, non potendo inci-
dere sulla struttura centrale, molto probabilmente, dove possibile, si interverrà 
a livello di dominio locale demandando ai sistemi di front-end la manipolazione 
dei record residenti in Indice per costruire cataloghi consentanei con le pretese 
degli utenti e della contemporaneità. A questo livello, sul quale ha cominciato a 
intraprendere la Rete bibliotecaria di Romagna e San Marino, si potranno speri-
mentare adeguamenti agli standard, personalizzazioni dei record e connessioni 
profonde con il web. Forse, se questo processo interesserà aree sempre più estese 
della cooperazione locale, il distacco dall’Indice attuale e l’utilizzo di un nuovo 
dispositivo per la gestione delle relazioni cooperative sarà quasi naturale. A quel 
punto potremmo veramente dire – con Goethe - di esserci riguadagnati ciò che 
avevamo ereditato dai nostri padri.
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L’intervento delinea, sulla base di una sintetica ricostruzione storica dello svi-
luppo dell’indice SBN, due modelli di architettura (indice “leggero” e indice “pe-
sante”), sottolinea l’esigenza di allargare, anche per motivi di sostenibilità finan-
ziaria, le tipologie di materiali gestibili dall’indice, e individua alcune criticità 
nella relazione con gli strumenti di accesso alle risorse digitalizzate, come Inter-
netculturale. Viene inoltre sostenuta la necessità, per SBN, di confrontarsi con gli 
scenari aperti dai linked open data e dalle tecnologie di supporto al web semantico.
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L’architettura della rete SBN, quale si è sviluppata negli anni, è una peculiarità ita-
liana. Il progetto originale, che mirava alla creazione di un catalogo unitario dal 
punto di vista funzionale, e “visto” in tal modo dall’utente, prevedeva che l’inter-





denominata indice.1L’indice doveva contenere i soli dati necessari a svolgere la 
sua propria funzione, dirottare la richiesta di un record catalografico rivolta “alla 
rete” verso il catalogo locale che la conteneva. Il “centro” del sistema era costituito 
dai poli locali (anticipando un assunto che sarebbe divenuto di moda molti anni 
dopo: “il centro è il punto di vista dell’utente”), ai quali l’indice era asservito. Tale 
disegno risultò di fatto irrealizzabile, a causa dell’inesistenza all’epoca di tecnolo-
gie di rete sufficientemente mature. L’indice divenne quindi un grande conteni-
tore di record catalografici, sul modello delle grandi reti bibliotecarie americane. 
In maniera del tutto peculiare, però, i poli locali vennero istituiti, e prosperarono, 
ponendo le basi, in un’epoca in cui la cooperazione, fatta eccezione per i sistemi 
bibliotecari delle biblioteche di base, si identificava con la catalogazione parteci-
pata, per la gestione cooperativa dei servizi.
Il dibattito si è concentrato per molto tempo sugli aspetti negativi dell’asset-
to che si era venuto a creare: un grosso sistema centrale (il centro della stella) 
era naturalmente appetibile per le grandi aziende informatiche, costruttori di 
hardware, in una prima fase, poi fornitori di servizi di gestione in senso lato, 
sempre piuttosto inclini ad una gestione monocratica degli apparati, e poco sen-
sibili a quelle esigenze di apertura dei sistemi e dei formati che si fecero più forti 
almeno a partire dall’epoca del tramonto dei mainframe, rispondendo al principio 
generale che un’infrastruttura nazionale, interistituzionale e cooperativa doves-
se essere per natura “accogliente”, pur con la dovuta gradualità, nei confronti 
delle entità (nella fattispecie record catalografici) prodotte con sistemi diversi. 
L’ICCU agì, ma ancora di più venne percepito, come il presidio istituzionale di 
tale assetto, operando anche come produttore di software (ruolo da alcuni consi-
derato improprio). La centralità dell’indice “pesante” come è stato qui delineato 
ebbe come corollario la centralità delle istituzioni. Senza un tessuto di conven-
zioni e di accordi fra le istituzioni coinvolte (stato, enti locali, università) e senza 
la condivisione dei costi non sarebbe mai stato possibile costruire una rete di 
cooperazione nazionale, quindi il passaggio era obbligato. Anche questo, però, 
fece sì che la rete SBN, altra peculiarità italiana, non fosse propriamente una rete 
di biblioteche, con autonoma capacità di programmazione culturale e di spesa, 
ma piuttosto una rete delle istituzioni cui le biblioteche facevano riferimento. La 
marginalizzazione delle biblioteche è tuttora evidente nell’assetto e nella com-
posizione degli organi di governo del SBN, è non è un caso che solo nel 2014, in 
un momento critico per tutto il sistema, si sia proposto di tenere l’assemblea dei 
poli. I poli sono il “luogo” delle biblioteche, e le biblioteche sono il “luogo” dei 
servizi. Marginalizzare le biblioteche ha significato non mettere al centro della 
rete la gestione cooperativa dei servizi. 
Naturalmente non ci sono solo ombre: altri paesi, più avanzati del nostro dal 
punto di vista dell’organizzazione bibliotecaria, non sono riusciti a realizzare 
1 Cfr. C. Leombroni, “Il Servizio Bibliotecario Nazionale. Idee, passioni , storia”, in: P. Traniello, 
Le biblioteche italiane dall’Unità ad oggi, Bologna, Il Mulino, 2002, pp. 371-430, in particolare p. 
395 e segg. 
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una piattaforma unica per l’accesso integrato ad una molteplicità di informa-
zioni catalografiche, prodotte da biblioteche eterogenee e sparse sul territorio. 
Un grandissimo risultato, conseguito già da un ventennio, che non era scontato 
come oggi ci appare. Un risultato, tuttavia, che sarà tanto più significativo quan-
to più eterogenei saranno i contenuti della “struttura indice”. Tale struttura può 
essere centralizzata (indice “pesante”, come sopra descritto) o distribuita (indice 
“leggero”, con funzioni di reindirizzamento), ed è formata da una componente 
gestionale e una per l’accesso ai dati (OPAC). 
Con l’indice oggi disponiamo di un grande aggregatore generalista, che sem-
bra però non ancora pienamente sfruttato.
L’indice, infatti, deve poter accogliere qualunque tipologia di materiale, con 
descrizioni brevi che possono essere un sottoinsieme di quelle eventualmente 
presenti nei cataloghi specialistici o di interesse locale. Tali cataloghi, tali basi 
dati, non dovrebbero essere gestiti centralmente, ma lasciati alle cure, anche fi-
nanziarie, delle comunità scientifiche o territoriali di riferimento. 
La struttura indice, così come è stata realizzata, soffre infatti di un grave pro-
blema di sostenibilità, e, di più, è l’intera rete SBN a costare troppo. Questa non è 
la sede adatta per riflettere su nuove, possibili e più economiche architetture del 
sistema, ma, di fatto, i finanziamenti non sono più sufficienti per gestire come 
basi dati autonome, senza relazione con SBN, la musica, le cinquecentine, i ma-
noscritti. Materiali che devono dunque essere completamente integrati. Partico-
lari problemi, come è ben noto, pongono i manoscritti: sebbene la gestione in 
indice dei manoscritti musicali sia consolidata, anche grazie ad accurati lavori 
di mappatura UNIMARC svolti in anni passati, non si può dire altrettanto per 
i manoscritti tout court. I canoni descrittivi inoltre (non si può certo parlare di 
standard) non si possono ritenere consolidati, e la tipologia dei materiali è quan-
to mai varia: un manoscritto medievale, ad es., composito, formato da più unità 
codicologiche, magari discontinue, pone problemi di descrizione difficilmente 
gestibili all’interno dei formati propri del SBN. Inoltre vanno considerate le mo-
dalità di identificazione dei codici, noti per lo più per la loro segnatura, e le abi-
tudini di ricerca degli studiosi, che in genere sanno perfettamente cosa cercano, 
e si aspettano piuttosto di trovare una bibliografia aggiornata. È indubbiamente 
necessario approfondire il tema, rifuggendo da troppi tecnicismi catalografici, e 
tenendo ferma la funzione di reperimento che è propria dell’indice. Nel caso dei 
manoscritti tale funzione si giustificherebbe, da subito, per il reperimento dei 
codici che sono stati digitalizzati, che sarebbe sufficiente dotare di un identifica-
tivo per attuare il legame con le relative immagini, senza necessità d’intermedia-
zione di altri ambienti di ricerca, come Internetculturale.
Ed è stata forse la limitatezza delle tipologie documentarie accolte dall’indice 
(sebbene, specie a livello dei poli, si siano gestiti molti materiali diversi), unita 
ad un atteggiamento “culturale” che potrebbe essere definito “aristocrazia del-
le tipologie” che ha fatto sì che il modello di gestione delle risorse digitali che è 
prevalso fosse sostanzialmente deviante, costoso e poco funzionale. Fra l’altro, è 
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proprio sui materiali poco o non presenti in indice che si sono concentrati im-
portanti progetti di digitalizzazione. Internetculturale si è posto in concorrenza 
con l’indice SBN (o, più precisamente, con l’OPAC che dall’indice deriva) rivendi-
cando una propria autonomia nella descrizione degli originali analogici digita-
lizzati, sulla base di due assunti: la mancata gestione in indice di tutte le tipologie 
documentarie (appunto) e l’opportunità di un accesso per “collezioni”. Approc-
cio interessante, quest’ultimo, ma senza esiti, essendo le collezioni presentate 
in Internetculturale generalmente fattizie, se non addirittura fittizie. Tale deriva 
è stata resa possibile da un’applicazione non corretta dello schema di metadati 
MAG, di cui è stata gonfiata a dismisura la sezione <bib>, progettata in origine in 
funzione puramente strumentale alla realizzazione di un link con la descrizione 
della risorsa analogica, tanto da poter essere composta, come ipotizzato sopra, 
solamente da un numero standard.2 A tale sezione è stato invece attribuito im-
propriamente il ruolo di nuova descrizione catalografica completa della risorsa 
analogica digitalizzata. I vincoli che sono stati posti ai progetti di digitalizzazio-
ne per conformarsi a questo modello ne hanno fatto lievitare i costi e i tempi di 
realizzazione, dando vita a una sorta di duplicato dell’OPAC indice e pregiudican-
do la sostenibilità finanziaria di ambedue.
Qualunque ragionamento sull’indice SBN, dunque, non può attualmente pre-
scindere dal rapporto con le risorse digitali, nel senso che la “struttura indice” 
(centralizzata o distribuita che sia) dovrà gestire tutte le informazioni necessarie 
a istituire i collegamenti con le risorse primarie digitalizzate, da presentare poi 
all’utente nei relativi ambienti di ricerca, senza ulteriori intermediazioni. Que-
sto modello funzionale, però, al di là di sperimentazioni locali, sembra ancora 
tutto da realizzare.
Inoltre, dal momento della costituzione e successivo consolidamento della 
rete SBN, i motori di ricerca e le reti sociali hanno modificato i modelli di ricerca 
e fruizione delle informazioni in rete, i domini specifici di archivi, biblioteche e 
musei (MAB) si sono strutturati con i propri standard e, nonostante risulti palese 
l’esigenza degli utenti di avere una visione unitaria dei patrimoni delle istituzio-
ni della memoria (per non parlare dei variegati prodotti dell’industria editoriale 
sia accademica che commerciale), e dei loro servizi, ancora faticano a trovare un 
linguaggio comune.
Ciò di cui oggi abbiamo bisogno è una struttura di raccordo fra dominî diversi, 
in grado di estendere ad una pluralità di risorse di diversa tipologia quella funzio-
ne di ricerca integrata prevista per l’indice fin dalle origini. A differenza di qualche 
decennio fa, tuttavia, questo obiettivo può essere avvicinato, se non raggiunto, 
senza utilizzare un contenitore “fisico” unico dei dati (ovvero un contenitore in 
2 Si veda “Reference Schema MAG 2.0.1”, agosto 2009, pag.15, <http://www.iccu.sbn.it/
opencms/export/sites/iccu/documenti/MAG_Reference201.pdf; sito consultato il 2.9.2014.
L’unico elemento obbligatorio della sezione <bib> del MAG schema (fatta eccezione per i seriali 
e le parti componenti) è appunto il <dc:identifier>, inteso come “identificatore univoco alla ri-
sorsa analogica nell’ambito di un dato contesto”.
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cui il dato compie il suo intero ciclo di vita, dalla creazione alla disseminazione), 
ma puntando all’interoperabilità dei dati medesimi, che possono essere prodotti 
all’interno dei sistemi informativi di un dominio e riutilizzati all’interno dei si-
stemi di un altro dominio (e tale indirizzo potrebbe forse valere anche all’interno 
di un singolo dominio per i materiali più ostici alla normalizzazione, si pensi alle 
considerazioni precedenti sui manoscritti). La ricerca in atto nelle maggiori isti-
tuzioni bibliotecarie internazionali sui linked open data,3 la pubblicazione di data 
set interpretabili direttamente dalle macchine (cioè gestibili con processi automa-
tizzati) e riutilizzabili in contesti diversi da quello in cui sono stati creati, ovvero 
tutte le tecnologie a supporto del web semantico, costituiscono lo scenario con cui 
SBN deve oggi necessariamente confrontarsi. Anche in questo contesto, tuttavia, 
va tenuto ben presente che i dati non contano di per sé, ma per i servizi che una 
loro più larga e libera disponibilità permetterà di costruire. 
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Il contributo qui presentato intende illustrare, a trent’anni dalla sua nascita e nella 
prospettiva di “un nuovo SBN” emersa pubblicamente lo scorso anno, quelle che si 
ritengono essere, da un punto di vista strettamente catalografico, inquadrato però 
all’interno dell’esigenza – profondamente sentita da tutti gli operatori – di un forte 
cambiamento di rotta nella governance di SBN, le criticità che di fatto impediscono 
a SBN di essere un prodotto al passo con i tempi e sulle quali gli operatori addetti 
all’alimentazione del catalogo si imbattono, impotenti, quotidianamente. 
Keywords:
Catalogazione descrittiva – Regole – Servizio Bibliotecario Nazionale.
Premessa
Le riflessioni che qui mi accingo a esporre sono rivolte a tutti coloro che opera-
no quotidianamente nelle attività di catalogazione in SBN. Lo scopo è quello di 
mettere in luce le criticità del catalogo di SBN, criticità via via emerse negli oltre 
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vent’anni di catalogazione partecipata e che - secondo me - non possono essere 
risolte da un semplice adeguamento delle sue regole catalografiche. Queste mie 
riflessioni vogliono anche essere un modo per scusarmi con quanti hanno assi-
stito alla tavola rotonda dello scorso febbraio su “Problemi e prospettive del rin-
novamento di SBN” predisposta internamente al Convegno “Il punto sul Servizio 
bibliotecario nazionale e le sue realizzazioni nel Friuli Venezia Giulia”, organiz-
zato dal Sistema bibliotecario di Ateneo dell’Università di Trieste in collaborazio-
ne con l’AIB, Sezione Friuli Venezia Giulia, tavola rotonda in cui mi sono limitata 
a esternare poche battute. Se fra il pubblico c’era qualcuno che - conoscendomi e 
sapendo che da sempre rappresento una sorta di “voce critica” interna al mondo 
SBN - si aspettava da me qualcosa in più di quelle poche battute,  troverà in questo 
mio documento il “catalogo” delle cose che avrei potuto dire quel giorno, ma che 
non ho detto oppure ho solo accennato. 
Ultimamente, grazie al dibattito alimentato lo scorso anno dalla notizia dei 
tagli a SBN, dibattito che ha visto il fiorire di istanze provenienti anche dal mon-
do degli utenti e dei non addetti al lavoro, e anche grazie alla mia oramai veneran-
da età e altrettanto veneranda attività in SBN, mi sono spesso chiesta quale possa 
essere il ruolo concretamente, fattivamente e utilmente esercitabile dai cataloga-
tori nell’attuale contesto. In altri termini mi sono chiesta se sia ancora utile dibat-
tere di questioni catalografiche o se non sia meglio affidare il futuro della catalo-
gazione a quanti affermano - e non sono pochi - che la catalogazione è inutile, dal 
momento che i dati contenuti in una scheda catalografica sono in larga parte già 
presenti sul web, quindi recuperabili altrove, anche in contesti diversi da quello 
bibliotecario, e quindi assemblabili attraverso procedimenti automatici per otte-
nere un risultato del tutto analogo a quello di una descrizione bibliografica tradi-
zionale. Anzi, un risultato migliore, dal momento che i dati provenienti dal web 
riutilizzati all’interno di un catalogo, permetterebbero agli utenti altri percorsi 
di ricerca, anche al di fuori del catalogo. In realtà non è vero che solo ultimamen-
te cerco di dare a me stessa una risposta a questo dilemma: avverto oramai da 
alcuni lustri uno scollamento profondo fra bibliotecari “di nuova generazione”, 
esperti in tecnologie informatiche/digitali, e perciò positivamente sollecitati 
dalla trasformazione catalografica in atto a livello internazionale, ma ancora in 
netta minoranza in Italia, e i “catalogatori tradizionali” – spesso privi di compe-
tenze informatiche fino al punto di essere  ancora abbarbicati al catalogo a schede 
–  che sono ancora in netta maggioranza, anche a causa di SBN, che sembra aver 
appiattito qualsiasi stimolo verso il rinnovamento. Diciamo che proprio il dibat-
tito dello scorso anno impone adesso una qualche “presa di posizione” da parte di 
qualcuno che rappresenti la prima generazione di bibliotecari SBN. Poiché faccio 
parte di tale generazione – ma nello stesso tempo non mi sento di appartenere 
della comunità dei “bibliotecari tradizionali” – dopo aver a lungo riflettuto, ho 
preso la decisione di affidare a questo contributo l’esposizione di quelle che ri-
tengo essere le criticità del catalogo SBN, criticità che non mancano di provocare 
disagi e  disservizi nella quotidiana attività di “governo” catalografico di un Polo. 
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Mi piacerebbe con questo riuscire a delineare e a rappresentare una figura di “ca-
talogatore consapevole”, convinta come sono che i catalogatori di oggi, anche se 
privi di spiccate  competenze informatiche/digitali1, debbano possedere almeno 
solide competenze  teoriche e organizzative, tali da permettere loro anche la con-
futazione di istruzioni che, ancorché ufficiali, risultino palesemente contrastan-
ti con le necessità dei servizi (complessivamente intesi) delle biblioteche in cui 
operano. La catalogazione non è un esercizio fine a se stesso (e in particolare non 
dovrebbe esserlo in SBN, il cui catalogo nasce come infrastruttura rivolta ai servi-
zi) e non giovano alla nostra categoria professionale atteggiamenti conservatori; 
è anzi assai probabile che tali atteggiamenti abbiano fortemente influenzato la 
“ribellione” di quanti di noi  affermano oggi che la catalogazione sia inutile.
Personalmente mi sconcerta non poco che – a distanza di trent’anni2–- men-
tre stiamo assistendo ad una trasformazione radicale della teoria catalografica3, 
sia invece rimasto (e sembri voler rimanere) sostanzialmente immobile e imper-
meabile a qualsiasi novità l’impianto di regole che determina la costruzione del 
catalogo di SBN. Prova ne siano:
1. l’impossibilità di applicare in SBN le innovazioni delle REICAT più signi-
ficative;
2. i due draft “Guida alla catalogazione in SBN materiale moderno” pubbli-
cati dall’ICCU sul proprio sito, rispettivamente a giugno 2012 e ottobre 
2013, pervicacemente incentrati sulla descrizione bibliografica di mani-
festazioni4.
1 Ma, quantomeno, un catalogatore oggi, se convinto che i cataloghi delle biblioteche siano 
ancora fondamentali nella diffusione dell’informazione e della conoscenza, non può ragio-
nevolmente pensare che non siano necessarie competenze informatiche/digitali in grado di 
mettere in atto scelte tecnologicamente avanzate e tali da permettere ai cataloghi delle biblio-
teche di essere più visibili nel web. Cito qui una frase di Carlo Bianchini https://sites.google.
com/site/homepagecarlobianchini/Ricerca/library-linked-data-e-il-futuro-delle-biblioteche, 
(Sito consultato il 03/11/2014) che, nell’analizzare la necessità di adottare modelli di registra-
zione e di rappresentazione dei dati molto più articolati di quelli attuali, così rappresenta i 
nostri attuali cataloghi: «… A parte qualche eccezione, i dati delle biblioteche sono chiusi in 
silos ermetici, impenetrabili e invisibili ai motori di ricerca, che sono invece il Deus ex machina 
dei nostri utenti».
2 SBN in quanto catalogo nazionale ha preso avvio nel 1992, ma i primi “aderenti” (oltre all’IC-
CU e alle due biblioteche nazionali, i primi ad aderire al progetto furono la Regione Lombardia, 
la Regione Piemonte e la Provincia di Ravenna) diedero vita ai primi cataloghi dei poli SBN già 
a partire dalla metà degli anni ’80, cataloghi che poi confluirono per primi nell’Indice nazionale 
a partire dal 1992.
3 A. Marchitelli, Il catalogo connesso, in: Biblioteche oggi, n. 6, 2014, pp. 5-14. Nell’articolo viene 
esemplarmente illustrato il percorso che ha portato le teorie catalografiche ad ampliare le fun-
zioni del catalogo attraverso  la trasformazione di record bibliografici monolitici in insiemi di 
dati disaggregati e variamente aggregabili attraverso opportune relazioni.
4Cfr.rispettivamente http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2012/
Guida_con_esempi/GUIDA_SBN_giugno.2012.pdf  e http://www.iccu.sbn.it/opencms/
export/sites/iccu/documenti/2013/Guida_SBN_con_esempi/GUIDA_SBN_otto-
bre_2013.pdf (Siti consultati il 03/11/2014)
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Sul primo dei due punti sopra elencati mi limiterò a esternare qualche domanda, 
credendo con ciò di dare voce alla comunità dei catalogatori di SBN:
– perché si è provveduto alla redazione di un nuovo codice nazionale, peraltro 
in linea (anche se parzialmente) con le nuove teorie catalografiche, se poi 
quello stesso codice non è applicabile nel catalogo nazionale a causa delle 
necessarie modifiche ai sw? E quali dovrebbero essere i catalogatori italiani 
che mettono in pratica le REICAT, se non quelli di SBN? 
– da un anno a questa parte è evidente – anche da parte dell’ICCU5 – un forte 
interesse verso le RDA. E le REICAT che fine fanno?
Il secondo punto sarà invece trattato in questo documento, con particolare riferi-
mento ai primi due capitoli, e, relativamente alla descrizione di monografie e pe-
riodici (terzo capitolo), ai paragrafi che secondo me necessitano di osservazioni o 
approfondimenti. Mi soffermerò inoltre su alcuni ulteriori aspetti critici di SBN, 
comunque ascrivibili alla gestione del catalogo. 
Intendo definire attraverso la mia analisi una sorta di “stato dell’arte” del ca-
talogo di SBN, un elenco di singoli aspetti catalografici/gestionali che rappresen-
tano a mio parere criticità non risolvibili attraverso  la mera puntualizzazione di 
norme catalografiche,  ma piuttosto attraverso un cambio di rotta nella gestione 
di SBN, se non addirittura attraverso un riassetto della sua struttura organizzati-
vo/istituzionale. 
2. le criticità del catalogo sbn alla luce delle sue norme catalografiche
2.1 considerazioni di carattere generale sui draft  “guida alla catalogazione 
in sbn materiale moderno”
Come accennato in premessa, mi ha stupito non poco vedere che gli unici segnali 
concreti ricevuti dai poli SBN da parte dell’ICCU siano stati due draft relativi a 
norme catalografiche, anzi a norme sostanzialmente descrittive. E, anche se – do-
verosamente – viene detto nella presentazione che si tratta di norme incomplete, 
è anche vero che entrambi i draft vengono introdotti dalla frase «Questa  terza 
edizione della “Guida …” viene pubblicata …» a significarne non solo una certa uf-
ficialità, ma anche il perseverare nell’idea che per catalogare in SBN ci sia ancora 
la necessità di apposite norme catalografiche. Ora, su questo aspetto, mi premo-
no alcune domande/osservazioni:
– la pubblicazione dei draft voleva essere un segnale verso “uno nuovo SBN”? 
– con la pubblicazione dei draft si voleva che i catalogatori SBN si adeguassero 
da subito? 
5 L’ICCU ha stipulato un accordo con l’ALA relativo ai diritti di traduzione in lingua italiana 
delle RDA. Si veda al sito: http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppi-
lav_commissioni/pagina_0004.html (Sito consultato il 03/11/2014)
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Se è così, c’è da chiedersi però come mai l’ICCU non abbia informato i Poli con 
istruzioni più circostanziate, più pratiche, come invece è avvenuto in occasione 
della Circolare sull’applicazione delle REICAT6, contenente istruzioni dettagliate 
ed efficaci sul piano pratico. Temo quindi che i draft in questione siano rimasti, in 
quanto al loro utilizzo, una sorta di “lettera morta”, e addirittura non escluderei 
che qualche Polo abbia dato precise istruzioni di non uniformarsi, in attesa di 
futuri sviluppi.  
Sui contenuti dei draft devo invece esternare alcune perplessità di carattere 
generale, alcune delle quali verranno successivamente sviluppate nell’analisi di 
singole istruzioni contenute nei draft: la “forza” del catalogo di SBN è stata ed è 
tuttora la sua struttura relazionale: se pensiamo, come detto in premessa, che le 
nuove teorie catalografiche spingono verso sistemi relazionali in grado di aggre-
gare dati, dovremmo essere orgogliosi di avere pensato a una tale struttura più di 
trenta anni fa! E non voglio credere che non sia intenzione dell’ICCU mantenere 
per il futuro una tale struttura. Ciò detto, non è tuttavia ipotizzabile che relazioni 
pensate molti anni fa, quando enfatizzavamo – in base alle norme di allora – la 
“rappresentazione fisica” dei documenti piuttosto che i loro contenuti,  possano 
essere mantenute tali anche al giorno d’oggi! Ma, se la struttura relazionale di 
SBN deve essere mantenuta – ed è difficile credere il contrario – perché pensare 
di dare un primo segnale di rinnovamento attraverso istruzioni principalmente 
rivolte alla descrizione di manifestazioni attraverso un ennesimo manuale re-
lativo a regole descrittive? Non sarebbe bastato forse confrontare le norme de-
scrittive di SBN (e anche delle REICAT) con  l’ISBDcons e adeguarsi, magari con 
un occhio già rivolto alla coerenza con le linee guida e le istruzioni di RDA e re-
digere semplicemente un documento contenente gli adeguamenti descrittivi, 
senza riproporre l’intero impianto della Guida, semplificando così sia le attività 
di “governo catalografico” a carico dell’ICCU che il lavoro quotidiano dei catalo-
gatori? Magari corredando le nuove “norme” con qualche consiglio “comporta-
mentale”, e, ovviamente in attesa di rivedere a fondo l’intero impianto di SBN? 
Nella presentazione dei draft si fa esplicito riferimento a FRBR, FRAD, ISBDcons, 
RDA come standard a cui anche SBN dovrà in futuro riferirsi e si afferma che SBN 
dovrà recepire l’area 0 di ISBDcons7. Ma è veramente pensabile che tali “proiezio-
ni” verso il contesto internazionale consentiranno a SBN di mantenere inalterato 
l’attuale “impianto” di codici, nature bibliografiche e quant’altro già contenuto 
nei nuovi draft? Senza contare che – non essendo ancora stata redatta la parte 
6 h t t p : / / w w w. i c c u . s b n . i t / o p e n c m s / e x p o r t / s i t e s / i c c u / d o c u m e n t i / R E I C A T -
SBN_14_2_10rev_ICCU.pdf (Sito consultato il 03/11/2014)
7 Si veda alla relazione tecnica allegata al verbale del Comitato tecnico-scientifico di SBN del 
6 febbraio 2014: http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2014/CTS_
SBN_Verv6-2-14/Relazione_evolutive_20140206.pdf (Sito consultato il 03/11/2014)
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relativa ai collegamenti – gli attuali contenuti dei draft potrebbero essere suscet-
tibili di modifiche imposte dalle “future” istruzioni sui collegamenti 8.  
I draft oggetto di questa analisi sono sostanzialmente i primi documenti9 in 
cui l’ICCU manifesta “concretamente” alla comunità dei catalogatori di SBN le esi-
genze imposte dal passaggio dal protocollo SBN nativo al protocollo SBNMARC, 
passaggio che non è stato proprio indolore, né privo di insidie, per i catalogatori 
abituati al vecchio protocollo: sarebbe stato opportuno approfondire e chiarire 
meglio questi aspetti, relegati invece ad alcune informazioni di carattere genera-
le nelle parti introduttive e alla citazione dei campi SBNMARC corrispondenti ai 
codici SBN o a aree e/o elementi descrittivi.
Ma ho un’ultima perplessità da esprimere, forse la più importante, che non è 
relativa né ai draft, né a problematiche catalografiche in senso stretto, ma a quello 
che è diventato nel tempo l’Indice nazionale, tradendo la sua vocazione iniziale 
di semplice infrastruttura di indirizzamento al servizio delle biblioteche parteci-
panti. Nell’attuale ottica di “contenitore” di record bibliografici, è diventato gio-
coforza necessario, con il passare del tempo, affrontare e gestire a livello dell’Indi-
ce la catalogazione di materiali eterogenei e con particolarità del tutto diverse da 
quelle dei tradizionali documenti a stampa, sui quali si basavano le norme “ori-
ginali” di SBN. Da qui l’estensione alle nuove tipologie di materiali già prevista 
dal protocollo SBNMARC, e l’auspicio – come peraltro asserito da Rossella Caffo 
nella presentazione dei draft – di poter integrare ulteriori tipologie attualmente 
non gestite. Ma non sarebbe più ragionevole considerare e gestire  l’Indice come 
un grande aggregatore di dati per tutti, piuttosto che la somma di cataloghi spe-
cializzati, anzi specializzatissimi? Inquadrando il problema (che ha comunque 
ben altre e più importanti sfaccettature, anche di carattere economico) esclusiva-
mente dal punto di vista catalografico, penso non si possa pretendere che catalo-
gatori di piccole biblioteche pubbliche (ma fondamentali per il proprio contesto 
di riferimento10) si approprino – ad esempio – delle regole stabilite da SBN per la 
8 E infatti, a questo proposito, l’ICCU ha già segnalato ai Poli un necessario adeguamento del 
codice di data F, la cui  gestione in SBN risulta non essere conforme alle istruzioni di Unimarc.
9 A parte il documento «Le attività di catalogazione e il protocollo SBNMARC»  pubblicato sul 
sito ICCU all’indirizzo http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/catalog_ma-
nutenz_cat_sbn/pagina_331.html, (Sito consultato il 03/11/2014), al momento del passag-
gio dell’Indice al nuovo protocollo, l’ICCU inviò ai poli una circolare (prot. 103/SBN8 del 13 gen-
naio 2005) relativa all’adeguamento al Tipo record di UNIMARC dei codici relativi a particolari 
tipologie di documenti gestiti in precedenza  –  e impropriamente - dalla tabella di genere in 
uso con il vecchio protocollo.
10 Gioverà a questo proposito dare un’occhiata a ciò che afferma Lankes nel suo “Atlante” 
relativamente alla presunta “universalità” dei dati catalografici e alle limitazioni imposte 
dalla catalogazione descrittiva: R. D. Lankes, L’atlante della biblioteconomia moderna, Milano, 
Bibliografica, 2014, pp. 130-134. Fra le tante sollecitazioni espresse da Lankes: «…stiamo anche 
ingannando i nostri interlocutori facendo loro credere che ogni manufatto in una collezione ha 
pari importanza in qualsiasi contesto. Il contesto fa la differenza».
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musica (la cui Guida per SBN è di 508 pagine11, senza contare che esistono appo-
site norme anche per la redazione dei titoli uniformi musicali, anch’esse pubbli-
cate recentemente dall’ICCU in forma di draft12) – solo perché possiedono qual-
che partitura o libretto o, peggio ancora, qualche CD o video musicale. A questo 
punto, avendo lanciato il sasso, mi corre l’obbligo di argomentare ulteriormente 
la questione “Musica”, la cui gestione in SBN non posso non ritenere “sconside-
rata”. Non nego né l’importanza né l’opportunità che l’Indice nazionale consenta 
l’accesso all’immenso patrimonio musicale delle nostre biblioteche, ma nego con 
forza che sia adeguato farlo nel modo attuale, gestendo a livello di Indice le speci-
ficità dei dati musicali. Non vi è alcun dubbio che gli estensori delle norme SBN 
per la Musica siano musicologi di prim’ordine e che le loro Guide siano preziose 
per i catalogatori musicali. Ma nel momento stesso in cui documenti musicali 
posseduti anche da biblioteche non specializzate devono essere gestiti attraverso 
quelle norme, si “pretende” che tutti i catalogatori siano in grado di comprender-
le e di applicarle, cosa francamente  impossibile se non si possiede un’adeguata, 
specifica competenza. Proprio perché posseduti dalle biblioteche e non dall’In-
dice, sarebbe compito delle biblioteche organizzare i loro cataloghi specialistici 
in funzione dei loro contesti di riferimento, condividendo con l’Indice le sole in-
formazioni “primarie”. Sul piano pratico poi, in un Polo SBN privo di biblioteche 
musicali, ma con biblioteche pubbliche che acquistano, ad esempio, registrazioni 
sonore musicali, non giova la presenza in catalogo di dati musicali spinti, i qua-
li, proprio perché rivolti ad un pubblico di specialisti, dovrebbero essere visibili 
esclusivamente nei cataloghi di biblioteche di ambito musicale13. Mi si obietterà 
che, in sede di passaggio dal vecchio al nuovo protocollo, un polo avrebbe potuto 
scegliere di non condividere con l’Indice i dati musicali. Col senno di poi è proba-
11 Possibile che in ambito SBN prevalga pervicacemente l’idea – ampiamente sconfessata in 
ambito internazionale e dalle REICAT – che specifiche tipologie di materiali abbiano la neces-
sità di apposite guide per la loro catalogazione? E non bastassero quelle già esistenti (materiale 
moderno, antico, musica, grafica) vengono annunciati nei draft  Gruppi di lavoro (e quindi fu-
ture Guide?)  anche per il materiale cartografico e fotografico. Da un punto di vista pratico, e in 
tempi di scarse risorse, considerata anche la difficoltà che comporta la necessaria coerenza fra 
le varie regole, sarebbe auspicabile un ripensamento dell’attuale “impianto” delle regole catalo-
grafiche di SBN. Ad esempio, perché non pensare a un manuale unico almeno per le parti rela-
tive ai codici di qualificazione bibliografica e ai numeri identificativi e standard? Si otterrebbe 
così la coerenza che adesso non c’è (ad esempio la tabella delle nature contenuta nei draft non 
corrisponde con quella contenuta nella Guida della musica).  
1 2 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/archivionovita/2014/novita_0009.html 
(Sito consultato il 03/11/2014)
13 Ad esempio nella Rete di Romagna e San Marino, che ha una vocazione di pubblica lettura, 
pur possedendo parecchio materiale musicale anche  in fondi storici,  si è disabilitata in Opac 
la visualizzazione degli organici sintetici e analitici, ritenendo sufficiente, per la gestione dei 
servizi agli utenti, la sola presenza dei titoli uniformi musicali, già comprensivi dell’organico 
delle opere. Ancora, in caso di registrazioni sonore musicali catalogate nel Tipo materiale musi-
ca, in cui è obbligatoria la gestione del tipo di presentazione (per cui il catalogatore è costretto a 
fornire il valore “Non applicabile” nelle registrazioni sonore) si è altresì disabilitata in Opac la 
visualizzazione del campo Tipo di presentazione.
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bile che molti poli rimpiangano di non aver fatto quella scelta, ma aderire all’In-
dice anche per la gestione della musica – sul cui livello di analiticità comunque i 
Poli non erano stati sufficientemente informati14 – ha sicuramente rappresenta-
to, almeno per i poli “nativi SBN”,  più una scelta politica che una scelta “tecnica” 
dovuta all’effettiva necessità o volontà di gestire dati musicali così particolareg-
giati: in parole povere, per un Polo “nativo SBN” scegliere di non condividere dati 
con l’indice avrebbe rappresentato una sorta di tradimento nei suoi confronti. 
Con il risultato che – alla fine – ad essere traditi sono stati proprio i poli che per 
primi hanno condiviso l’idea di un indice nazionale. Prendendo quindi ad esem-
pio l’attuale trattamento in SBN della musica, e proiettandolo sul trattamento di 
altri futuri materiali da gestire, intendo affermare con forza che l’eccessiva spe-
cializzazione di dati a livello di Indice provoca e provocherà sempre più ai poli 
periferici troppe e gravose incombenze di gestione dei propri cataloghi. Un’ag-
gregazione di biblioteche che decida di dotarsi di un opac “unico” ha la necessità 
di mantenere una certa coerenza  del proprio  catalogo, finalizzata a garantire 
livelli omogenei di servizio: non è quindi “lecito” che decisioni prese sull’Indice 
nazionale finiscano per condizionare le valutazioni e le scelte che – nell’ottica 
del soddisfacimento del proprio bacino di utenza – vengono fatte a livello locale.
2.2 capitolo 1. codici di qualificazione bibliografica
In relazione al Capitolo 1 dei draft, che affronta i codici di qualificazione biblio-
grafica, ho molte perplessità da esprimere, in parte già anticipate. Tali perplessità 
derivano dal fatto che i codici gestiti da SBN, ora conforme al protocollo UNI-
MARC15, e più allineati alle esigenze di granularità dei cataloghi, avrebbero bi-
sogno di essere “inquadrati” in un  nuovo assetto, che non è più quello del SBN 
delle origini, in qualche modo “autarchico” e fine a se stesso. I catalogatori, e in 
primo luogo i “nativi SBN”, hanno bisogno di comprendere questo nuovo asset-
to, e per questo motivo sarebbe necessario chiarirne gli scopi e le funzionalità, 
più di quanto non sia stato fatto finora. Credo di poter dire – sulla base dell’espe-
14 A questo proposito non posso non far presente l’attuale sforzo che l’ICCU, a seguito del dibat-
tito dello scorso anno, sta facendo per rendere più “trasparenti” le decisioni prese in seno ai Co-
mitati di SBN, che ora vengono pubblicate sul sito: http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/
it/main/sbn/organi_sbn/. (Sito consultato il 03/11/2014).
Relativamente al progetto Musica e al conseguente riversamento nel catalogo di SBN dei dati 
musicali precedentemente prodotti off-line,  tuttavia, resta l’impressione che la “base” di SBN, le 
biblioteche dei vari poli aderenti, non fossero state sufficientemente né informate, né coinvol-
te. Mi auguro che il progetto di riversamento degli audiovisivi dell’Istituto Centrale per i Beni 
Sonori e Audiovisivi (ICBSA), progetto di cui si legge nei verbali pubblicati, non produrrà in 
Indice le stesse conseguenze del riversamento dei dati musicali.
15 Si veda a: INTERNATIONAL FEDERATION OF LIBRARY ASSOCIATION AND INSTITUTIONS, 
UNIMARC manual: bibliographic format . - 3rd edition. – München: K.G. Saur, 2008 e relativi 
aggiornamenti del 2012. Relativamente a questi ultimi, si veda sul sito dell’IFLA: http://www.
ifla.org/node/7974 (Sito consultato il 03/11/2014)
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rienza maturata sia in occasione del passaggio dal vecchio al nuovo protocollo 
che nell’attività svolta attraverso di esso – che sfugge ai più la portata reale deter-
minata dal passaggio a SBNMARC. 
L’impressione che si ricava dalla lettura delle tabelle dei codici di qualificazio-
ne è che il loro ordine non sia logico, non sia coerente rispetto al significato stes-
so dei codici. La perplessità riguarda in modo particolare le nature bibliografiche, 
i cui codici sono ancora presentati per primi, mentre probabilmente sarebbe me-
glio – nell’esposizione dei codici – posticiparne la posizione. A me sembrerebbe 
più opportuno il seguente ordine: 
1. Tipo materiale (ora 3.) 
2. Tipo record (ora  2.)
3. Natura bibliografica (ora 1.) – ma forse sarebbe meglio Livello bibliografico
4. Tipo data (ora 7.)
5. Lingua (ora 5.)
6. Paese (ora 4.) 
7. Genere (ora 6.)
2.2.1 capitolo 1. codici di qualificazione bibliografica. 1 codice di natura
L’attuale esigenza di gestire non “blocchi monolitici di informazioni” bensì sin-
goli dati ciascuno dei quali corredato dai propri “elementi costitutivi” e dalle pro-
prie relazioni presuppone che tali connotazioni siano coerenti e non si prestino 
ad ambiguità. Non è da adesso che siamo consapevoli che la nature bibliografiche 
di SBN sono un “ibrido” che rappresenta sia aspetti di forma che di contenuto, 
ma adesso è arrivato il momento di dare le informazioni giuste al posto giusto, o 
perlomeno di tentare  il possibile per farlo. Per cui, come già anticipato, mi sem-
bra che – dal momento che il protocollo SBNMARC ora gestisce il tipo di record 
UNIMARC (che ci permette di dire che cosa è il contenuto di una risorsa) –  pre-
sentare per primi nella Guida i codici di natura bibliografica (che ci permettono 
di fornire l’aspetto bibliografico con cui si esprime il contenuto di una risorsa) 
non corrisponda alla logica di ordinamento degli elementi di UNIMARC. La pre-
sentazione è speculare a quella della vecchia “Guida”, ma la coerenza con UNI-
MARC imporrebbe la considerazione che, essendo  la connotazione bibliografica 
di una risorsa secondaria rispetto al Tipo di record16, l’esposizione di questi ulti-
mi precedesse quella delle nature bibliografiche. La connotazione bibliografica 
di una risorsa, quindi, non dovrebbe più rappresentare “l’elemento portante” del 
catalogo SBN, e sarebbe inoltre necessario affrontare una revisione “funzionale” 
16 il quale a sua volta andrà inquadrato nel Tipo materiale di riferimento, che sarà il Materiale 
moderno per quanto riguarda i draft in esame. Nel Materiale moderno potranno essere gestite 
risorse grafiche, cartografiche, musicali qualora non si intenda gestirle all’interno dell’appro-
priato tipo materiale. 
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dei codici di natura relativi a pubblicazioni, aspetto sul quale mi soffermerò più 
avanti. Va comunque fatto presente che la corretta connotazione del contenuto 
delle risorse si otterrà solo attraverso la gestione delle informazioni previste dall’ 
Area 0 di ISBDcons17, corrispondente alle istruzioni di RDA relative al tipo di con-
tenuto18, sulle quali UNIMARC ha già previsto la gestione di apposite etichette.
Come prima cosa, a mio parere, vanno fatte considerazioni distinte relativa-
mente a nature riferite a pubblicazioni (le attuali M, W, S, C) rispetto a quelle che 
invece rappresentano - genericamente parlando - accessi a pubblicazioni (A, D, N, 
P, T). E, all’interno di queste ultime - accomunate dalla caratteristica di avere un uti-
lizzo “trasversale” a tutti i tipi di materiale - andrebbe  fatta una distinzione fra: 
a) nature relative a entità bibliografiche che di fatto rappresentano l’espres-
sione di Opere (N, T) ;
b) titoli di accesso veri e propri (D, P) presenti o meno che siano nella risorsa 
bibliografica oggetto della descrizione ;
c) i titoli di natura A che rappresentano invece elementi di authority  (punti di 
accesso preferiti, per esprimersi secondo le ultime revisioni di UNIMARC). 
Relativamente alle nature che si riferiscono a pubblicazioni andrebbero studiate 
soluzioni gestionali tese a favorire l’uniformità delle relazioni che intercorrono 
fra di loro, uniformità ora condizionata dalle caratteristiche bibliografiche delle 
risorse, che si riflettono pesantemente sulle procedure gestionali ma anche, e so-
prattutto, sui sistemi di front office. Rappresentano a mio avviso aspetti  critici da 
risolvere il più presto possibile:
– nell’ambito della natura M, le M superiori – che non sono documenti ben-
sì raggruppamenti di documenti – e che, se pur dotate di proprie corrette 
connotazioni bibliografiche, andrebbero gestite sulla base delle loro carat-
teristiche di emissione19  e delle relazioni che esprimono, e  coerentemente 
con altre risorse di tipo seriale (S, C). Queste ultime infatti  sono accomuna-
te alle M superiori dalle stesse caratteristiche di emissione (sono tutte ri-
sorse la cui pubblicazione non si esaurisce in un’unica unità) e dallo stesso 
tipo di relazioni con i documenti contenuti. Da un punto di vista funziona-
le, quando in SBN leghiamo:
– una M inferiore a una M superiore,
– un W a una M superiore,
17 Già prevista nelle evoluzioni dell’Indice. Si veda sul sito dell’ICCU la relazione tecnica in cui 
sono esposte le proposte per la realizzazione di tale implementazione: http://www.iccu.sbn.
it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2014/CTS_SBN_Verv6-2-14/Relazione_evoluti-
ve_20140206.pdf, (Sito consultato il 03/11/2014)
18 Cfr. Bianchini, C., Guerrini, M., Introduzione a RDA, Milano, Bibliografica, 2014¹, pp. 127-134. 
Per RDA il tipo di contenuto è una «categorizzazione che indica la forma di comunicazione 
fondamentale in cui si esprime il contenuto e il senso che permette di percepirlo». 
19 Le modalità di emissione costituiscono una “categoria” sviluppata da RDA. Cfr. Bianchini, C., 
Guerrini, M., op.cit. p. 90. La distinzione fra “singola unità”, “monografia multiparte”, “seriale” e 
“risorsa integrativa” è quindi del tutto “estranea” a connotazioni di tipo bibliografico. 
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– una M a un S,
– una M a una C,
 esprimiamo esattamente la stessa relazione, di tipo inclusivo. Non sussi-
stono quindi motivi di alcun genere che giustifichino il mantenimento di 
comportamenti gestionali diversi in funzione delle nature bibliografiche20 
e ciò vale, a maggior ragione, anche per i sistemi di Front office21, dove non è 
“lecito” mantenere visualizzazioni che dipendono dalla natura bibliografi-
ca delle risorse, provocando il disorientano degli utenti. 
– la natura  W, che, in quanto natura a sé stante, è un’invenzione di SBN e 
non ha riscontri né nella realtà editoriale, né in codici o standard catalogra-
fici. UNIMARC, per i titoli non significativi, prevede nel campo 200 l’indi-
catore 0, funzionale, come asserisce lo stesso UNIMARC, ad escludere tali 
titoli da funzioni di accesso. Tuttavia in SBN i titoli di natura W vengono 
listati esattamente come i titoli di natura M (e sono quindi singolarmente 
accessibili). Questo perché, in un sistema cooperativo della portata di SBN, 
in caso di pubblicazioni monografiche in più volumi (indipendentemente 
dalla significatività o meno dei loro titoli), la condivisione delle notizie da 
parte delle biblioteche deve necessariamente esprimersi soprattutto sui 
singoli documenti posseduti, dal momento  che la monografia superio-
re, in una singola biblioteca, potrebbe raggruppare documenti diversi da 
quelli posseduti da un’altra biblioteca. È questo il motivo per cui SBN ha 
deciso di descrivere analiticamente i singoli volumi inferiori e non ha mai 
potuto adottare, per le pubblicazioni monografiche in più parti, il mecca-
nismo catalografico – tuttora previsto da tutti i codici di catalogazione e da 
ISBDcons nell’Appendice A – di fornire le informazioni sui singoli volumi 
in note di contenuto di una registrazione bibliografica unica22. La natura 
W – che trova la sua giustificazione nella necessità di descrivere analitica-
mente le specifiche parti di un’opera in più unità anche se non dotate di 
titoli significativi –  andrebbe quindi abolita e sostituita da M con titolo 
20 Non sfuggirà inoltre ai catalogatori di SBN che questa scelta ha pesantemente e negativa-
mente influenzato il catalogo. Non sono infrequenti infatti al suo interno notizie triplicate e 
con tre nature diverse (sia M, che S, che C), e difficilmente sanabili, anche perché nemmeno la 
procedura di Interfaccia Diretta consente la fusione fra notizie con natura diversa. Ed è chiaro, 
almeno a chi quotidianamente si imbatte in queste situazioni, che la persistenza in Indice  di 
record creati in base a diverse interpretazioni della natura bibliografica continuerà a produrre 
altre duplicazioni.  
21 Un ottimo esempio di Opac che ha scelto questa direzione è quello della Bibliothèque natio-
nale de France: http://catalogue.bnf.fr/jsp/recherchemots_simple.jsp?nouvelleRecherche=O
&nouveaute=O&host=catalogue.(Sito consultato il 03/11/2014)
22 Codici e standard catalografici non sono rivolti a particolari agenzie o comunità di biblio-
teche e, qualora prevedano trattamenti alternativi per particolari tipi di pubblicazioni (com’è 
nel caso delle pubblicazioni monografiche in più parti), ciascuna agenzia o comunità di biblio-
teche sarà tenuta a fare la scelta, fra le varie opzioni possibili, più congeniale alle sue esigenze 
gestionali. Forse, su questo aspetto, l’ambiente SBN non è mai stato chiarissimo nell’esprimere 
le motivazioni reali delle scelte fatte.
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proprio costruito, come prevede ISBDcons, con il metodo del “Titolo co-
mune. Titolo dipendente”. Per questo aspetto si rimanda, in questo stesso 
documento, al paragrafo 2.5.2.
Entrambi i punti qui accennati, che considero rappresentare la più grossa critici-
tà del catalogo SBN,  sono stati da me analiticamente trattati in un documento re-
datto a seguito della comunicazione inviata ai Poli da parte dell’ICCU nel febbraio 
2014 nella quale, a causa della necessità di adeguare a UNIMARC il trattamento 
del codice tipo data F, si proponevano ai poli alcune revisioni del trattamento del-
la catalogazione a livelli riportato nella “Guida” del 199523. Nel documento viene 
illustrata dettagliatamente una controproposta “radicale”, basata sui presupposti 
qui enunciati che, se applicata, produrrebbe svariati esiti positivi sull’attività dei 
catalogatori, e di conseguenza sui dati del catalogo. 
Sempre in relazione a nature che si riferiscono a pubblicazioni, ma in questo 
caso S e C, probabilmente sarebbero maturi i tempi per una loro fusione a favore 
del mantenimento della sola natura S, dal momento che sono entrambe Risorse in 
continuazione, anche per UNIMARC, dove sono disambiguate da appositi sotto-
campi del campo 110. Tuttavia, anche in considerazione di quanto detto sopra per 
le Monografie superiori, ma anche in base ad alcune puntualizzazioni delle RDA 
e anche delle REICAT, che stabiliscono trattamenti di Collane per casi solitamente 
trattati come M in SBN24, potrebbe continuare a sopravvivere anche la natura C, 
purché venissero uniformati sulla base delle caratteristiche e relazioni comuni 
alle tre nature i comportamenti gestionali di SBN e le visualizzazioni in Opac.
Relativamente alle altre nature, tenendo conto della discriminante già accen-
nata, e che secondo me sarebbe utile considerare nell’estensione di nuove istru-
zioni per SBN: 
– nature relative a entità bibliografiche che rappresentano l’espressione di 
Opere (N, T) contenute in altre risorse relative a pubblicazioni;
– nature relative a titoli di accesso veri e propri (D, P);
– natura A;
salta agli occhi, anche dalla semplice lettura della pagina, che alcune definizioni 
sono espresse in modo completamente diverso dalla “Guida” del 1995, in partico-
23 Il trattamento a livelli di SBN è stato sempre da me “contrastato”: ho quindi preso spunto 
dalla comunicazione inviata dall’ICCU ai Poli per esprimere in forma scritta quelle idee che 
- da sempre nella mia testa e comunicate verbalmente ai tanti catalogatori con cui mi sono in-
terfacciata in questi trent’anni - finalmente trovano ora  una sponda “normativa” negli attuali 
standard internazionali. Il documento “Trattamento in SBN delle pubblicazioni in più unità, 
dei codici Tipo data e Data 1/Data 2: osservazioni alla proposta ICCU e controproposte”, è stato 
da me redatto nei mesi di aprile-giugno 2014 con la collaborazione di Fabrizio de Castro del 
Polo TSA che mi ha pazientemente stimolato e supportato con puntuali critiche e osservazioni. 
Ringrazio anche l’amica  Angela Messina  che mi ha puntigliosamente fornito alcuni dei casi 
trattati nel documento. Cfr. pp. 149-187 della presente pubblicazione. 
24 REICAT, 1.5.3.1 B. «... (per esempio collane in cui ciascun volume è dedicato alle regioni ita-
liane o collane dedicate alle opere complete di un autore se le componenti costituiscono mono-
grafie autonome che si presentano come pubblicazioni indipendenti).» 
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lare sono cambiate le definizioni di  T, N, P, A. Poiché le nuove definizioni sono 
tendenzialmente allineate a UNIMARC, credo valga la pena di mettere in campo 
alcune riflessioni.
In base alla discriminante di cui sopra, affronterò per prime le nature T e N. 
Premesso che i draft non affrontano ancora la parte relativa ai legami ed è 
quindi impossibile – allo stato attuale – proporre un’analisi esaustiva delle con-
seguenze che provocheranno sui tradizionali meccanismi catalografici di SBN le 
nuove definizioni, controllando su UNIMARC non si potrà non notare l’aboli-
zione di parecchie istruzioni o definizioni, sostituite da altre, tutte orientate alla 
logica FRBR e alla piena “adozione” di ISBDcons per quanto concerne elementi 
descrittivi e della terminologia di ICP25 relativamente alle definizioni delle sin-
gole “etichette”. Deriva quindi dall’adeguamento di UNIMARC ai nuovi modelli 
e alle nuove teorie catalografiche la modifica delle definizioni delle nature SBN 
sopra elencate. 
Natura T
 Definizione attuale: 
 Notizia bibliografica relativa ad un testo aggiunto.
 vs
 Definizione della “Guida” 1995: 
 Titolo subordinato (titolo di opera contenuta nella pubblicazione, ma non 
inclusa nel titolo proprio: titoli nelle pubblicazioni prive di titolo colletti-
vo, titoli di testi aggiunti).
Relativamente alla natura T, le istruzioni di UNIMARC26 e la sua nuova definizio-
ne – che sembra voler dire che tale natura dovrebbe essere limitata alla sola indi-
viduazione di testi aggiunti (perché non identificabili all’interno di una descri-
zione, o assenti) – fanno presupporre parecchi alleggerimenti delle procedure 
catalografiche di SBN27. Mi auguro, come già accennato, che nella parte relativa ai 
25 Statement of International cataloguing principles, in traduzione italiana, sul sito 
dell’ICCU: http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/principi_
francoforte_2009-it.pdf  e sul sito dell’IFLA: http://www.ifla.org/files/assets/cataloguing/icp/
icp_2009-it.pdf (Siti consultati il 03/11/2014).
26 Eventuali titoli successivi al primo presenti nell’area 1 di descrizioni cosiddette “prive di 
titolo proprio” dovrebbero essere – in base alle punteggiature – correttamente identificati come 
sottocampi del campo 200 senza alcuna necessità di gestire registrazioni autonome.
27 Già adesso, nella tabella delle nature bibliografiche presente sulla Guida alla catalogazione 
della musica la natura T è assente, come rilevato anche da Beppe Pavoletti sul blog del Polo SBN 
della Regione Liguria: http://pololig.wordpress.com/?s=draft. (Sito consultato il 03/11/2014) 
Sicuramente, se è vero che, per quanto riguarda la musica, sarà tendenzialmente abbastanza 
rara la presenza di testi aggiunti, è anche vero però che non sono giustificabili istruzioni diver-
se in Guide relative a produrre dati in un unico archivio. In ogni caso, come soddisfazione di 
carattere personale,  registro di essere stata la prima, nell’oramai lontano 1998, in occasione di 
un’analisi sulla catalogazione dei Cd musicali, ancora recuperabile in rete all’indirizzo: http://
www.bibliotecheromagna.it/admin/PagPar.php?op=fg&id_pag_par=722&fld=file (Sito con-
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collegamenti con titoli di natura T tali alleggerimenti verranno resi espliciti. Ma, 
se l’intenzione è quella di semplificare, perché non anticiparlo apertamente ai ca-
talogatori? Già nella Circolare sull’applicazione delle REICAT, al paragrafo 12.3a) 
viene detto di legare titoli uniformi al posto dei legami 3 T, ma l’impressione che 
fornisce a tutt’oggi il catalogo di SBN è che i titoli T continuino a proliferare. Poi-
ché si tratta di una notevole semplificazione, varrebbe secondo me la pena di an-
ticipare al riguardo istruzioni più dettagliate28. 
 Natura N
 Definizione attuale: 
 Notizia bibliografica relativa a componenti che non costituiscono un’unità 
materialmente separata e che per la loro identificazione richiedono il col-
legamento con la pubblicazione contenente e la loro posizione all’interno 
del documento (estremi di paginazione ed eventuale numerazione).
 vs
 Definizione della “Guida” 1995: 
 Titolo analitico (titolo particolare di contributo contenuto in una pubblica-
zione monografica con titolo collettivo; titolo di articolo contenuto in una 
pubblicazione in serie)
Relativamente alla natura N, si noterà che la modifica della definizione è partico-
larmente significativa. Pur mutuata da UNIMARC, risulta tuttavia essere priva, 
nella definizione dei draft, di una precisazione ivi contenuta29: nella definizione 
di UNIMARC è presente infatti una nota relativa al fatto che entità di tipo ana-
litico possono essere sia di tipo monografico che di tipo seriale. In ogni caso la 
definizione enfatizza la caratteristica della mancanza di “fisicità” ed è indubbia-
mente più accurata di quella precedente, ma troverei opportuno segnalare anche 
la possibilità che una parte componente possa essere di tipo seriale. 
Analogamente ai titoli di natura T, la Circolare per l’applicazione delle REICAT 
in SBN limita la creazione di legami con titoli di natura N (a favore di legami con 
titoli di natura A) nel caso di raccolte di più opere con un titolo d’insieme30; di 
sultato il 03/11/2014) a ventilare l’abolizione dei titoli T,  che sembra ora essere finalmente ar-
rivata ad un traguardo!
28 Penso infatti che, mentre un cambio di definizione può sfuggire, apposite istruzioni sareb-
bero più visibili e di conseguenza più efficaci.
29 Questa la traduzione del record UNIMARC “a” - “Livello bibliografico” (Guida, posizione 7) 
corrispondente alla natura N di SBN: a = item analitico (parte componente)-bibliografico fi-
sicamente contenuto in un altro item cosicché la posizione della parte componente dipende 
dall’identificazione fisica e posizione dell’item contenente. Una parte componente può essere 
sia di tipo monografico che di tipo seriale. I seguenti sono esempi di materiali codificati con 
“a”: un articolo di un giornale; una rubrica continuativa all’interno di un giornale; un singolo 
documento in una raccolta di atti di un convegno.
30 REICAT, 12.4.1
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conseguenza, anche per i titoli N sembra affacciarsi all’orizzonte qualche sem-
plificazione che mi auguro venga dettagliata nella parte relativa ai collegamen-
ti (ma, come nel caso dei T, anticiparlo o ribadirlo attraverso un documento di 
“istruzioni” sarebbe stato utile ai catalogatori). 
Tuttavia, relativamente alle due nature in questione, il trattamento loro ri-
servato dal complesso delle norme SBN non è chiarissimo, in particolare perché 
la natura N non è prevista dalla “Guida” per il materiale antico, in cui la natura 
T assorbe anche il significato della natura N31 e, se tale incoerenza poteva avere 
una giustificazione ai tempi del vecchio protocollo – in cui vigevano archivi ti-
toli separati per il materiale moderno e per il materiale antico – ora non avrebbe 
più ragione di sussistere, non tanto sul piano pratico, bensì proprio sul piano 
normativo, dal momento che l’attuale “commistione” di significato della natura 
T dell’antico non è “filologicamente”  corretta. Fra l’altro la mia impressione al ri-
guardo è che la stragrande maggioranza dei titoli T dell’antico avrebbe dovuto es-
sere codificata con N (natura che non era gestita in Indice con il vecchio protocol-
lo, la qual cosa, se in termini pratici giustifica l’assenza della natura N dalla Guida 
dell’antico, non la giustifica dal punto di vista della correttezza bibliografica).
Sulle nature relative ai titoli d’accesso (D, P): 
La definizione della natura D è stata modificata (in meglio) e non sussistono 
problematiche particolari sul suo uso (ma sarebbero necessari diversi chiarimen-
ti per la descrizione dei titoli D, che avrebbero bisogno di essere gestiti con senso 
pratico32 piuttosto che attraverso “formalismi” descrittivi). Aggiungerei tuttavia 
fra le varie casistiche previste dalla definizione anche i Titoli paralleli presenti in 
fonti diverse da quella primaria.  
 Natura P
 Definizione attuale: 
 Descrizione parallela che può comprendere tutti gli elementi dell’Area 1 in 
altra lingua
 vs
 Definizione della “Guida” 1995: 
 Titolo parallelo
Se si annunciano semplificazioni per le nature T e N, non così si può dire della 
natura P, che viene mantenuta con una modifica nella sua definizione, peraltro 
già anticipata dalle istruzioni contenute nella Circolare sull’applicazione delle 
31 Questa la definizione della natura T per il materiale antico: «Titolo subordinato (titolo di opera 
contenuta nella pubblicazione ma non annunciata sul frontespizio; titoli nelle pubblicazioni 
prive di titolo collettivo; titoli particolari di opere contenute in una pubblicazione con titolo 
collettivo)».
32 Ad esempio, nel creare un titolo D relativo ad una variante di un titolo, soprattutto se si tratta 
di varianti a titoli di nature A, descrivere anche la semiarea della responsabilità gioverebbe non 
poco alla fruizione del catalogo da parte dei catalogatori.
104
REICAT. A dire il vero non è esclusivamente nella responsabilità dell’ICCU  il vo-
ler perseverare nel trattare le informazioni parallele unicamente attraverso lega-
mi, estrapolandole dalla descrizione delle manifestazioni, come prevedono gli 
standard, e come imporrebbe il buon senso. Devo dire al riguardo che, quando 
nel 2007 l’ICCU istituì una commissione di esperti di SBN per valutare l’impat-
to delle REICAT in SBN, la questione dell’eventuale ripristino delle informazioni 
parallele in descrizione fu presa ampiamente in esame, ma solo i rappresentanti 
della Rete di Romagna, compresa la sottoscritta, si dichiararono a favore dell’a-
dozione integrale delle REICAT. Tutti gli altri esperti si espressero per il mante-
nimento dello status quo. Tuttavia, poiché non è mai troppo tardi, e dal 2007 ad 
oggi la teoria catalografica ha subito ulteriori evoluzioni, credo sia almeno lecito 
tentare qualche ulteriore riflessione che spinga l’ambiente SBN a riformulare 
il trattamento previsto33, quantomeno in relazione alla descrizione, perché le 
descrizioni di SBN, private degli elementi paralleli, non sono assolutamente in 
grado di rappresentare le manifestazioni a cui sono riferite, soprattutto in catalo-
ghi specializzati dove sono la norma pubblicazioni di carattere internazionale e 
multilingue34. Andando indietro con la memoria, approfittando del fatto di esse-
re un bibliotecario SBN di prima generazione, vorrei ricordare innanzi tutto una 
cosa - probabilmente del tutto sconosciuta ai più giovani - e forse anche ai meno 
giovani. Gli accessi attraverso titoli paralleli nacquero  esclusivamente come ne-
cessità per gli utenti e non per addetti ad attività di back office in un momento 
(inizio anni ’80) in cui si ipotizzava che gli utenti avrebbero dovuto interrogare 
i cataloghi attraverso gli stessi strumenti in uso ai catalogatori35. Non esistevano 
allora né sistemi di Information Retrieval né, tantomeno, gli Opac di oggi, orientati 
a ricerche per parole e attraverso campi google like, dove i  titoli di natura P non 
hanno più alcun motivo di essere mantenuti al fine del recupero dei documenti 
in cui compaiono. 
Piuttosto, il problema che sembra “obbligare” gli organi decisionali di SBN a 
mantenere i titoli di natura P potrebbe essere un altro, vale a dire che senza au-
tonome registrazioni non saremmo in grado di fornire la lingua dei  titoli paral-
leli, dal momento che i codici di lingua forniti sulle manifestazioni sono relativi 
ai contenuti e non ai titoli (e, ovviamente, potrebbero non corrispondere). Ora, 
33 Trattamento peraltro incoerente, dal momento che per le notizie di natura C è previsto che 
i titoli paralleli vengano anche forniti in area 1 come prevedono gli standard (Cfr. Guida 1995, 
pag. 135).
34 D’altra parte la stessa circolare sull’applicazione delle REICAT recita «…. Per recuperare l’in-
tegrità del frontespizio si potrà valutare la reintroduzione quando tutti i poli utilizzeranno il 
nuovo protocollo SBNMARC»: non credo quindi che la reintroduzione degli elementi paralleli 
nelle descrizioni possa essere ulteriormente rimandata, anche perché non esistono standard o 
codici di catalogazione che consentano omissioni di elementi descrittivi di tale portata.
35 Gioverà al riguardo ricordare l’esperienza delle biblioteche della Rete di Romagna che, aven-
do già alla fine degli ’80 istituito postazioni informatiche per il pubblico, si trovarono nella ne-
cessità di spiegare il funzionamento delle chiavi titolo di SBN agli utenti, visto che utilizzavano 
le stesse funzioni di ricerca dei bibliotecari!
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premesso che nemmeno adesso i titoli di natura P prevedono l’attribuzione di 
un codice di lingua36, per il futuro sarebbe probabilmente più semplice dotare 
i titoli P di opportuni codici di lingua, piuttosto che prevedere sulle descrizioni 
ulteriori codici di lingua relativi alle lingue dei titoli37. Mi auguro pertanto che 
l’ICCU faccia chiarezza  e fornisca alla comunità SBN ulteriori delucidazioni sul 
trattamento delle informazioni parallele, in particolare relativamente: a) alla re-
gistrazione degli elementi paralleli nelle descrizioni e b) alla volontà o meno di 
fornire i codici di lingua sui titoli di natura P: se così non fosse, la natura P non 
avrebbe alcun motivo di sopravvivere.
 Natura A
 Definizione attuale: 
 Titolo uniforme
 vs
 Definizione della “Guida” 1995: 
 Titolo di raggruppamento controllato
Evidentemente l’adeguamento terminologico è dovuto alle REICAT. Tuttavia mi 
sembrerebbe più opportuno, essendo comunque passati cinque anni dalla loro 
pubblicazione, adeguare ulteriormente la definizione in base a ICP (potrebbe es-
sere Titolo di accesso autorizzato) oppure a UNIMARC, corrispondente alla defi-
nizione di RDA (Titolo di accesso preferito). In ogni caso va tenuto presente che la 
locuzione Titolo uniforme è scomparsa dai codici internazionali di catalogazione.
Esaurito l’argomento sulle nature, ho un’ultima osservazione da esprimere, 
relativa alla nota al titolo B che recita «Il codice B (titolo di raggruppamento non 
controllato) è stato abolito, ma è presente nelle pubblicazioni catalogate con il 
precedente protocollo SBN». Ora, se il senso dell’enunciato è chiaro e in sostanza 
intende dire che la natura B non dovrà essere più usata, nonostante risulti an-
cora presente in catalogo, vorrei tuttavia porre l’accento sul modo con cui i draft 
affrontano la faccenda. Intanto la frase in sé si esprime impropriamente, per-
ché: a) non è vero che è stato abolito il codice (e infatti in catalogo c’è ancora38) 
36 Cosa che francamente ritengo indispensabile nell’evoluzione di SBN e che potrebbe giusti-
ficare il mantenimento di un’apposita natura: senza un codice di lingua i titoli P cosa hanno di 
diverso dai titoli D, considerato che il tipo di relazione utilizzato da SBN per legarli alle descri-
zioni dei documenti in cui si trovano è lo stesso?
37 Al riguardo si fa notare che UNIMARC prevede comunque un apposito sottocampo del cam-
po 200 ($z) per codificare la o le lingue del titolo o dei titoli paralleli.
38 Anzi, in un documento relativo alle proposte evolutive dell’Indice pubblicato nel 2013, 
http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2014/CTS_SBN_Verb11-7-
13/Evolutive_Indice_inprogressPUBBL_agg20130715.pdf, (Sito consultato il 03/11/2014), 
viene espressa la necessità di qualificare i titoli B, in analogia con quelli di natura A, con il codi-
ce di lingua. Mi auguro che questa indicazione sia relativa alla necessità di adeguare i B agli A 
per procedere alla loro fusione. D’altra parte, se così non fosse non avrebbe alcun senso la nota 
contenuta nei draft.
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e, b) non è vero che «è presente nelle pubblicazioni catalogate con il precedente 
protocollo» (come fa un codice di SBN a essere presente nelle pubblicazioni? 
Tutt’al più sarà presente – come di fatto è – in record bibliografici presenti in 
catalogo). Ma, al di là del linguaggio improprio, ciò che mi preme sottolineare è 
la superficialità con la quale viene “liquidato” un caso che - nei fatti - provoca non 
pochi disagi ai poli, soprattutto a quelli in cui operano biblioteche pubbliche. La 
circolare sull’applicazione delle REICAT in SBN, nell’annunciare l’inutilità (sacro-
santa) del mantenimento del codice di natura B, ventilava l’ipotesi di una bonifica 
dei titoli B a livello centrale; poiché comunque nella circolare stessa veniva detto 
che «La soluzione presentata avrà necessità di verifiche a livello di funzionalità 
nonché di protocollo e di formato UNIMARC», è probabile che – nel periodo 
intercorso fra la circolare e la pubblicazione dei draft – sia emersa qualche dif-
ficoltà che ha impedito la messa in atto della bonifica. Ma, se così è – e non ci 
sarebbe nulla di male – perché non dire ufficialmente a tutti coloro che operano 
sul catalogo i motivi delle difficoltà? Perché limitarsi a una frase “enigmatica”, che 
non fornisce alcuna giustificazione al perdurare dei titoli di natura B nel catalogo 
quando invece se ne era ventilata l’eliminazione? Fra l’altro proprio i catalogatori 
che più di altri trattano titoli di natura A (e anche B, visto che sono tuttora presen-
ti e vengono tuttora utilizzati) si imbattono quotidianamente nell’impossibilità 
di modificare record già presenti e palesemente errati, a causa di evidenti mal-
funzionamenti delle procedure di allineamento di tali nature che, di fatto, non 
consentono compiutamente  di applicare in SBN  nemmeno quanto già stabilito 
dalla circolare sull’applicazione delle REICAT.
2.2.2 capitolo 1. codici di qualificazione bibliografica. 2 codice tipo record
Non poca sorpresa mi ha provocato la lettura della tabella del tipo record, a par-
tire dalla definizione del codice “l” - Risorsa elettronica. Nel  riportarla qui «sof-
tware (programmi per elaboratore, giochi, fonts) dati numerici e multimediali, 
sistemi o servizi on line», chiedo contestualmente a me stessa e a chi leggerà: 
quanti di coloro che quotidianamente operano in SBN si sono accorti di que-
sta definizione? Sembra nessuno, dal momento che – pur non avendo fatto sul 
catalogo un’indagine accurata – mi pare che: a) nelle attuali descrizioni di SBN 
il codice sia attribuito ai “formati fisici” elettronici e non al tipo di “contenuto” 
elettronico e che: b) la sostanziale modifica di significato era sfuggita anche agli 
estensori della Guida SBN sulla Musica (pubblicata nel 2012), la quale non contie-
ne affatto la stessa definizione ora contenuta nei draft, anzi, relativamente al co-
dice “l”, fa esplicito riferimento ai formati39. Un ulteriore controllo su UNIMARC 
39 Stupisce tuttavia che nella stessa tabella, mentre la definizione del codice “l” è “Risorsa elet-
tronica (CD-ROM, DVD-ROM)”, relativamente al codice “c” venga detto esplicitamente che sarà 
applicato anche per musica riprodotta in microforma  o in formato elettronico. Evidentemen-
te gli estensori non hanno colto l’incoerenza. In relazione poi al codice “c”, viene definito con 
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ha dimostrato che la sua definizione corrisponde sostanzialmente a quella dei 
draft, né potrebbe essere diversamente. La definizione corrisponde nella sostan-
za, ma non proprio esattamente. Contiene infatti due importanti precisazioni: la 
prima relativa all’indicazione che qualora le risorse elettroniche esplicitate nella 
definizione (le stesse indicate dal draft) presentassero aspetti tali da farle ricadere 
in un altro Tipo record, dovrebbe essere usato quest’ultimo, fornendo anche un 
esempio relativo a dati vettoriali di tipo cartografico da codificare come materiale 
cartografico e non come risorsa elettronica. La seconda precisazione, poi, esclu-
de qualsiasi ulteriore dubbio ribadendo che le altre classi di risorse elettroniche 
(diverse da quelle elencate per prime nella definizione) sono codificate per il loro 
aspetto significante (il tipo di contenuto, appunto, e non la forma del formato 
fisico), rimandando agli altri codici e affermando che, in caso di dubbio, devono 
essere usati questi ultimi. Per la verità anche nei draft sono contenute, in una 
nota successiva alla tabella dei codici, istruzioni che vanno nella stessa direzione, 
ma sono espresse in un modo meno puntuale: forse sarebbe invece il caso, nella 
definizione di ciascun codice, di dire esplicitamente che quel particolare codice 
sarà da utilizzare anche per le risorse in formato elettronico o in microformato. 
Relativamente ai microformati (ma non solo), UNIMARC, in una nota generale 
ai codici di tipo record, fornisce un’ulteriore precisazione40.  Quest’ultima preci-
sazione non è di poco conto, anzi. Afferma infatti che un formato “secondario” 
(in realtà non è secondario, è la forma del supporto e non il tipo di contenuto) 
relativo a microforme o a risorse elettroniche ha necessità di essere codificato. 
Poiché tale necessità  attiene in maniera diretta ai servizi agli utenti41, mi chiedo 
se sia intenzione degli organi di SBN prevederne la gestione. 
Nell’attendere le necessarie delucidazioni al riguardo da parte dell’ICCU, che 
mi sembrano urgenti dal momento che – se sarà problematico sanare il pregres-
so – bisognerebbe quantomeno che  d’ora in avanti il codice fosse applicato cor-
rettamente, mi sono chiesta come mai questa particolarità non fosse stata fatta 
presente al momento dell’adozione in Indice del nuovo protocollo, attraverso la 
“Musica notata” nella Guida sulla musica e in Interfaccia diretta, mentre nei draft è definito 
“Musica a stampa”. Essendo i Tipi di record trasversali su tutti i Tipi materiale, sarebbe il caso 
di utilizzare sempre le stesse definizioni e le stesse descrizioni, mentre, allo stato attuale, nelle 
due “guide” i codici tipo record sono illustrati con diverse modalità esplicative.
40 Questa la traduzione: Il codice dovrebbe essere riferito all’effettivo tipo di materiale in corso 
di catalogazione piuttosto che al suo formato fisico secondario che è codificato nel campo 106, 
sottocampo $a [forma dell’item]. Poiché non c’è alcun codice tipo record per i microformati, 
una microforma contenente testo a stampa sarebbe codificata da Tipo record  “a” [testo, eccetto 
manoscritti]  e dal codice “t”-microforma  nel campo 106, sottocampo $a [forma dell’item]. Un 
atlante che riunisca mappe manoscritte in CD-ROM avrebbe codice Tipo record “f” [materiale 
cartografico manoscritto] e  codice “s”-elettronico nel campo 106, sottocampo $a [forma dell’i-
tem]. Una registrazione sonora realizzata su un media analogico avrebbe come codice Tipo re-
cord “i” [registrazione sonora, non musicale] o “j” [registrazione sonora musicale].
41 Gli utenti, in un Opac, avrebbero diritto di poter raggruppare per formato (fisico) tutti i testi 
scritti disponibili in un catalogo che siano relativi alle svariate edizioni della stessa opera.
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stessa comunicazione relativa all’adeguamento dei video, già ricordata in questo 
stesso documento42. Si tratta infatti dello stesso problema, cioè adeguare i dati 
al significato corretto del codice Tipo record, che attiene al tipo di contenuto e 
non al formato fisico, con la differenza che se per i video (in maggioranza film in 
DVD) i poli non ebbero particolari difficoltà a sanare la situazione al momento 
del passaggio a SBNMARC, ora, a distanza di quasi dieci anni e data la notevole 
mole di risorse in formato (fisico) elettronico gestita in questo lasso di tempo 
– considerato che ciò che attualmente ha codice “l” potrebbe essere codificato 
correttamente attraverso otto codici diversi – un’eventuale bonifica avrebbe ben 
altre implicazioni di gestione.
In ogni caso, a causa della definizione del codice “l”, sarebbe necessario ade-
guare la definizione di altri codici, in particolare i codici “a” - Testo a stampa, “c” 
- Musica a stampa43, “e” - Cartografia a stampa: se le risorse che attualmente codi-
fichiamo Risorsa elettronica dovranno essere codificate con codici relativi al tipo 
di contenuto, come d’altra parte viene detto nei draft, le etichette non dovrebbero 
contenere la locuzione “a stampa”44 che invece attiene al formato fisico.
2.2.3 capitolo 1. codici di qualificazione bibliografica.3 codice tipo materiale
Nel ribadire che la spiegazione dei codici di Tipo materiale dovrebbe precedere 
tutte le altre istruzioni relative a codici, riterrei, nell’ottica di un unico manuale 
SBN, che il paragrafo dovrebbe contenere le norme generali per tutti i tipi di ma-
teriali gestiti.
2.2.4 capitolo 1. codici di qualificazione bibliografica. 6 codice di genere
Sui codici di genere ho un’osservazione da fare per i due codici contrassegnati da 
asterisco, in quanto di nuova introduzione: T - Vignette o fumetti e W - Testi li-
turgici. Mentre l’introduzione del codice W era già stata annunciata in occasione 
del passaggio al protocollo SBNMARC attraverso la circolare già più volte citata, 
il codice T per i fumetti rappresenta una novità assoluta. Poiché l’impossibilità di 
assegnare un codice ai fumetti rappresentava una forte criticità di SBN (in parti-
42 Nella circolare inviata ai Poli già indicata nella nota 9, la descrizione del Tipo record UNI-
MARC “l” è risorsa elettronica e viene rapportata senza differenze al codice genere “x” utilizzato 
nel protocollo SBN. Azzardo quindi l’ipotesi che siano intervenute dal 2005 al 2012 (data in cui è 
stato pubblicato il primo draft) modifiche di definizione del codice a livello di UNIMARC.
43 Come già accennato, nella Guida alla catalogazione della musica la descrizione del codice “c” 
è – correttamente – musica notata e non Musica a stampa come riportato sui draft.
44 E infatti UNIMARC definisce: il codice “a” Language materials, except manuscript; il codice 
“c” Notated music, except manuscript; il codice  “e” Cartographic materials, except manuscript: 
il termine “printed” non compare mai.
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colare per le biblioteche pubbliche e per ragazzi), forse valeva la pena di inviare 
ai poli un’apposita comunicazione: ancora una volta lamento quindi che l’ICCU 
sembri non essere sufficientemente consapevole delle esigenze reali dei poli e 
delle biblioteche. 
Inoltre, anche se non pertinente all’analisi dei draft della Guida del materiale 
moderno, rilevo che la tabella di genere del materiale moderno è presente anche 
nella Guida alla catalogazione della musica, mentre non dovrebbe esserci affatto, 
dal momento che la Musica ha proprie peculiari connotazioni di genere.
2.2.5 capitolo 1. codici di qualificazione bibliografica. 7 codice del tipo di data
I poli sono già stati informati dall’ICCU nel febbraio di quest’anno (2014) che, per 
imprescindibili adeguamenti a UNIMARC, si rende necessario apportare diverse 
modifiche al significato e all’utilizzo di alcuni codici. In sintesi:
– il codice F dovrà essere destinato solo a notizie di natura M o W, ma non a 
seriali (quindi né a nature S, né a nature C);
– non sarà più possibile lasciare vuoto il campo data 1 nelle notizie di caratte-
re monografico45 ;
– dovrà essere possibile – in caso di date incerte o non conosciute – compila-
re i campi data 1 e data 2 anche con date incomplete.
L’ICCU ha successivamente (a giugno) provveduto ad inviare ai poli:
– un aggiornamento della tabella dei codici, aggiornamento che, tuttavia, 
non può essere messo in pratica a causa degli attuali vincoli sui campi data, 
che prevedono solo formati numerici di quattro cifre;
– un aggiornamento delle indicazioni catalografiche per il trattamento a livelli.
Come già ricordato nel paragrafo relativo alle nature bibliografiche, non riten-
go che le soluzioni catalografiche proposte dall’ICCU consentano di rimediare ai 
problemi derivati al catalogo SBN dalle scelte fatte sulla catalogazione a livelli46 
che andrebbero adeguate alle istruzioni di ISBDcons e delle RDA, mentre, ovvia-
mente, concordo con la necessità che SBN adotti un trattamento dei codici data 
conforme a UNIMARC, fatte salve, tuttavia, alcune considerazioni che riguarda-
no il trattamento delle date previsto da RDA. 
Le RDA – le cui istruzioni sulla trascrizione delle date sulle manifestazioni 
vanno oltre ISBDcons e oltre UNIMARC – sembrano aver finalmente capito il 
45 In precedenza i poli erano stati informati della modifica, apportata a livello delle proce-
dure di Indice, relativa all’obbligatorietà di valorizzare il capo data 1 nelle notizie di natura 
monografica.
46 Per una disamina più completa, in particolare dei problemi catalografici ,rimando al docu-
mento “Trattamento in SBN delle pubblicazioni in più unità, dei codici Tipo data e Data 1/Data 
2: osservazioni alla proposta ICCU e controproposte” . Cfr. pp. 149-187  della presente pubblica-
zione e, in questo documento, al paragrafo 2.5.2.
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nocciolo del problema47. L’aspetto fondamentale da tenere in considerazione, 
pertanto, è che le RDA, diversamente da ISBDcons, da REICAT e da UNIMARC 
non ammettono date incomplete, mentre ammettono la possibilità di non forni-
re date. Se la direzione di SBN dovesse andare verso RDA, la prevista modifica 
delle procedure per annullare il controllo sulle quattro cifre dei campi data 1 e 
data 2 non dovrebbe essere messa in atto48 e dovrebbe essere adottato un apposito 
codice che permetta di non fornire date.
Poiché è abbastanza evidente che la corretta registrazione delle date delle ma-
nifestazioni49 non è questione di poco conto, mi pare sia arrivato il momento 
di analizzarla seriamente, nell’ottica di fornire dati corretti e funzionali a una 
futura interoperabilità dei dati, e nel pieno rispetto delle esigenze degli utenti. 
Riterrei pertanto necessario, oltre a quanto già asserito relativamente all’oppor-
tunità o meno di procedere alle modifiche del controllo sul codice data F, valutare 
se altre istruzioni sulle date di RDA trovino corrispondenza in tutte le istruzioni 
di UNIMARC relative ai codici data, compresi quelli che -–pur previsti in UNI-
MARC – non sono gestiti in SBN. 
Fra questi ultimi rilevo in UNIMARC la presenza del codice tipo data C (rela-
tivo a pubblicazioni seriali di cui non si sappia se sono o no in corso di pubbli-
cazione), sul quale va ricordato che il suo uso in SBN fu abolito in occasione del 
passaggio dalla vecchia (1987) Guida alla catalogazione SBN  a quella del 1995. 
Le biblioteche aderenti al “futuro” Polo SBN RAV, nel periodo intercorso fra l’av-
vio del Polo locale e la sua migrazione in Indice (1985-1992), catalogando anche 
materiale retrospettivo, fecero spesso ricorso a quel codice: peccato che – suc-
cessivamente alla migrazione del Polo RAV – la BNI intervenne sui record RAV 
sostituendo il codice data “c” con il codice data “f”,  determinando in sostanza i 
presupposti per la sua abolizione: non sono in grado di dire se si sia “salvato” in 
47 Cfr. Bianchini, C., Guerrini, M., Introduzione a RDA, Milano, Bibliografica, 2014¹, p. 114: «RDA 
registra singolarmente, ovvero ciascuna in un proprio campo, la formulazione di produzione, 
pubblicazione, distribuzione, manifattura e copyright, un tempo registrate senza alcuna di-
stinzione, per esempio, nell’area 4 di ISBD (4.1-4.6)». Ancora, sul trattamento delle date di RDA, 
si veda alle pagine 119-123, dove, dopo aver elencato i casi e le modalità di registrazione di date di 
pubblicazione supplite (da fornire fra parentesi quadre), e dove non è ammessa la compilazione 
di date incomplete, viene indicata la formula [data di pubblicazione non identificata], prevista 
per le monografie in una sola unità, qualora, in assenza di data di pubblicazione, non sia possi-
bile nemmeno fornire una data supplita. 
48 D’altra parte un conto è scambiare dati o record bibliografici, obiettivo di UNIMARC, un 
altro conto è gestire dati che svolgano una funzione per gli utenti: in questo contesto date 
incomplete produrranno difficoltà nella ricerca e nell’ordinamento per data delle risorse nei 
sistemi di FO. 
49 I documenti non a stampa – sempre più presenti nei cataloghi di oggi – presentano date che 
non corrispondono al concetto tradizionale di data di pubblicazione e impongono necessaria-
mente una rivisitazione delle modalità di trattarle internamente ai cataloghi, modalità che non 
può non essere allineata al vero significato espresso da date che non sono date di pubblicazione 
in senso stretto.
111le criticità di sbn
banca dati qualche codice di data “c” attribuito storicamente da RAV50 (in partico-
lare a notizie di natura C, ma anche a titoli di natura S), né ricordo che i Gruppi 
convocati presso l’ICCU51 per definire la regole catalografiche da inserire nella 
nuova Guida (poi sfociate nell’edizione del 1995), abbiano preso una decisione 
al riguardo. Poiché nella Guida 1995 il codice non è presente, suppongo sia stata 
una decisione (successiva a quelle prese dai Gruppi) basata sullo scarso utilizzo 
del codice che tuttavia, ripeto, era provocata per il Polo RAV da correzioni succes-
sive alla migrazione piuttosto che all’intenzione di non utilizzarlo. A mia discol-
pa52 posso dire ora che probabilmente non ero allora sufficientemente consape-
vole che i codici di data non erano “invenzioni” di SBN, bensì codici UNIMARC 
utilizzabili nello scambio di dati bibliografici. Peccato però che – nonostante la 
sua abolizione nella Guida del 1995 e negli attuali draft – il codice sia ancora pre-
sente, quantomeno nelle procedure di Interfaccia Diretta e probabilmente anche 
in altri sw “nativi SBN”. Ora, a maggior ragione considerando che il codice F non 
è più utilizzabile in notizie di tipo seriale, diventa fondamentale la reintroduzio-
ne del codice di data “c” nelle norme catalografiche di SBN. Anche perché non si 
riesce a comprendere quale sia un motivo bibliograficamente valido che ne abbia 
giustificato l’eliminazione53. Conformemente a UNIMARC, e basandomi sullo 
schema ricevuto dall’ICCU a giugno 2014, il codice “c” dovrebbe essere utilizzato 
in SBN con queste norme:
C pubblicazione seriale di stato sconosciuto
(Pubblicazione seriale della quale non è conosciuto se sia in corso oppure sia cessata)
Data1: contiene l’anno di inizio della pubblicazione, certo o probabile; se l’anno di 
inizio è incerto ogni cifra sconosciuta è sostituita da un punto. Anche relativamente 
a quest’ultima istruzione bisognerà considerare che RDA non prevede l’uso di date 
incomplete.
Data2: assente
Relativamente ad altri codici data UNIMARC non gestiti in SBN, rilevo che, men-
tre SBN gestisce da sempre il codice E per le riproduzioni, non ha mai previsto 
altri codici in cui, dopo aver fornito in data 1 la data di pubblicazione, il campo 
data 2 servirebbe a dare ulteriori elementi di data presenti sulle risorse. Tali codi-
ci sarebbero particolarmente raccomandabili, per svariati motivi, catalografici e 
50 E probabilmente anche dai Poli L01 e TO0 che, come RAV, sperimentarono a livello locale le 
prime procedure di SBN con le istruzioni di allora, che prevedevano il codice.
51 Gruppi (uno per le monografie, uno per i periodici) di cui ho fatto parte dal 1988 al 1992. 
52 È la prima volta che affronto “pubblicamente” l’argomento, mentre sarebbe valsa la pena di 
parlarne al momento della pubblicazione della Guida del 1995. 
53 Il risultato dell’eliminazione del codice è che in catalogo abbiamo periodici e collane codifi-
cati con tipo data A (corrente), con data iniziale esatta, e ovviamente senza data finale, periodici 
che supponiamo essere spenti senza tuttavia averne la certezza: non sarebbe forse meglio dire 
le cose come stanno piuttosto che “spacciarli” come correnti?
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non. Sotto una tabella contenente i codici che riterrei opportuno implementare 
(quattro dei quali prevedono la compilazione del campo Data 2):
H Monografia con-
tenente sia la data 
effettiva (in data 1) 
che una data di copy-
right/privilegio (in 
data 2)
Istruzioni di UNIMARC: Se è presente la sola data di copy-
right/privilegio usare il codice D e fornire la data di copy-
right in Data 1
I Monografia conte-
nente sia la data di 
realizzazione/emis-
sione (in data 1) che 
la data di produzione 
(in data 2)
Istruzioni di UNIMARC: Da usare per i film, la musica, ecc. 
quando vi sia un divario fra la registrazione/produzione di 
un item e la sua distribuzione/realizzazione 
J Documento con data 
di pubblicazione det-
tagliata (anno in data 
1). Mese e giorno in 
data 2
Mie osservazioni: Utile per i manoscritti musicali e dal mo-
mento che si pensa di gestire in Indice la grafica – sarebbe 
utile per le Fotografie. 
K Monografia pubbli-
cata in un certo anno 
(in data 1) e stampata 
in un anno diverso 
(in data 2)
Istruzioni di UNIMARC: Utile nei testi antichi
U Data(e) sconosciute 
(Data 1 e Data 2 non 
compilate)
Mie osservazioni: Mi rendo conto che il codice rischia di 
essere usato a sproposito. Ciò nonostante riterrei corretta la 
sua adozione. Nella “logica” RDA, meglio una data assente 
che una data “non data”
 
Tutti i codici UNIMARC sopra elencati sono conformi alle istruzioni di RDA. È 
evidente che l’adozione di tali – ulteriori – codici di data dovrebbe avere un im-
patto anche sulle norme descrittive ora contenute del paragrafo M4C dei draft, 
che ricalcano le REICAT le quali, a loro volta, non hanno recepito integralmente 
le istruzioni sulla registrazione delle date di ISBDcons54, senza contare le sostan-
ziali “novità” di RDA che imporrebbero comunque una “presa di coscienza” de-
finitiva delle problematiche catalografiche complessive determinate dalle date 
presenti sulle risorse. 
Infine, devo ancora una volta far ricorso alla storia dell’evoluzione delle nor-
me catalografiche di SBN, per fare un’ulteriore osservazione, in relazione al codi-
ce data R (di cui i draft aboliscono l’uso). Per dire il vero, l’introduzione del codice 
R fu fatta nella Guida dal 1995, e fu una scelta ipotizzata  dai Gruppi che dal 1988 
54 Mi riferisco in particolare al paragrafo 4.3.6 di ISBDcons: «Si aggiunge una data di copyright 
alla data di pubblicazione, produzione o distribuzione, se differisce dalla data di pubblicazione 
e se è ritenuto importante per gli utenti del catalogo». http://www.iccu.sbn.it/opencms/
export/sites/iccu/documenti/2012/ISBD_NOV2012_online.pdf
(Sito consultato il 03/11/2014)
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al 1992 furono chiamati dall’ICCU a collaborare alla redazione di una nuova Gui-
da SBN che sostituisse quella del 1987 (in cui il codice non era presente). È infatti 
vero che il Gruppo monografie si occupò a lungo del problema delle ristampe 
e che io stessa fui “investita” dal Gruppo a produrre un’analisi del problema55. I 
Gruppi furono sciolti in maniera abbastanza precipitosa con l’avvio dell’Indice e 
la Guida del 1995 uscì con una soluzione (quella del codice R, appunto, con fun-
zionamento uguale a quello del codice D) rivelatasi inefficace sul piano pratico, e 
che non ha senso mantenere tanto più che finalmente l’ICCU ha dato indicazioni 
per non utilizzare più il codice56. Diciamo che il motivo serio è che UNIMARC 
non prevede un codice data ad hoc per rendere riconoscibili manifestazioni che 
abbiano avuto ristampe. Personalmente riterrei opportuna anche una bonifica a 
livello di indice che sostituisca, nelle notizie che risultino esserne tuttora provvi-
ste, il codice R con il codice D.
2.3 capitolo 2. numeri standard e numeri identificativi
Confesso di non aver approfondito tutte le voci relative ai vari numeri identifica-
tivi che è possibile attribuire in SBN. Ma mi preme tuttavia fare alcune osserva-
zioni sulle disposizioni fornite per i numeri ISBN, a seguito di diverse situazioni 
“anomale” verificatesi in particolare negli ultimi anni, principalmente per due 
ordini di motivi:
1. il primo risiede nella necessità che gli ISBN registrati in SBN  corrisponda-
no a quelli presenti sul web in altri cataloghi o in altri contesti, come quello 
editoriale.
2. il secondo, relativo al  trattamento di ristampe e false edizioni, si verifica a 
causa del passaggio dall’ISBN a 10 caratteri al codice EAN di 13 caratteri.
In relazione al primo punto, non mi trova d’accordo l’indicazione che se il do-
cumento contiene un ISBN errato, questo debba essere comunque fornito in un 
campo utile all’identificazione di una risorsa, accompagnato da una nota con la 
dicitura “errato”. Se una simile istruzione poteva aver senso trent’anni fa, quando 
55 Nell’analisi da me fatta allora venne ventilata l’ipotesi dell’introduzione del codice R, ma non 
ricordo una successiva decisione di introdurre il codice, del quale peraltro non si era affatto 
discusso il funzionamento nella ricerca. Il codice R avrebbe dovuto funzionare in ricerca come 
il codice F producendo come risultato – a fronte di una ricerca filtrata per data – anche i titoli 
codificati con “R” con data diversa da quella usata nella ricerca. Nelle procedure di Indice invece 
il codice R è stato implementato con lo stesso funzionamento del codice D, di fatto annullan-
done la necessità.   
56 Senza contare che, a seguito della pubblicazione delle REICAT, nella Circolare sulla loro ap-
plicazione in SBN, l’ICCU ha finalmente assimilato le false edizioni alle ristampe. Chiunque si 
sia interfacciato con me nei miei  trent’anni di attività, sa che ho sempre “invitato” i cataloga-
tori a considerare nella regola M2D della Guida 1995 anche le false edizioni: infatti ho sempre 
pensato che quello della descrizione di tutte le false edizioni fosse uno dei problemi principali 
del catalogo di SBN.
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non esisteva il web, ora converrebbe eliminarla, dal momento che le ricerche fatte 
sul web con numeri ISBN errati producono esiti esclusivamente sul catalogo SBN, 
vale a dire negli Opac dell’Indice e dei Poli che possiedono il documento contrasse-
gnato dall’ISBN errato: in sostanza i numeri ISBN errati sono presenti in SBN, ma 
non si riscontrano né sui siti degli editori, né sui siti commerciali, né in Opac non 
SBN. Se si ritenesse comunque utile la segnalazione della presenza di un ISBN er-
rato, comunque utile a  caratterizzare una risorsa, questa potrebbe essere fornita 
in area 757, ma certamente non dovrà essere fornita – come stabiliscono le attuali 
regole – in un campo destinato a contenere un codice di identificazione interna-
zionale di una risorsa. In ogni caso, di fronte a un documento che contiene un ISBN 
errato, prima di registrarlo, sarà opportuno utilizzare questo numero per fare qual-
che ricerca sul web, onde evitare che si verifichi la situazione illustrata qui sotto:
l’ISBN 8806124400, se digitato (solo il numero oppure ISBN e numero) su un moto-
re di ricerca produce esiti sui vari opac dei Poli SBN (o di qualcuno che da SBN deri-
va dati), ma non altrove: addirittura se la ricerca viene fatta con “ISBN 8806124400”, 
Amazon  (e qualche altro sito commerciale) tiene  conto solo del segmento ISBN ma 
non del segmento numerico, che di fatto  non esiste nella realtà editoriale. 
Il secondo punto presenta criticità nel trattamento delle ristampe, per cui riman-
do al paragrafo 2.5.3 in questo stesso documento. 
2.4 capitolo 3. descrizione bibliografica
Relativamente alla descrizione bibliografica ho già espresso nella parte iniziale di 
questo documento la mia perplessità, non ritenendo necessario elencare il pro-
cesso descrittivo delle risorse in modalità che sostanzialmente replicano ISBD. Al 
contrario, avrei preferito la puntualizzazione di singoli aspetti sui quali, in base 
all’esperienza fin qui maturata e tenendo conto dei problemi esistenti sul catalogo, 
o in base alle novità presenti in ISBDcons o in RDA si ritenesse necessario fornire 
istruzioni più dettagliate. Questi sono i punti che reputo necessario approfondire.
2.4.1 capitolo 3. 0d  punteggiatura 
Il draft di ottobre 2013 riporta un’importante novità58 rispetto al precedente, nel 
punto f. del paragrafo 0D, relativo alla punteggiatura. Si stabilisce infatti, che 
57 Per cui, in un opac dove sia indicizzata anche l’area 7 ai fini della ricerca libera, i documenti 
contenenti numeri standard errati potranno comunque essere recuperati anche tramite questi 
ultimi. Personalmente, tuttavia, eviterei di  fornirli.
58 Le novità del draft di ottobre 2013 rispetto al precedente del giugno 2012 sono sintetizzate in 
un documento recuperabile al sito: http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/docu-
menti/2013/Guida_SBN_con_esempi/Lista_modifiche.pdf (Sito consultato il 03/11/2014)
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(conformemente a ISBDcons), qualora elementi consecutivi di un’area siano en-
trambi da fornire entro parentesi quadre, ciascun elemento dovrà essere fornito 
entro proprie parentesi quadre, e non, come stabilivano le REICAT59  e le regole 
SBN fino al draft 2012, con un’unica coppia di parentesi quadre. Questa indica-
zione, che, come ben sanno i catalogatori, trova frequente utilizzo nell’area 4, è 
particolarmente importante perché va nella direzione giusta, che è quella di iso-
lare in modo riconoscibile singoli dati interni ad una descrizione complessiva: 
le singole coppie di parentesi quadre sono quindi funzionali, ad esempio in area 
4,  al riconoscimento dei singoli elementi dell’area: il luogo, l’editore, la data. Su 
questo importante punto mi sarei aspettata una comunicazione ad hoc, isolata 
dal complesso delle norme contenute nel draft, che “obbligasse” i catalogatori a 
mettere subito in pratica la nuova disposizione60. Andrà inoltre anche valutato 
che le RDA non prevedono l’uso né di [S.l.] né di [s.n.], sostituite da espressioni, 
fra quadre, formulate in linguaggio naturale. 
2.4.2 capitolo 3. 0F  trascrizione 
Ottima idea quella di far presente, nel punto b. del paragrafo, che i segni diacritici 
e gli accenti si aggiungono secondo l’uso della lingua del testo. Speriamo serva a 
porre fine all’immissione di parole italiane senza gli accenti, visto che mi pare 
che qualche catalogatore di SBN, ancora memore delle disposizioni date ai tempi 
delle tastiere che non avevano tutte le lettere accentate, continui a farlo!
Ma i punti del paragrafo che mi interessa qui sviluppare sono il punto c., re-
lativo al genitivo sassone, e il punto d. relativo alla presenza di numeri romani. 
Punto c.: genitivo sassone
Quello del trattamento del genitivo sassone è una criticità storica di SBN – che ha 
determinato e continua a determinare numerose duplicazioni nel catalogo – per 
evitare le quali sarebbe necessaria, da parte dei catalogatori, una precisa consape-
volezza del problema. Ben venga la decisione di utilizzare l’apostrofo, ma è neces-
saria qualche spiegazione, soprattutto perché la Guida SBN del 1995 non ne parla, 
mentre è evidente ai catalogatori di SBN che il caso è stato ed è tuttora trattato 
anche: a) con un carattere diverso dall’apostrofo e, b) con il compattamento della 
“s” alla parola che la precede. 
59 REICAT, 2.3 C. 2), «Più elementi consecutivi in una stessa area, o che costituiscono l’inte-
ra area, si racchiudono possibilmente in un’unica copia di parentesi quadre». A ben vedere 
la definizione contiene un “possibilmente” che lascia intendere – quantomeno – che vi fosse 
un certo disaccordo fra i membri della Commissione chiamata a definire un nuovo codice 
di catalogazione, una parte della quale avrebbe sicuramente già gradito che le REICAT si 
allineassero a ISBDcons. 
60 Ad esempio, su questo specifico punto, la Rete bibliotecaria di Romagna e San Marino ha 
ritenuto opportuno diffondere un’apposita comunicazione ai catalogatori.
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Ancora una volta devo fare ricorso al passato per cercare di districare la matassa. 
Il carattere utilizzato al posto dell’apostrofo è il cosiddetto “alif” (in realtà si tratta 
del carattere UNICODE U+02BC), presente ora anche sulle mappe caratteri dei 
nostri client fra i caratteri “modificatori di spaziatura”. Il problema è proprio que-
sto: mentre l’apostrofo (UNICODE U+0027) produce uno spazio, l’”alif” compatta 
la “s” alla parola che precede. Una disamina corretta della questione è presente sul 
blog SBN del Polo ligure61 dove viene opportunamente consigliato ai catalogatori 
di fare due ricerche dal momento che i due caratteri usati non producono lo stes-
so effetto sulle chiavi titolo che il sistema calcola ai fini della ricerca. È anche cor-
retta l’ipotesi che l’uso dell’ “alif” fosse stato deciso in SBN per produrre lo stesso 
ordinamento previsto delle RICA: il motivo era proprio quello62, ma il problema 
allora era che le tastiere non contenevano quel carattere, che è stato possibile ge-
stire solo dopo il passaggio al protocollo SBNMARC e l’adozione di UNICODE. E, 
se è vero che nelle Guide Ufficiali la “regola dell’alif” non era esplicitamente cita-
ta, è altrettanto vero che quanto riportato nella “Guida Sapori”63 e cioè che fosse 
compito “manuale” dei bibliotecari produrre il compattamento della “s” sulla pa-
rola precedente costituiva allora la regola da utilizzare. Con il passare del tempo 
questa regola si è – come dire – persa per strada e sempre più è stato utilizzato 
l’apostrofo, provocando l’attuale confusione determinata da: 
– titoli con l’ “alif” probabilmente inseriti, anche recentemente, da cataloga-
tori “consapevoli” della vecchia regola, ma non della nuova;
– titoli con l’apostrofo probabilmente inseriti da catalogatori “inconsapevo-
li” della vecchia regola o “consapevoli” della nuova;
– titoli compattati64 inseriti un tempo per impossibilità di fare diversa-
mente, ma attualmente da qualcuno “inconsapevole” sia della possibili-
tà di utilizzare il carattere corretto previsto dalla vecchia regola, sia della 
nuova regola. 
Ora, appurato che praticamente tutti siamo in grado di utilizzare il carattere 
UNICODE U+02BC (che è anche presente nella mappa caratteri dell’Interfaccia 
Diretta, a dimostrare che il suo uso in SBN era ed è previsto), l’ambiente SBN deve 
decidere se abolirne definitivamente l’uso nel genitivo sassone a favore del carat-
61 http://pololig.wordpress.com/?s=genitivo+sassone, (Sito consultato il 03/11/2014)
62  Mi astengo qui da qualsiasi commento relativo alle necessità di ordinamento nei cataloghi 
online, ma se ancora adesso c’è qualcuno che ragiona come se i cataloghi fossero tuttora a sche-
de, figurarsi allora!
63 Storica guida alla catalogazione in SBN, mai ufficializzata, ma usatissima da tutto l’ambiente 
SBN, soprattutto perché piena di casistiche non contemplate nella Guida, recuperabile al sito: 
http://manualesapori.cilea.it/ (Sito consultato il 03/11/2014)
64 Senza contare che non sono rari i casi di compattamenti non relativi al genitivo sassone, ma 
a elisioni previste nella lingua inglese che niente hanno a che vedere con il genitivo sassone 
(vedi: whos who), ma hanno piuttosto a che vedere con errori che francamente non vorremmo 
vedere in un catalogo nazionale.
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tere U+0027 (apostrofo). Nel draft  l’ICCU avalla l’uso dell’apostrofo e la scelta mi 
trova d’accordo, ma riterrei necessario – per cercare di limitare il perdurare della 
situazione – affrontare la questione con una certa determinazione, invitando i 
Poli ad attenersi alla nuova disposizione del draft, e a “imporre” ai catalogatori 
di porre fine alla pratica del “compattamento” che non ha più alcuna giustifica-
zione, anzi provoca danni. Infatti i nostri sistemi di front office sono in grado di 
assimilare nelle risposte la presenza dell’ “alif” a quella dell’apostrofo (per cui di 
fronte a una ricerca ad esempio per Schindler’s list verrebbero listati documenti 
contenenti indifferentemente l’uno o l’altro dei due caratteri) ma non sono in 
grado di presentare negli esiti di quella ricerca i titoli immessi compattati, che 
si recupereranno esclusivamente attraverso ricerche puntuali o utilizzando il ca-
rattere jolly  “*”. 
Un’ultima osservazione mi preme sulla questione e riguarda proprio il draft, 
e in particolare gli esempi forniti. Il paragrafo 0F c. recita: «L’apostrofo che in lin-
gua inglese precede la s del genitivo sassone o indica caduta di lettere si trascrive 
come tale» ed è corredato dai seguenti esempi (copiati qui direttamente dal file 
sul sito dell’ICCU):
*Gulliver’s travels
*Don’t make me think! : un approccio di buon senso all’usabilità web
*Who’s who delle religioni
Sia l’enunciato che gli esempi accomunano casi diversi. Negli esempi solo il 
primo è riferito al caso del genitivo sassone. Faccio notare tuttavia che a guar-
dare attentamente (per questo ho copiato gli esempi direttamente dal file e li ho 
proposti in caratteri leggermente ingranditi) il carattere dell’ultimo esempio è 
diverso dagli altri: sarebbe il caso di assicurarsi che in tutti tre i casi venga utiliz-
zato lo stesso carattere, dal momento che – per come appaiono adesso – sembra 
che l’unico apostrofo sia quello del terzo esempio, mentre gli altri due sembrano 
contenere un “alif”.
Punto d.:trascrizione dei numeri romani
Il paragrafo affronta – fra gli altri – il caso della trascrizione dei numeri romani 
presenti nel titolo, registrati mediante la loro trasformazione in numeri arabi. 
Come Rete di Romagna avevamo tentato – in seno al comitato di esperti SBN 
chiamati dall’ICCU a valutare l’impatto delle REICAT in SBN – di “convincere” 
l’ambiente SBN a rivedere la regola e procedere – come prevedono tutti gli stan-
dard internazionali, RDA comprese – alla trascrizione dei titoli propri riportando 
fedelmente quanto presente sulle fonti. Non posso far altro che ribadire questa 
esigenza, aggiungendo che la scelta di SBN (come altre originatasi nei primi anni 
’80) trovava la sua giustificazione nella necessità di ordinamenti omogenei, ne-
cessità che attualmente non ha più alcun motivo di esistere, come già espresso. 
Mi auguro pertanto che la norma venga abolita e vengano fornite al più presto 
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istruzioni ai poli per allineare i titoli prodotti da SBN ai titoli prodotti da tutte le 
altre organizzazioni catalografiche65.
2.4.3 capitolo 3. 0H  abbreviazioni 
Quella dell’uso di parole abbreviate nei cataloghi online è una faccenda sulla quale 
sono critica dal primo giorno di SBN66. Finalmente sono arrivate adesso le RDA a 
chiarire a tutti il motivo per cui non ha senso dare informazioni abbreviate (tran-
ne il caso, ovviamente, che le  abbreviazioni siano sulle fonti). Invito pertanto chi 
non lo avesse già fatto a leggere il volume “Introduzione a RDA”, di Carlo Bianchi-
ni e Mauro Guerrini, più volte già citato in questo documento. Basterà leggere il 
capitolo iniziale “A chi è destinato e come leggere questo libro” per comprendere 
la necessità di un nuovo approccio al processo di catalogazione67. Apprezzo mol-
tissimo il fatto che si sia fornito direttamente nel testo del draft, senza rimandare 
ad appendici, l’elenco delle abbreviazioni, ma ritengo sia il momento di andare 
oltre e di utilizzare anche in SBN solo i simboli (come cm, mm)68.
65 Fortunatamente, relativamente agli autori che, analogamente ai titoli, registriamo in SBN 
con le numerazioni romane espresse con numero cardinale seguito da un punto, è già inter-
venuto il VIAF, http://viaf.org/, in cui confluiscono anche gli autori di SBN (anche se non tutti, 
ma solo quelli a status AUF), a far sì che uno stesso autore, una stessa persona, venga rappre-
sentato non da una forma preferita, ma dal “grappolo” delle varie forme in uso presso le agenzie 
bibliografiche internazionali che partecipano al progetto. Detto questo, da un punto di vista 
“filologico”, anche per gli autori resta il problema che il catalogo nazionale di un paese non può 
rappresentarli attraverso forme che non corrispondono né al proprio codice di catalogazione, 
né a nessun altro codice in uso a livello internazionale.
66 Mi è sempre sfuggito infatti come avrebbero potuto essere comprese in contesti linguistici 
diversi abbreviazioni fornite secondo modalità riferite alle singole, specifiche  lingue. Con l’e-
splodere del web mi auguro che questa difficoltà sia ora evidente a tutti.
67 Cfr. Bianchini, C., Guerrini, M., Introduzione a RDA, Milano, Bibliografica, 2014¹, pp. 17-22. 
Significativa la frase, a pagina 18: «Il nuovo standard abbandona nel titolo sia la connotazione 
geografica, perché, pur nato in ambito anglosassone, aspira a diventare uno standard realmente 
internazionale, sia il termine catalogazione, perché ormai superato, in quanto l’obiettivo della 
descrizione non è più la produzione di uno strumento specifico (un catalogo considerato come 
un insieme di registrazioni bibliografiche o record), bensì la realizzazione di un servizio inte-
grato con altri strumenti d’informazione e d’accesso alle risorse». Cercando di riassumere i 
concetti fondamentali di RDA espressi nel capitolo dai due autori: le RDA si occupano dei con-
tenuti delle risorse  e non del modo di rappresentarli (motivo per cui ISBD è solo uno dei possi-
bili modi di rappresentare i dati); facendo riferimento alle entità di FRBR e ai loro attributi per 
consentirne l’identificazione (primo obiettivo di RDA), RDA stabilisce le relazioni concettuali e 
funzionali che ricorrono fra le entità (collegare è il secondo obiettivo di RDA) in modo da favo-
rire l’obiettivo della navigazione fra le entità; RDA, anche se si basa su standard nati in ambito 
bibliografico, è uno standard universale. 
68 Cfr. Bianchini, C., Guerrini, M., Introduzione a RDA, Milano, Bibliografica, 2014¹, pp. 134-136. 
Mi piace ricordare qui una battuta di Mauro Guerrini  durante un corso a cui ho partecipato 
a maggio 2014: «perché mai un utente dovrebbe capire che p. è l’abbreviazione di pagine in 
italiano? E se in un’altra lingua la parola pagina non inizia con la lettera p?»
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2.5 capitolo 3.M monografie
Non tratterò singole istruzioni descrittive, se non relativamente a aspetti che 
ritengo problematici, e quindi suscettibili di osservazioni/approfondimenti, in 
relazione a attuali criticità e a quello che potrebbe essere il futuro di SBN in una 
prospettiva di adesione alle nuove teorie catalografiche internazionali.
2.5.1 M1A1  trascrizione del titolo proprio
Draft, Punto f. Formule di presentazione anche se legate grammaticalmente al 
titolo possono essere riportate in nota.
*Forrest Gump
In area 7: Prima del titolo: Tom Hanks è
Questa soluzione era già stata da me messa in dubbio ai tempi della redazione 
delle REICAT. Se ne fa cenno anche nella documentazione del lavori della com-
missione RICA  ancora in linea sul sito dell’ICCU69. Si noterà dalla risposta (ovvia-
mente la mia era l’osservazione relativa alla prima risposta) che però non avevo 
affrontato la vera “essenza” del problema. Molto semplicemente non mi pareva 
sensato intervenire sulla presentazione dei dati nella manifestazione, dal mo-
mento che l’opera contenuta poteva essere reperita attraverso il legame con il ti-
tolo uniforme (o titolo di accesso autorizzato, o titolo di accesso preferito, come 
sarebbe meglio dire adesso). In realtà la questione è un po’ più “seria”: c’è una dif-
ferenza, all’interno della fonte preferita, nell’ordine della scelta delle informazio-
ni fra ISBD e RDA. ISBD stabilisce come primo criterio di prestare attenzione alle 
differenze nella composizione tipografica (e infatti la risposta della Commissio-
ne alla mia osservazione è motivata da questo). RDA invece afferma che la scelta 
va fatta in base alla sequenza, al layout o alla composizione tipografica, e sicura-
mente la sequenza è il modo più funzionale alla cattura di informazioni a mezzo 
69http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/OsservazioniRicevu-
te2007.pdf (Sito consultato il 03/11/2014).
4.1.1.1 E. È stato osservato che potrebbe non essere necessario escludere dal titolo le eventuali 
espressioni introduttive, dato che l’opera sarà comunque identificata da un titolo uniforme. 
Includere l’espressione introduttiva nel titolo, però, non rispetterebbe in questi casi la 
presentazione della pubblicazione (nella quale l’espressione introduttiva è in genere staccata 
o graficamente distinta, e ha comunque minore rilievo) e la lettura che ne darà di solito il 
pubblico (considerando come titolo, p.es., Il caimano e non Sacher film presenta Il caimano). 
Dal punto di vista opposto, è stato osservato che le espressioni introduttive potrebbero essere 
trascurate (invece di riportarle in nota) quando menzionano informazioni comunque incluse 
nella descrizione (p.es. il nome di un interprete,in casi come Tom Hanks is..., o una casa pro-
duttrice citata nell’area 5 o in nota). Si ritiene però più corretto segnalare sempre, in nota, le 
espressioni che introducono il titolo, per qualsiasi materiale e qualunque sia il loro contenuto, 
dato che possono essere citate così come si presentano e costituiscono comunque un elemento 
di identificazione significativo. 
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macchina, in questo modo  favorendo una maggiore economia nel processo di 
catalogazione70. Nel loro libro su RDA, Bianchini e Guerrini ripetono spesso che 
le RDA sono orientate a “prendere ciò che si vede” e a “trascrivere ciò che si vede”. 
Non voglio dire con questo che è il caso adesso di modificare la regola, ma voglio 
dire che è un punto da tener presente se si intende andare verso RDA. Da notare 
che già adesso Worldcat si attiene alla sequenza delle informazioni, come si può 
notare dal link in nota71, relativo al caso sopra esemplificato.
2.5.2 M1A6 Titolo comune e titolo dipendente, M1B9 Complementi del tito-
lo che accompagnano titoli comuni e dipendenti
Il trattamento “Titolo comune e titolo dipendente” e delle relative implicazioni 
sulla trascrizione dei complementi e delle responsabilità72 è sicuramente uno 
dei punti dei draft che merita un approfondimento “sostanziale”, che va collega-
to a quanto già espresso, in questo documento, al paragrafo 2.2.1 relativamente 
alla natura W, e al documento “Trattamento in SBN delle pubblicazioni in più 
unità, dei codici Tipo data e di Data 1 / Data 2: osservazioni alla proposta ICCU 
e controproposte”. Pur avendo già ampiamente trattato l’argomento, tuttavia, 
ritengo necessario fornire anche qui un confronto fra le istruzioni di ISBDcons 
e i draft della Guida, dal momento che, comunque, sia i draft che i documenti in-
viati dall’ICCU ai poli relativamente alle possibili soluzioni della catalogazione 
a livelli derivate dagli adeguamenti a UNIMARC della funzionalità dei codici 
di tipo data, rappresentano un problema di carattere più generale, originato 
dalla mancata adesione alle istruzioni di ISBDcons  le quali, come ampiamente 
affermato in letteratura, derivano proprio dalle esigenze imposte dal web se-
mantico e dalla necessità che gli elementi di ISBD consentano l’interoperabilità 
con altri standard73. 
70 Escolano Rodriguez, E., ISBD en la web semantica, Lectio magistralis en biblioteconomia, 
Florence, 6 de marzo de 2012, Fiesole, Casalini libri, 2012 ¹, pp. 84-85.
71 https://www.worldcat.org/title/tom-hanks-is-forrest-gump/oclc/54788834/editions?refer
er=di&editionsView=true (Sito consultato il 03/11/2014)
72 Elemento questo sui cui i draft non fanno alcun cenno.
73 Non dovrebbe essere sfuggito né all’ICCU né ai catalogatori che le principali novità espresse 
nell’edizione definitiva di ISBDcons rispetto all’edizione preliminare sono relative a un “raf-
forzamento” dei titoli propri espressi dalla costruzione “Titolo comune. Titolo dipendente”, 
che trova riscontro in istruzioni molto diverse dalle precedenti in area 1 e in area 6 la quale, 
addirittura, viene definita “Area della serie e delle risorse monografiche multiparte” e non più 
semplicemente “Area della serie”. Al riguardo si veda: Escolano Rodriguez, E., op. cit.,  pp. 76-
79. In particolare, a pag. 77: «Le principali modifiche che si trovano nell’edizione finale sono 
dovute ai motivi esposti in precedenza [partecipazione dell’IFLA al web semantico] che hanno 
obbligato a un’analisi più granulare degli elementi di ISBD, alla ricerca di una maggiore co-
erenza e qualità dei dati, nonché alla ricerca di interoperabilità tra questi e quelli derivanti 
dall’applicazione di altri standard». E ancora, alle pagine 77 e 78: «Nell’obiettivo (A.1.2) [di 
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Si sta parlando quindi del fatto che le nuove istruzioni per SBN fornite dall’IC-
CU, e in qualche modo anche dalle REICAT74, non sono conformi né allo standard 
descrittivo di riferimento, né alle istruzioni di RDA sull’identificazione di risorse 
il cui titolo non sia in grado di rappresentarne il contenuto. 
Il trattamento del “titolo comune e titolo dipendente”, quindi, dovrebbe es-
sere utilizzato per una casistica molto più ampia e secondo istruzioni molto più 
puntuali di quando sia attualmente espresso nei draft, e, cosa fondamentale per 
SBN, dovrebbe portare all’abolizione della natura W.
Ritengo quindi utile analizzare le differenze attualmente riscontrabili fra le 
istruzioni di ISBDcons e quelle per SBN. 
In ISBDcons 
Una prima indicazione per il trattamento delle risorse multiparte (del tutto as-
sente nell’edizione preliminare) viene anticipata nel capitolo A, al paragrafo A.2.1 
Oggetto della descrizione bibliografica: 
«Le risorse multiparte si catalogano con una descrizione a più livelli (vedi appendice 
A), o con una descrizione unica per l’intera risorsa. In alcuni casi le parti di una risorsa 
multiparte possono anche venir descritte come risorsa in una sola parte». 
ISBDcons] ci viene ricordato, come sempre, che si vuole agevolare la cooperazione e lo scambio 
internazionale delle registrazioni; pertanto si dice che ISBD prescrive “gli elementi” informa-
tivi: l’affermazione è importante dal momento che vi è un accordo internazionale in materia. 
È stato aggiunto un punto alla fine che riassume tutto il lavoro menzionato: “migliorare le 
portabilità dei dati bibliografici nell’ambiente del web semantico e l’interoperabilità di ISBD 
con altri standard di contenuto”».
74 Poiché le norme di SBN derivano da REICAT, e REICAT sui punti trattati in questo paragrafo 
ha preso le distanze da ISBDcons, rimando alle osservazioni di Mauro Guerrini, espresse in 
occasione della presentazione delle REICAT avvenuta a Roma il 18 febbraio 2010, recupera-
bili al sito: http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/GUERRINI_Se-
minario_REICAT_2010.pdf (Sito consultato il 03/11/2014). Al paragrafo “Rapporto REICAT 
ISBD” Guerrini esprime critiche piuttosto forti relativamente alla mancata adesione di REI-
CAT alle novità sostanziali di ISBDcons: sulla trasformazione dell’area 6, sul mantenimento 
del termine “collezione”, e, più in generale,  attraverso la considerazione che «distaccarsi 
da ISBD significa compromettere il secondo dei quattro scopi fondamentali stabiliti … , 
ovvero “rendere possibile lo scambio di registrazioni provenienti da fonti diverse, in modo 
che le registrazioni prodotte in un paese possano essere facilmente accettate in cataloghi di 
biblioteca o in altri elenchi bibliografici di ogni paese”. Significa cioè compromettere l’obiet-
tivo della cooperazione internazionale». Aggiunge anche un’altra considerazione, non secon-
daria: «E come spiegare il fatto che l’ICCU traduce e diffonde da decenni le ISBD in Italia e poi 
prende le distanze dallo standard nelle regole che esso stesso pubblica?... È quanto mai neces-
sario … che la Commissione REICAT non riduca la sua soglia di attenzione verso gli standard 
che si sviluppano e le scelte che avvengono a livello globale». Ora che lo stesso Guerrini è stato 
nominato coordinatore del gruppo di lavoro che si occuperà presso l’ICCU della traduzione 
italiana delle RDA, si veda a: http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documen-
ti/2014/Decreto_gruppo_lavoro_RDA.pdf,(Sito consultato il 03/11/2014) mi auguro per 
il futuro che le norme e il catalogo nazionali meglio aderiscano alle attuali indicazioni degli 
standard internazionali. 
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Come asserisce Elena Escolano Rodriguez75, membro dell’ISBD Review Group, 
la mancanza di chiarezza negli standard precedenti relativamente al concetto di 
unità bibliografica di descrizione (che può essere indifferentemente una parte 
componente o un’entità contenente), avendo provocato differenze nell’interpre-
tazione e nella catalogazione76, ha portato gli estensori di ISBD ad aggiungere il 
paragrafo di cui sopra, in base al quale un’organizzazione catalografica dovreb-
be decidere il livello di granularità da applicare alla catalogazione delle risorse 
multiparte. 
Come già detto in precedenza, SBN ha scelto la catalogazione a livelli, in que-
sto modo decidendo di considerare risorse bibliografiche da descrivere sia le 
unità contenenti sia le unità contenute, queste ultime, tuttavia, descritte anali-
ticamente in tutte le loro aree ed elementi, in quanto relative ai documenti effet-
tivamente posseduti77 e gestiti dalle biblioteche, ma le nuove indicazioni fornite 
dall’ICCU, a parte qualche adeguamento, ricalcano sostanzialmente ISBD supera-
ti e non più attuali.
Nell’appendice A, relativamente al trattamento a livelli, ISBDcons recita: 
La descrizione a più livelli è una tra le diverse possibilità della descrizione bibliogra-
fica delle parti. 
Altri metodi per descrivere una risorsa in più parti includono:
a)  una descrizione che presenta come titolo proprio il titolo comune delle parti, con i 
titoli delle singole parti date in una nota di contenuto (vedi 7.7);
b)  una descrizione di ciascuna parte che presenta come titolo proprio il titolo di cia-
scuna parte distinta, con il titolo comune delle parti dato nell’area della serie e delle 
risorse monografiche multiparte (vedi 6.1);
c)  una descrizione di ciascuna parte che presenta come titolo proprio una combina-
zione di (a) il titolo comune delle parti e (b) il titolo di ciascuna parte distinta (vedi 
1.1.3.7, 1.1.5.3);
d)  descrizioni che presentano un’analisi della parte componente (vedi le Direttive 
IFLA per l’applicazione delle ISBD alla descrizione delle parti componenti).
La descrizione a più livelli si basa sulla suddivisione delle informazioni descrit-
tive in due o più livelli. Il primo livello contiene le informazioni comuni all’inte-
ra risorsa o alla risorsa principale. Il secondo e i successivi livelli contengono le 
informazioni relative alle singole unità distinte. Il processo si effettua per tutti i 
livelli necessari alla descrizione completa della risorsa e delle sue unità.
75 Escolano Rodriguez, E., op. cit.,  p. 78. 
76 E in SBN ne sappiamo qualcosa!
77 L’indicazione di SBN di descrivere analiticamente le unità contenute venne ufficializzata 
con la Guida del 1995; in precedenza la Guida del 1987 prevedeva un trattamento – quello delle 
RICA – in cui venivano forniti a livello inferiore solo gli elementi difformi da quelli già forniti 
sull’entità superiore (e in SBN se ne trovano ancora). La questione fu a lungo dibattuta interna-
mente al Gruppo istituito presso l’ICCU, dove si contrapponevano posizioni opposte, ma alla 
fine prevalse il buon senso, dal momento che non è pensabile di non fornire in un documento 
“fisico” e perciò suscettibile di trattamenti gestionali propri, tutti quegli elementi che servono 
a caratterizzarlo e identificarlo. 
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Analizzando attentamente gli enunciati ISBD, scartando le soluzioni alterna-
tive a) e d),  ci accorgiamo che in SBN non abbiamo mai catalogato a livelli nel 
senso esplicitato da ISBD: infatti descriviamo analiticamente le parti per i moti-
vi esposti sopra. Poiché quindi in SBN abbiamo bisogno di descrivere le singole 
parti, ci rimane da ragionare sulle soluzioni b) e c), che partono entrambe dalla 
necessità di descrivere le parti, proprio ciò di cui abbiamo bisogno in SBN. La 
differenza sostanziale fra b) e c) è che, mentre il caso b) prevede una relazione 
con l’unità contenente in area 6, la soluzione c) non prevede che il titolo comune 
sia fornito in area 6. 
Applicabilità in SBN della soluzione b)
Premessa doverosa è che bisogna sgomberare il campo dall’equivoco che l’area 6 
possa contenere solo collane in senso stretto e che – al contrario – bisogna accet-
tare l’idea che l’area 6 sia destinata a riportare anche titoli di natura monografi-
ca, con la conseguenza che trattamenti finora utilizzati per le collezioni in senso 
stretto devono essere utilizzati anche per risorse monografiche. Come detto in 
precedenza il tipo di relazione che esprimiamo in SBN è lo stesso, indipenden-
temente dal fatto che l’entità superiore sia una collana o una monografia. Rela-
tivamente a SBN - da un certo punto di vista - l’accenno all’area 6 è “ozioso” dal 
momento che anche le notizie di natura C, esattamente come quelle di natura M, 
sono oggetto di descrizioni autonome collegate alle unità contenute, ma serve a 
inquadrare il vero problema, che è quello già accennato di relazionare le risorse 
in base alle loro caratteristiche di emissione, con ciò uniformando anche la loro 
visualizzazione nei sistemi di front-office. A maggior ragione adesso, grazie all’e-
nunciato ISBD, e non solo, dal momento che le RDA esprimono esattamente la 
stessa istruzione. Infatti RDA 2.3.1.7 così si esprime: « When a common title is 
not recorded with the title of a part, section, or supplement, record it  as part of 
the series statement». La traduzione letterale è: “Se un titolo comune non è regi-
strato con il titolo di una parte, sezione, o supplemento, registrare [il titolo della 
parte] come parte di una formulazione di serie”. In effetti colpisce la formulazio-
ne della frase che si riferisce a titoli di parti, sezioni o supplementi, ma si esprime 
a partire da un elemento (il titolo comune) che non fa parte di tali titoli. Il senso 
della frase viene chiarito dai punti successivi, dai quali si evince chiaramente che 
elemento determinante da considerare è la presenza o meno del titolo comune 
sulla stessa fonte del titolo della parte, sezione o supplemento. Se il titolo comune 
non è presente siamo in ogni caso di fronte a un titolo di parte “distintivo” che 
deve rappresentare la risorsa “in sé”.
Questa indicazione pertanto dovrebbe trovare applicabilità in SBN in presen-
za di titolo della parte distintivo (cioè quando, essendo presentato sulle fonti in 
modo disgiunto dal titolo comune, da solo è in grado di esprimere il contenuto di 
una risorsa). Per mantenere distinte in SBN le due attuali nature di M (superiore) 
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e di C previste da ISBDcons78, sarà necessario disambiguare le casistiche in modo 
molto diverso dall’attuale, cominciando dall’adozione del  paragrafo 1.5.3.1 B di 
REICAT – non considerato nella documentazione che l’ICCU ha già inviato ai poli 
in relazione alle nuove disposizioni sulla catalogazione a livelli79 – che indica i 
casi in cui l’insieme dovrebbe essere rappresentato da una notizia di natura C 
piuttosto che da una natura M. Per una casistica più dettagliata si veda al docu-
mento “Trattamento in SBN delle pubblicazioni in più unità, dei codici Tipo data 
e Data 1/Data 2: osservazioni alla proposta ICCU e controproposte”80.
Applicabilità in SBN della soluzione c)
La soluzione c) affronta il semplice caso di trattamento con il titolo comune e 
titolo dipendente, senza che il titolo proprio così costruito abbia alcuna necessità 
di essere relazionato con la risorsa più ampia relativa al titolo comune: in pratica 
i soli casi previsti adesso dai draft e, soprattutto, dal documento ICCU inviato ai 
poli lo scorso giugno 2014, al paragrafo 2.14.1 Pubblicazioni che non si considera-
no in più unità, dove sono presenti le soluzioni con titolo comune e titolo dipen-
dente previste da REICAT . 
Tenendo conto dell’insieme delle due soluzioni, tuttavia ci si accorge che 
“manca qualcosa”, perché, tolta la soluzione c) che non è a livelli, la soluzione b) 
parla di titoli distintivi e sembra quindi non affrontare il caso dei titoli non signi-
ficativi. Non è così: la soluzione sta nell’interpretazione del titolo proprio e nella 
sua nuova definizione. Infatti, in ISBDcons:
–  nella definizione di “Titolo proprio” è esplicitamente citato che può essere la 
combinazione del titolo della risorsa monografica multiparte con il titolo 
della parte;
–  nella definizione di Titolo dipendente sono esplicitamente citate “alcune 
parti di una risorsa  monografica multiparte”;
Le RDA81 poi, chiariscono ulteriormente il concetto, poiché ai  paragrafi:
– 2.3.1.7.1 affermano che un 
«Titolo di parte, sezione, o supplemento è insufficiente a identificare la risorsa se il titolo 
della parte pubblicata separatamente, sezione, o supplemento appare sulla stessa fonte 
insieme al titolo comune a tutte le parti o sezioni (o il titolo della risorsa più ampia) e il 
titolo della parte, sezione, o supplemento da solo è insufficiente a identificare la risorsa». 
78 Il paragrafo 6.1 di ISBDcons afferma che la risorsa più ampia può essere sia monografica che 
seriale.
79 Il paragrafo 1.5.3 di REICAT è richiamato invece nel draft 2013 nella parte relativa ai seriali 
per chiarire casi ambigui che possono esservi nella determinazione di nature S piuttosto che di 
nature C e viceversa. Sembra quindi che l’ambiente SBN, diversamente da REICAT, non ammet-
ta possibili casi ambigui fra monografie e collezioni, mentre è chiaro a tutti noi che non è così.
80 Cfr. BASSI G., op. cit., pp. 149-187 della presente pubblicazione
81 Ringrazio Carlo Bianchini di avermi inviato le istruzioni RDA dei paragrafi citati.
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–  2.3.1.7.2 affermano che un
 
«Titolo di parte, sezione, supplemento è sufficiente a identificare la risorsa se il titolo 
di una parte pubblicata separatamente, di una sezione, o supplemento appare sulla 
stessa fonte insieme con il titolo comune a tutte le parti o sezioni (o il titolo della ri-
sorsa più ampia) e il titolo della parte, sezione o supplemento da solo è sufficiente a 
identificare la risorsa». 
Le istruzioni di RDA risultano essere fondamentali per chiarire un concetto forse 
non del tutto chiaro in ISBDcons, vale a dire che un titolo “dipendente” (in quanto 
sulla stessa fonte di un titolo comune) può essere comunque da solo sufficiente 
a identificare una risorsa. Ma, mentre le istruzioni di 2.3.1.7.1 (titoli “dipenden-
ti” non significativi) corrispondono totalmente all’opzione c) dell’Appendice A di 
ISBDcons e non prevedono la descrizione di una risorsa autonoma per il titolo 
comune, l’istruzione 2.3.1.7.2 contiene un’ulteriore precisazione che diversifica 
la trascrizione dei titoli in base alle caratteristiche bibliografiche delle risorse in 
trattamento:
– se si tratta di risorsa monografica il titolo della parte si fornisce da solo e il 
titolo comune è comunque oggetto di una registrazione di serie (quindi si 
rientra nell’opzione b) di ISBDcons, con il titolo della risorsa monografica 
più ampia in area 6);
– se si tratta di risorsa seriale o integrativa il titolo di sezione o supplemento 
si fornisce comunque preceduto dal titolo comune, e il titolo comune non 
è oggetto di una registrazione autonoma di serie (quindi si rientra nell’op-
zione c) di ISBDcons).
Ora, appurato che le indicazioni di ISBDcons rafforzano non poco l’utilizzo del 
titolo proprio costruito con il titolo comune e il titolo dipendente82, resta da 
ragionare sui complementi e sulle responsabilità nel caso in cui le fonti pre-
sentino anche questi ulteriori elementi. E finalmente viene sanata l’”anomalia” 
comune a tutte le precedenti edizioni di ISBD. Infatti le istruzioni relative sia ai 
complementi che alla responsabilità non ammettono più l’inserimento di que-
sti ultimi a “interrompere” un titolo proprio costruito da un titolo comune e un 
titolo dipendente. 
Sul complemento, il paragrafo 1.3.4.6 di ISBDcons recita: 
«Se il titolo proprio consiste di un titolo comune e di un titolo dipendente (vedi 1.1.5.3), 
la formulazione di complemento del titolo che si riferisce al titolo dipendente, se si dà, 
si registra di seguito al titolo dipendente. Le formulazioni di complemento del titolo 
che si riferiscono al titolo comune si possono dare in area 6 o in area 7».
 
82 Fino al punto di prescrivere, al paragrafo 1.1.5.3.1 «I titoli dipendenti che compaiono sulla 
risorsa ma non sulla fonte d’informazione preferita si danno entro parentesi quadre»
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Sulla responsabilità, il paragrafo 1.4.5.12 di ISBDcons recita: 
«Se il titolo proprio consiste di titolo comune e di titolo dipendente (vedi 1.1.5.3) le 
formulazioni di responsabilità relative al titolo dipendente si danno dopo il titolo 
proprio. Formulazioni di responsabilità relative all’opera d’insieme si possono dare in 
area 6 con il titolo comune».
Relativamente all’area 2, il paragrafo 2.1.5 Cambiamenti nella formulazione di edi-
zione, contiene un’apposita istruzione per le risorse monografiche multiparte: 
«Se una formulazione di edizione è aggiunta, abbandonata o cambiata su parti succes-
sive alla prima, si dà una nota relativa al cambiamento in area 7 se è ritenuto impor-
tante per gli utenti del catalogo (vedi 7.2.2)».
Infine, la nota 7.2.2 per i seriali e le risorse monografiche multiparte recita: 
«Cambiamenti nella formulazione di edizione che si verificano dopo il primo fascico-
lo o parte usati come base per la descrizione e che non richiedono una nuova descrizio-
ne  si danno in nota, se è ritenuto importante per gli utenti del catalogo».
Come si può notare si tratta di un complesso di istruzioni ben diverse da quanto 
citato nei draft:
M1A6: 
«Il titolo proprio può essere composto da due parti (titolo comune e titolo dipenden-
te), se una pubblicazione che deve essere descritta autonomamente reca sia un titolo 
generale sia un titolo per la parte. Il titolo dipendente si riporta dopo il titolo comune, 
separato da un punto. Sia il titolo comune che quello dipendente possono essere segui-
ti da complementi e da indicazioni di responsabilità».
*Eneide. La discesa agli Inferi
Il *vocabolario Treccani. Il conciso
M1B9: 
«Se il titolo proprio è costituito da titolo comune e titolo dipendente (cfr. M1A6), i 
complementi del titolo sono trascritti dopo il titolo cui si riferiscono. In caso di dubbio 
il complemento del titolo è dato dopo il titolo proprio nel suo insieme».
Si noterà come il complesso delle istruzioni dei draft, e il più volte citato docu-
mento sulla catalogazione a livelli (che dovrebbe anticipare la relativa parte colle-
gamenti della futura Guida per SBN) tengano conto delle indicazioni di ISBDcons 
solo relativamente a quanto citato, in quest’ultimo, al punto c) dell’Appendice A, 
ignorando tutto il resto, e fornendo soluzioni che non permetteranno ai dati di 
SBN di essere interoperabili con dati prodotti mediante altri standard.
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2.5.3  M2F Ristampe
Il paragrafo M2F1 cita, fra i casi che non determinano descrizioni di ristampe, la 
variazione di un numero standard. Il paragrafo va chiarito meglio: così come è 
formulato adesso sembra voler dire che qualsiasi nuovo numero standard pre-
sente su una ristampa permetta di ritenere corretta un’edizione di riferimento 
con numero standard diverso. In realtà non è affatto così e il caso del passaggio 
dall’ISBN di 10 caratteri a quello di 13 va considerato con più attenzione: se la 
ristampa riporta un ISBN di 13 caratteri, mentre l’edizione di riferimento ne con-
tiene uno di 10, è necessario che i catalogatori controllino la corrispondenza dei 
due numeri perché i segmenti interni ai due codici, quello relativo all’editore e 
in particolare quello relativo all’edizione, devono corrispondere perfettamente. 
Ad esempio:
I due ISBN 880781076X e 9788807810763 hanno i segmenti interni identici, 
per cui, se una ristampa contenesse solo il secondo, l’edizione di riferimento sa-
rebbe quella contrassegnata con il primo e basterebbe aggiungere il nuovo ISBN 
alla descrizione dell’edizione base, fornendo in una nota d’esemplare l’indicazio-
ne della ristampa e l’anno della sua pubblicazione. In questo caso reputo comun-
que inutile fornire i dati di ristampa nella  nota al nuovo ISBN: il nuovo ISBN 
identifica quell’edizione (anche se in origine riportava il solo ISBN di 10 caratteri) 
e tutte le sue ristampe inalterate, indipendentemente dall’effettiva ristampa su 
cui compare.
I due ISBN 8806146300 e 9788806177034 hanno il segmento relativo all’edi-
zione che non corrisponde (corrisponde solo il codice 06 relativo all’editore Ei-
naudi). Di conseguenza l’ISBN 9788806177034 non può essere considerato relati-
vo a una ristampa dell’edizione contrassegnata dall’ISBN 8806146300.
Relativamente a questo aspetto (ISBN 978 attribuiti in SBN a edizioni non 
corrispondenti) sono numerosi i casi di errore. Cito ad esempio il seguente:
La notizia “TO00059164 I *Buddenbrook : decadenza di una famiglia / Thomas Mann 
; introduzione di Cesare Cases ; traduzione di Anita Rho. - Torino : Einaudi, ©1992 
(stampa 1994). - XXVIII, 689 p. ; 20 cm.”
Legata alla Collana “CFI0163201 *Einaudi tascabili. - Torino : Einaudi, 1989-. ((In pre-
senza di una sequenza numerica su questa collezione, non tener conto delle sottocol-
lezioni se non sono numerate”.  Il numero di sequenza è 88
riporta quattro ISBN e precisamente:
8806128760, 9788806128760 (con la nota: 6. ed. 1997)
8806184075, 9788806184070 (con la nota: 15. ed. 2011)
Ora, se si fa una ricerca sul Web con quei numeri emerge molto chiaramente 
che i quattro numeri si riferiscono a due edizioni (e corrispondenti ristampe) 
diverse: i primi due sono quelli effettivamente pertinenti all’edizione descritta e 
alle sue ristampe. Ma gli altri due non sono affatto pertinenti alla descrizione in 
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quanto sono riferiti ad un’altra collana e precisamente CFI0626608,  “*ET. - Tori-
no : Einaudi. ((No BNI. - Collana numerata o meno. - Le ristampe senza numera-
zione e ISBN differente sono da ridescrivere” a sua volta legata con un legame di 
continuazione alla collana CFI0163201. 
Tenuto anche conto che addirittura la collana contiene “un’informazione di 
servizio” – che sarebbe utile anche sulla collana precedente83 – è evidente che i 
catalogatori SBN non prestano sufficiente attenzione né alle regole, né alla realtà 
editoriale84 di cui i numeri standard sono espressione diretta. Ritengo pertanto 
indispensabile che la Guida debba fornire al riguardo apposite istruzioni, tese ad 
evitare il perdurare di simili errori. 
2.5.4 M4C data di pubblicazione
Sulle date di pubblicazione ho già espresso in altre parti del documento una se-
rie di perplessità, per cui rimando in particolare al paragrafo 2.2.5, caldeggiando 
l’opportunità di valutare una maggiore adesione agli standard internazionali.
Mi preme qui aggiungere una “piccola” perplessità relativa all’indicazione 
contenuta in M4C4 al punto b.: “, [tra 1960-1965]” che non mi sembra formal-
mente corretta. In base alle istruzioni di ISBDcons (paragrafo 4.3.8) lo stesso 
esempio andrebbe fornito con la formula “, [tra il 1960 e il 1965]”85; in base a REI-
CAT (4.4.4.3): “, [tra 1960 e 1965]”. Oltre a chiedermi il perché si sia ritenuto ne-
cessario eliminare espressioni verbali che servono a rendere immediatamente 
comprensibile l’informazione a chiunque la legga (utenti compresi), rilevo che 
l’uso del trattino è del tutto improprio. Il trattino fra due date ha il significato di 
“da …. a ….” (e infatti lo usiamo, ad esempio, in una monografia multiparte per 
segnalare l’anno di inizio e l’anno di fine pubblicazione), mentre nell’esempio il 
significato non è affatto quello, bensì che la probabile data di pubblicazione (una 
sola, non due) è compresa fra una delle due date fornite. È come se l’indicazione 
fosse “schizofrenica”: il “tra” dice una cosa e il trattino ne dice un’altra! Caldeg-
gio pertanto l’adozione delle istruzioni di ISBDcons senza alcun intervento (già 
nelle REICAT non era chiaro il perché dell’eliminazione dell’articolo a precedere 
la seconda data!).
83 Anche se simili informazioni sono del tutto spurie in area 7, non essendo relative alla pubbli-
cazione, bensì a necessità interne alla gestione del catalogo in cui sono contenute.
84 Da questo punto di vista è anche necessario tener conto che gli opac di ultima generazione 
recuperano dal web, attraverso i codici EAN, le copertine dei documenti: non sono quindi in-
frequenti casi in cui ad una determinata edizione corrisponde una copertina che non è dell’e-
dizione descritta.
85 Istruzione perfettamente coincidente a quella delle RDA. Cfr. Bianchini, C., Guerrini, M., 
Introduzione a RDA, Milano, Bibliografica, 2014¹, p. 119
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2.5.5 M5A3 Designazione specifica ed estensione del materiale
Fra il draft del 2012 e quello del 2013 c’è una differenza, al paragrafo M4A3.1, Pub-
blicazioni in un volume, laddove, ai punti f. e r. viene specificato che, in caso di 
paginazioni espresse in lettere (punto f.) o con numerazioni parte di una sequen-
za maggiore (punto r.), il termine indicante le pagine deve essere fornito dopo 
aver riportato gli estremi di paginazione (A-K p.; 713-797 p.). Immagino si tratti 
di un’indicazione funzionale ad adeguare le norme di SBN a REICAT (4.5.1.6 B e 
5.5.1.6 F). Rilevo tuttavia che le indicazioni fornite non sono conformi a ISBDcons, 
dove, al punto 5.1.4.1.3, viene esplicitamente detto che in questi casi il termine 
indicante le pagine deve essere fornito prima degli estremi di paginazione (che, 
peraltro, è il comportamento a cui i catalogatori di SBN si sono attenuti fin qui). 
Poiché non sono al corrente delle motivazioni che hanno portato gli estensori 
delle REICAT a fornire tale istruzione discostandosi da ISBD, né ricordo di aver 
approfondito la cosa (in fondo  abbastanza marginale), né durante il periodo 
nel quale è stata approntata la parte relativa alla descrizione delle REICAT, né ai 
tempi della mia partecipazione al gruppo di esperti chiamati dall’ICCU a valutare 
l’impatto delle REICAT in SBN, mi piacerebbe conoscere la ragione di tale scelta. 
2.5.6 M5C Dimensioni 
Analogamente al caso precedente, rilevo al paragrafo M5C1, punto a., una diffe-
renza fra il draft del 2012 e quello del 2013. E ben venga la precisazione interve-
nuta nel 2013, relativa all’indicazione che il simbolo cm (con cui si esprimono 
le dimensioni) non deve mai essere seguito da un punto. Anche per alleggerire 
il tono “serioso” di questo documento, devo dire che il “famoso” punto “finale” 
delle descrizioni SBN è stato, nella mia esperienza di coordinatrice di Poli SBN, 
un grande “tormentone”. Punto “finale” perché, per come sono visualizzate le 
notizie ai catalogatori nei sistemi di gestione, visto che l’area 6 non è fornita in 
descrizione, spesso quello delle dimensioni è l’ultimo elemento di una descri-
zione. A seguito della migrazione in Indice dei dati del Polo RAV86, dati nei qua-
li il simbolo “cm” non era seguito da un punto finale, ricevemmo centinaia di 
allineamenti relativi all’aggiunta sui nostri record, appunto, di un punto finale. 
Poiché la cosa ci sorprese non poco, chiamammo la BNI e la risposta fu che – per 
esigenze di trascodifica dei dati di SBN in funzione della produzione della BNI a 
stampa – era necessario che le tutte le descrizioni si concludessero con un punto. 
Immagino che queste esigenze ora non ci siano più, per cui mi auguro che l’in-
dicazione fornita nell’ultimo draft venga finalmente seguita, perché quel punto 
dopo il simbolo “cm” significa di fatto non fornire quel simbolo, ma un’altra cosa 
che non ha riscontri in nessun altro ambito!
86 Il Polo RAV fu il  primo a confluire in Indice dopo il riversamento dei dati di CFI e BVE.
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2.5.7 m7a7.3 note relative alla disponibilità su altri formati
Rilevo che gli esempi forniti nel draft del 2013 relativamente alla modalità con 
cui inserire informazioni sulla disponibilità in altri formati (Altre edizioni: 
ISBN 9788865370223 (epub); 9788865370230 (kindle)) non corrispondono 
alla prassi generalmente utilizzata dalla BNI che, su documenti cartacei in cui 
è presente un’informazione relativa alla disponibilità di un risorsa su ebook, è 
solita inserire la seguente nota: “A pagina IV di copertina: eBook disponibile”. 
Quest’ultima nota87, in un contesto in cui esista un servizio di prestito ebook, 
risulta essere controproducente nello svolgimento dei servizi (e infatti qualche 
utente ha cercato di scaricare un libro). Al momento della redazione di questo 
paragrafo la Rete di Romagna possiede 251 libri in cui è inserita tale nota e che 
vengono listati assieme agli ebook se l’utente digita semplicemente ebook sul 
campo di ricerca dell’opac. Un conto sarebbe fornire note come quelle esemplifi-
cate nel draft88 che comunque forniscono un’informazione che potrebbe guidare 
l’utente a cercare la versione in ebook attraverso il suo numero ISBN, un conto 
è invece una generica nota di disponibilità di ebook sul mercato editoriale. Mi 
piacerebbe su questo avere l’opinione dei vari Poli SBN: la nostra impressione è 
che le esigenze della Bibliografia nazionale non sempre coincidano con le esi-
genze dei servizi delle biblioteche. 
2.5.8 M7B1 nota al cast
Concludo questo capitolo sulla descrizione delle monografie con un’annotazione 
“di merito” relativa all’opportunità di registrare note al cast nelle descrizioni di 
documenti video e di registrazioni sonore non musicali qualora si vogliano dare 
ulteriori informazioni rispetto a quanto già riportato in area 1. Simili informa-
zioni non attengono alle manifestazioni, bensì alle opere contenute. Ora se si 
può accettare che sia necessario continuare a legare alle manifestazioni autori 
che andrebbero relazionati, secondo la logica di FRBR e delle REICAT, esclusiva-
mente all’opera89, non mi sembra il caso – per fornire note al cast – di perseverare 
87 La Rete di Romagna e San Marino ha già “protestato” con la BNI, ottenendo però una risposta 
negativa, giustificata dal fatto che in BNI si registrano informazioni presenti sulle fonti che 
siano relative a disponibilità in altre edizioni o formati.
88 Un’indagine effettuata sul web con i numeri standard presenti nell’esempio del draft, tutta-
via, ha evidenziato che i due ISBN non esistono nel mercato editoriale, e non sono rintracciabili 
sul sito dell’editore. Come nel caso degli ISBN errati, la ricerca sul web porta solo ad opac SBN: 
BNCF e, per la rete di Romagna, Scoprirete. Ancora una volta, quindi, ritengo necessaria una 
preventiva ricerca sul web per controllare la correttezza delle informazioni presenti sul docu-
mento e qualora, come in questo caso, le informazioni non risultino veritiere, valutare se sia 
veramente opportuno riportare in nota simili indicazioni.
89 Sperando tuttavia che quanto prima questa rigidità venga rimossa da SBN, dal momento che 
costituisce un notevole aggravio di lavoro. 
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in una logica non conforme all’impianto FRBR sotteso a tutti gli attuali standard 
e modelli catalografici.
2.6 capitolo 3. Pubblicazioni seriali
Non vi è alcun dubbio che la parte relativa ai seriali, novità fondamentale del draft 
2013, rappresenti un notevole sforzo di chiarimento di alcune criticità di SBN. 
Mi riferisco in particolare al paragrafo S0E, in cui si forniscono istruzioni atte a 
distinguere le collezioni dai periodici90, alle precise norme fornite per i cambia-
menti minori o maggiori dei titoli, compreso il paragrafo S0G2.4 che riassume 
in un utile schema i casi di cambiamenti minori, al dettaglio con cui vengono 
illustrati gli elementi dell’area 3 e più in generale, al fatto che contiene esempi e 
istruzioni dettagliate tali da rappresentare un utile aiuto ai catalogatori. 
Sugli aspetti descrittivi in senso stretto rilevo unicamente: 
– come per le monografie, il mancato adeguamento a ISBDcons del tratta-
mento dei complementi (S1B9) e responsabilità (S1C7) nei casi di titoli pro-
pri costruiti con titolo comune e titolo dipendente;
– che continuo a non condividere l’idea che si possano omettere formulazio-
ni di responsabilità relative a direttori o fondatori presenti sulla fonte pri-
maria. A dire il vero il draft si esprime in modo più sfumato e più corretto 
della Guida 199591; ciò nonostante ritengo “pericoloso” affermare che « … 
si riportano nell’area 1 solo se sono ritenuti rilevanti ai fini dell’identifi-
cazione della pubblicazione». Il catalogo di SBN è pieno – purtroppo – di 
descrizioni di periodici – per lo più storici – con titoli generici, senza al-
cuna responsabilità, con scarsi dati di area 4, praticamente inservibili a 
chiunque abbia a cuore un corretto servizio informativo agli utenti. Frasi 
come quella sopra riportata si prestano a interpretazioni difformi e spesso 
troppo sbrigative  e andrebbero – secondo me – evitate; 
– un refuso sulla punteggiatura nell’esempio fornito a S4D2 a), dove “S.l.” e 
“s.n.” sono forniti in un’unica coppia di parentesi quadre, contrariamente 
a quanto enunciato in  0D, Punteggiatura (si veda in questo documento al 
paragrafo 2.4.1).
Tuttavia non posso non accomunare anche questa parte alle considerazioni già 
esposte relativamente all’impianto della “futura” Guida per SBN, che ricalca la 
stessa impostazione di quella precedente, dando molto risalto alle necessità de-
scrittive dei periodici  piuttosto che alle necessità di gestione del catalogo di SBN, 
che – allo stato attuale –  presenta criticità ben più gravi di quelle descrittive.
90 Con opportuno richiamo al paragrafo 1.5.3 delle REICAT.
91 In cui si affermava «Non si considera indicazione di responsabilità l’indicazione relativa alla 
persona che abbia svolto le funzioni di direttore … fondatore …»
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Mi riferisco in prima istanza ad alcune rigidità delle procedure SBN relative 
al trattamento dei periodici, alcune delle quali citate nel draft in nota ad alcune 
indicazioni:
S0D Seriali che continuano monografie
Nell’illustrare il caso di periodici che sono la continuazione di monografie, il draft 
recita: «Le pubblicazioni si considerano distinte ma connesse. Il collegamento 
sarà indicato in nota alle rispettive notizie». A corredo di questa istruzione, 
in una nota a fondo pagina viene detto: «In SBN attualmente non è previsto il 
legame di continuazione fra un periodico e una monografia».
S0E2 Rapporti fra seriali e collezioni
«b) Una collezione può trasformarsi in una pubblicazione periodica e viceversa. 
In tal caso se ne dà notizia in area 7». In nota a fondo pagina: «In SBN attualmente 
non è previsto il legame di continuazione tra un periodico e una collezione o 
viceversa».
«e) Parimenti viene trattata come collezione una pubblicazione in serie, con 
titolo e numerazione propri, che comprende altre pubblicazioni seriali». In nota 
a fondo pagina: «In SBN attualmente non è previsto un collegamento fra due 
seriali nel quale [ma forse si doveva dire dei quali, n.d.r.] uno comprenda l’altro».
Ho accomunato i tre casi perché relativi allo stesso problema: l’impossibilità di fare 
legami pertinenti al tipo di relazione da esprimere. Ora, credo di aver ampiamente 
esposto in questo documento le necessità di interoperabilità con dati prodotti da 
altre agenzie bibliografiche o in altri contesti. Possiamo permetterci, come esposto 
sopra, soprattutto relativamente ai due casi di S0E2, di “spacciare” seriali per Col-
lezioni solo perché non possiamo esprimere in SBN la corretta relazione? Credo 
quindi sia necessario provvedere ad implementare i legami necessari, con partico-
lare riferimento al caso S0E2 e), relativo a periodici che fanno parte di periodici92. 
Fornisco al riguardo un esempio, attualmente in SBN, per chiarire ulteriormente 
che simili situazioni non depongono a favore dell’autorevolezza del catalogo.
La stessa pubblicazione è presente in Indice sia come natura C che come na-
tura S: i titoli propri sono leggermente diversi (il titolo proprio utilizzato nella 
notizia di natura C è fornito come variante nella notizia di natura S) ma non esiste 
alcun dubbio sul fatto che si tratti della stessa pubblicazione93: 
92 L’esigenza di questo legame era stata già da me (ma non solo, ricordo le “accorate” insistenze 
al riguardo di una collega dell’Università di Padova) evidenziata in seno al Gruppo periodici che 
fra il 1988 e il 1992 si riuniva presso l’ICCU per definire la Guida del 1995. Se allora non se ne 
fece nulla, non significa che adesso si debba perseverare in tale assurdità. 
93 Faccio comunque presente che, contestualmente all’analisi di questo caso, sono state attivate 
diverse bonifiche sull’ID per cui  adesso – fatta salva la presenza delle duplicazioni C e S – in 
Indice la situazione è sufficientemente “pulita”.
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1) La notizia di natura C, PUV0090998, a status SUP, è così descritta:
 *Atti dei Civici musei di storia ed arte di Trieste. - Trieste : Civici musei di 
storia ed arte. ((Titolo di raggruppamento preso dall’omonimo periodico 
(Cfr. CFI0038775). 
 Vorrei qui far notare che una nota come quella che appare nella descrizione 
è del tutto discutibile. Ammesso che si ritenga corretto gestire note “di back 
office” come questa, trovo assurdo l’uso del termine “omonimo”. Omonimo 
significa “due cose diverse che hanno lo stesso nome”;qui non si tratta di 
questo, bensì di una unica pubblicazione che è stata duplicata (e che non si 
può sanare perché le procedure di SBN non consentono la fusione di S e C, 
nemmeno dall’Interfaccia Diretta). 
 La collana PUV0090998 contiene in indice due notizie di natura C relative 
a due sezioni e una notizia di natura M:
– Collana con sezione, CFI0399563, a status MED *Atti dei Civici musei di 
storia ed arte di Trieste. Quaderno. - [S. l. : s. n.];
 questa notizia risulta contenere 21 monografie in indice ed è corrispon-
dente a quanto appare sul sito della Biblioteca dei Civici  musei di storia 
e arte di Trieste:
 http://www.retecivica.trieste.it/triestecultura/new/bibliotecacmsa/
default.asp?pagina=pubblicazioni&area=1#  (fatto salvo che andrebbe 
unicamente trattata con natura S);
– Collana con sezione, PUV0090987, a status SUP *Atti dei Civici musei di 
storia ed arte di Trieste. Monografie di preistoria. - Trieste : Civici musei 
di storia ed arte;
 questa risulta contenere 4 monografie in Indice. Da notare che sul sito 
della biblioteca sopra indicato, quello che risulta essere un titolo di se-
zione in SBN è in realtà una collezione vera e propria dal titolo “Mono-
grafie di preistoria degli Atti dei Civici musei di storia ed arte” . Sarebbe 
quindi il caso di modificare il titolo della notizia PUV0090987 a favore 
del titolo utilizzato dall’Ente, magari considerando variante quello che è 
attualmente il titolo proprio in SBN.
– Monografia, VEA0746965, a status REC *Vito Levi : le opere / Bianca Ma-
ria Favetta. - Trieste : s.e., 1980. - 133-139 p. ; 25 cm.
 La notizia è posseduta dalla sola biblioteca Ugo e Olga Levi di Venezia, 
e sarebbe da verificare documento alla mano, in quanto non risulta sul 
sito dei Musei di Trieste una pubblicazione corrispondente, e, data la 
sommarietà con cui è catalogata, farebbe pensare ad un estratto (am-
messo che si tratti di materiale pubblicato) tratto dalla pubblicazione 
“Trieste città musicalissima” (in indice TSA0024045), nella quale risulta 
esservi un contributo di Bianca Maria Favetta. 
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2)  La notizia di natura S, CFI0038775, a status MED, è così descritta:
 *Atti dei Civici musei di storia ed arte. - n. 5(1968)- . - Trieste : a cura della 
Direzione dei musei, 1968-. - v. ; 25 cm. ((Periodicità non determinata 
 A parte che sarebbe bene utilizzare lo stesso titolo utilizzato per la notizia 
di natura C, la notizia contiene - correttamente - due quaderni speciali che, 
come si evince dal sito, non sono da considerare  facenti parte  della Sezio-
ne “Atti dei Civici musei di storia ed arte di Trieste. Quaderno”.  
Ricapitolando: 
– la notizia C relativa alla collezione principale (PUV0090998) dovrebbe es-
sere eliminata a favore della S CFI0038775;
– La notizia C PUV0090987 relativa alla sezione “Monografie di preistoria” 
andrebbe modificata perché non si tratta di sezione, bensì di collezione au-
tonoma dal titolo “Monografie di preistoria degli Atti dei Civici musei di 
storia ed arte;
– La notizia C CFI0399563 relativa alla sezione “Quaderno” dovrebbe essere 
gestita con la natura S, e a sua volta legata alla notizia S CFI0038775. 
Nulla di più semplice e rigoroso, se si potesse:
– avere il legame S che fa parte di S;
– fondere da ID notizie C su notizie S.
Non sfuggirà a chi opera nei poli che in questo caso esistono anche problemi di 
tipo gestionale, non secondari, che si risolverebbero “automaticamente” imple-
mentando il legame. Infatti una biblioteca che possedesse tutte le sezioni che 
fanno parte di un periodico potrebbe limitarsi a gestire un unico abbonamento 
sul titolo che comprende tutte le sezioni. Ma, come già detto, alcune procedure 
di gestione sono ora legate alle nature e sulla natura C non è possibile né gestire 
abbonamenti, né gestire inventari. 
Un altro punto su cui intendo soffermarmi è il paragrafo S8 Consistenza delle 
pubblicazioni in serie.
Apprezzo ancora una volta lo sforzo di razionalizzazione delle indicazioni 
contenute, anche se devo dire che quelle modalità sono complessivamente poco 
comprensibili agli utenti, soprattutto laddove, per essere esaustive, hanno biso-
gno di essere lette insieme alle informazioni di area 3, o di area 4, o di area 7 della 
descrizione del periodico. Da questo punto di vista ritengo sarebbe molto più ef-
ficace per gli utenti segnalare la consistenza solo in termini di anni solari, elimi-
nando le numerazioni (che possono essere, per quanto corrette per noi, fuorvian-
ti per loro). Rilevo inoltre che le indicazioni fornite dal draft non tengono conto 
di una consuetudine, seguita ormai da molte biblioteche di SBN, che è quella di 
fornire, anche per i periodici correnti, l’indicazione dell’anno finale in corso di 
ricezione, utilissima agli utenti: una consistenza espressa dai soli dati iniziali, 
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magari lontanissimi nel tempo, può non essere immediatamente compresa; per 
essere “brutale”: siamo certi, noi bibliotecari, che gli utenti abbiano contezza del 
significato che noi diamo ad un trattino? Lo stesso vale anche per un punto finale 
che - secondo le nostre indicazioni - dovrebbe spiegare agli utenti che il periodi-
co è spento, mentre una consistenza senza punto finale vorrebbe chiarire che la 
biblioteca non riceve più il periodico94.
Ma al riguardo devo esternare qualche ulteriore considerazione, sempre 
rivolta a funzioni di front office. Come osservato nel draft, la consistenza viene 
inviata in Indice, e per questo motivo necessita di essere fornita in modo stan-
dardizzato. Fin qui sono d’accordo. Ma quella stessa consistenza viene visualiz-
zata sull’opac SBN, a fianco delle biblioteche che risultano possedere il periodico 
visualizzato. In tempi abbastanza recenti, immagino dall’adozione del protocollo 
SBNMARC  – e anche qui lamento una mancata e adeguata informazione ai poli 
da parte dell’ICCU -–qualcuno di noi si è incidentalmente accorto che sull’Opac 
SBN viene visualizzata anche la collocazione ed eventualmente anche altre in-
formazioni di gestione fornite dalla biblioteca, come l’URI di accesso alla copia 
elettronica in biblioteca (S8.4 del draft). Non mi pare che visualizzare la colloca-
zione e altri dati gestionali dei periodici nelle singole biblioteche “periferiche” 
dell’Indice sia di una qualche utilità ad un utente che consulti l’opac SBN: infatti 
da quest’ultimo l’utente dovrà comunque spostare la sua indagine sull’opac locale 
della biblioteca individuata, dove riceverà informazioni più dettagliate e, fra le 
varie informazioni possibili su un periodico, certamente non sarà la sistemazio-
ne fisica del periodico quella che più gli interesserà, dal momento che avrà biso-
gno principalmente di sapere:
– se la consistenza di quella biblioteca comprende ciò che gli serve in quel 
momento;
94 Troppe volte in questi trent’anni di SBN mi sono sentita dire dagli utenti che le consistenze 
non sono comprensibili, e non credo sia capitato solo a me. Qualche utente mi ha anche confes-
sato che, avendo segnalato questa difficoltà agli operatori di biblioteca, si è sentito rispondere: 
“che la consistenza è fornita secondo regole stabilite, per cui non è possibile fare diversamente”. 
Pensiamoci: è il caso di continuare ad essere autoreferenziali fino a questo punto? Se gli utenti 
ci dicono che non capiscono, ha senso continuare pervicacemente ad applicare regole per loro 
incomprensibili? Un’ultima osservazione: qualche utente esperto (uno studioso, un professore, 
un bibliotecario) potrebbe essere in grado di interpretare correttamente quelle consistenze, e 
va bene, ma in un Paese come il nostro, dove tutti gli operatori del nostro settore lamentano 
la scarsa percezione dei cittadini verso la biblioteca e i suoi servizi, è sensato “respingere”  gli 
utenti che utilizzano la biblioteca senza essere studiosi o esperti? L’utente esperto che si tro-
vasse di fronte a una consistenza espressa genericamente con un anno di inizio e un anno di 
fine saprà benissimo come muoversi per trovare informazioni più dettagliate e più pertinenti 
alla sua ricerca, ma l’utente che respingiamo con quel tipo di risposte, è probabile che eviterà 
in futuro di cercare periodici nei nostri opac, ed entrerà in biblioteca, se mai ci entrerà ancora, 
quantomeno prevenuto - e a ragione - nei nostri confronti.
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– con quali modalità potrà richiederlo alla biblioteca (o riceverne informa-
zioni), considerando anche che potrebbe non sapere  ancora se e cosa effet-
tivamente gli serve.
Poiché la consistenza segnalata all’Indice è sintetica (e va bene così) e le lacune 
sono fornite genericamente a livello di annate, l’utente dovrà necessariamente 
spostarsi sull’opac del Polo per verificare le consistenze reali sulle singole an-
nate possedute (qualora il Polo abbia deciso di visualizzare tutti gli inventari 
posseduti e segnali su questi le lacune), oppure troverà la consistenza generale 
accompagnata da informazioni sulle modalità da seguire per avere dalla biblio-
teca informazioni più precise; magari potrà anche trovare i dati di collocazione, 
i quali, tuttavia, non forniranno all’utente alcun “aiuto” in più relativamente al 
servizio che la biblioteca sarà in grado di erogargli95. A maggior ragione questo 
è vero sull’Opac SBN, che, permettendo di accedere all’anagrafe delle bibliote-
95 In un polo “storico” di SBN, dotato di un Opac contenente svariati milioni di documenti 
accessibili nelle varie biblioteche, la visualizzazione del posseduto dei periodici è diventata un 
problema piuttosto serio. Se ragioniamo sul modo con cui generalmente eroghiamo servizi sui 
periodici, ci accorgiamo che, anche se i nostri utenti possono interrogare l’Opac e da lì inoltrare 
richieste direttamente sull’inventario di un’annata o su un fascicolo, dovranno poi andare in 
biblioteca e rivolgersi necessariamente ad un operatore. Non così per i libri perché, ad esempio, 
una collocazione a scaffale aperto potrebbe consentire all’utente di andare direttamente allo 
scaffale a prelevare un libro su cui avesse in precedenza inoltrato una richiesta direttamente 
dall’Opac. Se è così (ed è quasi esclusivamente così) ha forse senso mantenere visualizzati in 
opac tutti gli inventari posseduti? Non avrebbe forse più senso lasciare i soli fascicoli delle an-
nate ancora “ragionevolmente” richiedibili e, relativamente al pregresso, dare un’informazione 
che dica chiaramente all’utente con quali modalità può rivolgersi alla biblioteca per segnalare 
l’esigenza di consultare annate pregresse? Se è vero che i nostri opac ci permettono un dialogo 
“in diretta” con i nostri utenti, con ciò stesso questa possibilità deve annullare qualsiasi altra 
forma di comunicazione fra la biblioteca e l’utente? E anche l’utente esperto che invece di atti-
vare una richiesta direttamente su un’annata (della quale magari gli interessa un solo fascicolo) 
si trovasse invece la possibilità di mandare una mail alla biblioteca con cui segnalare ciò che gli 
serve, dovrebbe con questo sentirsi penalizzato o maltrattato? Quello che voglio dire è che cia-
scuna biblioteca facente parte di un Polo SBN dovrebbe interrogarsi sull’effettiva efficacia eser-
citata sugli utenti dalle  informazioni fornite attraverso l’opac. Al riguardo dobbiamo ammet-
tere di aver sbagliato, un po’ tutti, nel perseguire l’idea che in opac dovessimo trasferire i dati 
gestiti in back office esattamente con le stesse modalità e negli stessi termini. Ai fini del servizio 
(che, ripeto, passa sempre attraverso un operatore) che senso ha la visualizzazione della collo-
cazione di un periodico? Mettiamo ad esempio che il periodico di interesse dell’utente sia in un 
fondo storico, accessibile solo su richiesta.  Mettiamo anche che la collocazione del periodico sia 
in una sezione che identifica in qualche modo il fondo  con una dicitura F (che gli operatori di 
back office sanno voler dire “fondo”) seguita dal cognome della persona da cui il fondo proviene, 
ad esempio Rossi. La collocazione poi proseguirà con altri elementi rispondenti alle necessi-
tà fisiche della biblioteca, ad esempio, A 25 104. Quindi rappresentando in front office quanto 
gestito in back office l’utente si troverà una collocazione F Rossi A 25 104. E se invece di questo 
l’utente trovasse in Opac un’informazione del genere: “il periodico è conservato nel Fondo Ros-
si, accessibile solo su richiesta. Se si desidera accedere al fondo, inviare una mail alla biblioteca 
[oppure] rivolgersi in biblioteca al piano tale, ufficio tale, servizio tale, ecc.] non sarebbe forse 
meglio? Non sarebbe più amichevole per l’utente dargli questa informazione direttamente dal 
titolo del periodico sull’opac (senza fargli vedere la collocazione) e senza costringerlo a navigare 
sul sito della biblioteca per capire come si fa ad accedere ai fondi storici (e sempre che capisca 
che F Rossi significa Fondo Rossi)?
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che, consentirà immediatamente all’utente di trovare i recapiti telefonici, gli 
indirizzi e-mail, gli orari e i servizi offerti dalla biblioteca che ha individuato. 
Insomma, trovo che dal fornire a livello dell’opac SBN elementi che attengono 
alla gestione delle singole biblioteche si evinca l’ennesimo atteggiamento “ac-
centratore” di SBN: sembra che l’indice voglia avocare a sé i compiti di servizio 
peculiari delle biblioteche, piuttosto che agire, come dovrebbe, da infrastruttu-
ra di indirizzamento. Inoltre, come ho cercato di far capire da quanto espresso 
nelle note 94 e 95, un polo potrebbe aver deciso di non visualizzare più nel suo 
opac le collocazioni, sostituendo la dicitura nel campo che viene utilizzato dai 
sw di polo per inviare i dati che verranno visualizzati nell’opac SBN sotto l’eti-
chetta collocazione, con un’informazione diretta che dica agli utenti la cosa fon-
damentale, vale a dire se la ricezione del periodico nella biblioteca sia in corso 
oppure no. Per esempio:
– periodico corrente, in corso di ricezione;
– periodico corrente, non in corso di ricezione;
– periodico spento.
Se invece delle collocazioni, tutti i poli fornissero questo tipo di informazione, 
questa sarebbe di indubbia utilità anche sull’Opac di indice.
Ancora, un polo o una biblioteca potrebbe decidere di oscurare  singoli inven-
tari (ad esempio lasciando visibili solo quelli con fascicoli) aggiungendo nel cam-
po consistenza quelle informazioni di servizio citate nella nota 95, utili a ricevere 
dalla biblioteca informazioni più dettagliate di quelle visualizzate in Opac. Infi-
ne potrebbe anche decidere, pur mandando in indice le consistenze secondo le 
modalità indicate dal draft, di segnalare le consistenze in polo in un altro modo, 
meno “criptico”, in linguaggio naturale e diretto, e il cui significato possa essere 
immediatamente percepibile dall’utente, senza costringendolo ad interpretare 
il significato di parentesi, trattini, punti e quant’altro all’interno di una sorta di 
espressione algebrica, per esempio:
– Posseduto dal 1999 all’annata in corso. Annate lacunose: 2000;2003.
– Posseduto con lacune dal 1928 al 2000. Annate mancati: 1930;1939-1945. 
Annate lacunose: 1931;1937-1938;1990-1995.
Indicazioni di questo tipo, precedute da quelle fornite sopra sul campo che invia 
la collocazione in indice consentirebbero all’utente di capire molto di più di ades-
so. Riterrei pertanto auspicabile, al di là delle considerazioni espresse sull’oppor-
tunità di vedere i dati di biblioteca sull’Opac SBN, che le biblioteche  – soprattutto 
quelle pubbliche di ente locale – considerino l’effettiva “convenienza” di visualiz-
zare in opac i dati gestionali dei periodici secondo modalità ragionate dal punto 
di vista dei bibliotecari e non degli utenti. 
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2.7 trattamento delle collezioni
Esiste un’altra forte criticità espressa dal catalogo di SBN, in generale ascrivibile 
al trattamento catalografico delle collezioni, per il quale non posso fare riferi-
mento ai draft, nei quali viene comunque anticipato che – secondo la struttura 
della Guida del 1995 – sarà oggetto di apposite istruzioni nella parte relativa ai 
collegamenti.
Già questa prima affermazione non mi trova d’accordo nella misura in cui 
le collezioni, sebbene oggetto di legami che partono dalle unità contenute, sono 
esse stesse pubblicazioni e, se devono essere descritte, è necessario farlo in modo 
corretto, tanto più ora, in un momento in cui si avverte l’esigenza di interopera-
bilità dei dati. A questo proposito sarà necessario riconsiderare il trattamento di 
sezioni e sottocollezioni alla luce di ISBDcons e di RDA. Per inquadrare corretta-
mente il problema è necessario ripercorrere le tappe che hanno portato alle at-
tuali norme di SBN, anche perché quelle tappe non hanno mancato di provocare 
l’attuale confusione del catalogo. La Guida 1995 prevede un trattamento molto 
semplificato di sezioni e sottocollezioni che si può riassumere nei punti sotto 
elencati:
1. il concetto di sezione è assorbito da quello di sottocollezione96;
2. le sottocollezioni non numerate non sono oggetto di descrizioni di natura C 97;
3. anche le sottocollezioni con titolo distintivo (sempre che siano numerate) 
vengono descritte con titolo proprio costruito dal titolo comune e dal titolo 
dipendente.
Ai trattamenti previsti dalla Guida si era arrivati dopo anni in cui – internamen-
te al Gruppo che presso l’ICCU andava definendo  gli aggiornamenti della Gui-
da SBN – si era tentato di dare istruzioni per le collezioni conformi alla edizio-
ne rivista di ISBD(S) 98, dal momento che la Guida 1987 era riferita all’edizione 
standard di ISBD(S) del 1977 che non chiariva le casistiche. Infatti nel periodo 
intercorso fra la pubblicazione italiana dell’edizione rivista di ISBD(S) e l’avvio 
dell’indice furono molte le decisioni che il “Gruppo” prese sul trattamento di 
96 Come si evince chiaramente dalla Guida 1995, in particolare nello schema dei legami pos-
sibili a partire da una notizia di natura C, a pag. 115, dove non viene citato un caso relativo a 
sezioni, ma solo a sottocollezioni; ancora, nelle esemplificazioni di legami da M verso titoli 
di natura C, da pag. 142 a pag. 146, tutti i casi parlano di sottocollezioni, mentre il caso nume-
ro 6 avrebbe dovuto essere di sezione, almeno sulla base dell’ISBD(S) (cfr. la nota 92). L’unica 
“traccia” di trattamento diverso è la descrizione di titoli di natura C relativi a titoli comuni di 
sezioni, per i quali la Guida indica di descriverli con la sola area 1, in qualche modo a negare la 
loro connotazione di pubblicazione autonoma. 
97 Si veda l’esempio n. 2 a pagina 142 della Guida 1995, dove non viene citata la presenza della 
sottoserie “Arte, architettura, urbanistica, musica ….” sulla serie principale numerata Piccola bi-
blioteca Einaudi.
98 IFLA revised edition del 1988, edizione italiana a cura dell’ICCU, Roma, ICCU, 1990, p. 17, A. 
per il trattamento delle sezioni, B. per il trattamento delle sottocollezioni. 
139le criticità di sbn
sezioni e sottocollezioni, decisioni che l’ICCU pubblicò via sul proprio periodico 
SBN notizie, ad integrazione delle normative SBN allora in uso e in attesa di 
confluire in una futura Guida99. I trattamenti decisi dal “Gruppo” su Sezioni e 
sottocollezioni sono indicati in particolare nel n. 3 del 1991 e, successivamente 
all’avvio dell’Indice e delle migrazioni dei primi poli, nel n. 1/2 del 1994. I due 
fascicoli–- che sul trattamento di sezioni e sottocollezioni contengono disposi-
zioni fra loro contraddittorie – sono lo specchio  di quello che stava accadendo, 
soprattutto con l’avvio dell’Indice quando emerse che i comportamenti via via 
decisi erano stati disattesi dalla BNI nel trattamento delle sottocollezioni non 
numerate, che si era comunque deciso di trattare con notizie di natura C100, ma 
che la BNI aveva gestito come varianti del titolo con funzioni di semplice acces-
so alla collezione principale. Tale trattamento, che in primo momento fu accet-
tato (e infatti è presente nelle disposizioni contenute nel n. 1/2 del 1994 di SBN 
notizie), fu successivamente ritenuto troppo gravoso da parte dell’ICCU101 e con-
testato dei rappresentanti dei poli102 per cui si dibatté a lungo per trovare una 
soluzione. Non mi dilungherò al riguardo: basterà dire che in una riunione della 
struttura tecnica di SBN nel giugno del 1995103 si presero le decisioni che sono 
poi confluite nell’edizione definitiva della Guida (in particolare quella relativa al 
trattamento delle sottocollezioni non numerate) e fu ribadito che il trattamento 
“alternativo” adottato dalla BNI non andava fatto104. Fin qui il racconto di come 
sono andate le cose a livello delle decisioni “teoriche”; in pratica, il susseguirsi 
sia di decisioni adottate “in corso d’opera” che l’adozione di comportamenti dif-
formi da quanto veniva deciso ha determinato l’attuale situazione del catalogo 
99 SBN notizie è stato pubblicato dall’ICCU dal 1989 al 2001. I numeri dal 1998 sono recuperabi-
li online sul sito dell’ICCU: http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/sbn_no-
tizie_1998_2001/(Sito consultato il 03/11/2014)
100 La monografia andava legata sia alla collezione principale numerata che alla sottocollana non 
numerata; la sottocollana non numerata, a sua volta, andava legata alla collezione principale.
101 Soprattutto per problemi dovuti alla “pesantezza” dei reticoli delle collane nelle comunica-
zioni fra l’Indice e i poli. 
102 Al di là di un trattamento non conforme allo standard, non veniva garantita la correttezza 
dei dati del catalogo, dal momento che le sottocollezioni non numerate non sono titoli varianti 
e ne sono prova i cataloghi degli editori dove quelli  considerati titoli varianti dalla BNI sono 
spesso proprio quelli che gli editori considerano titoli delle collezioni. Inoltre il trattamento 
non è ottimale sui sistemi di front office, dove, casomai un utente interrogasse il catalogo attra-
verso il titolo di una sottocollezione non numerata (cosa possibile, proprio perché si tratta del 
titolo che l’editore considera titolo di collana), si troverebbe una lista enorme di titoli apparte-
nenti alla serie principale e non solo quelli di quella particolare sottocollezione. 
103 Ho recuperato il verbale di quella riunione nella documentazione d’archivio del Servizio bi-
blioteche della Provincia di Ravenna, tuttora adibito al coordinamento della Rete bibliotecaria 
di Romagna e San Marino. A quel tempo io non ero più in forze in quel servizio né facevo parte 
della Struttura tecnica che prese la decisione; al mio posto, in rappresentanza della Regione 
Emilia-Romagna, era presente Claudio Leombroni.
104 Per cui, mentre è presente come comportamento da adottare nel numero 1/2 del 1994 di 
SBN Notizie, non ne viene fatta alcuna menzione nella Guida 1995.
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di SBN dove è impossibile capire quale sia il modo “giusto” di trattare le sotto-
collezioni/sezioni. 
ISBDcons e RDA ci permetterebbero ora di chiarire la situazione e di dare 
istruzioni per il futuro sgomberando il caso da equivoci. È quindi necessario va-
lutare se le decisioni prese per SBN corrispondono a quanto attualmente conte-
nuto al riguardo in ISBDcons e in RDA. 
ISBDcons riafferma gli stessi principi e le stesse istruzioni dei precedenti 
ISBD(S) (edizione rivista del 1988, edizione italiana 1990) e di ISBD(CR)105, con 
alcune importanti precisazioni nella definizione di “Titolo di sezione”: 
«Titolo specifico di una sezione che serve a distinguere una parte di 
un gruppo di risorse correlate che presentano un titolo comune. Il titolo 
di sezione è dipendente dal titolo comune per l’identificazione di una 
risorsa, che sia distintivo o meno. Una designazione come Series C o 
come Second series si considera titolo di sezione o di sottoserie se ci sono 
più sezioni simultanee oppure se la sottoserie non è numerata». 
Nella definizione di ISBDcons vi è una rilevante novità, vale a dire che una de-
signazione di sezione può portare a due casi diversi in base alla presenza o meno 
di numerazione. Esaminiamo quindi  i singoli punti in relazione ai comporta-
menti previsti nella Guida:
1.  il concetto di sezione in SBN è assorbito da quello di sottocollezione. Il tito-
lo comune di sezione viene reso mediante una notizia di natura C descritta 
con la sola area 1
La prima discriminante di ISBDcons riguarda le sezioni: se c’è numerazione sul 
titolo di sezione si tratta di sezioni (più esattamente si tratta di una Serie il cui 
titolo è costruito sempre da un titolo comune e da un titolo di sezione). Que-
sta precisazione ci obbliga a valutare se sia corretto mantenere quanto citato al 
punto 1. Prendendo gli esempi forniti nella Guida del 1995, sarebbe un  caso di 
sezione (e non di sottocollezione) l’esempio n. 6106 e dovrebbe essere eliminato il 
trattamento che prevede notizie di natura C descritte con la sola area 1, che è una 
contraddizione (se è una pubblicazione ci deve essere l’area 4, se non lo è non 
può essere di natura C). Un titolo comune di sezione dovrebbe essere trattato per 
quello che è, vale a dire un semplice titolo di accesso, come d’altronde prevedeva-
no le indicazioni di SBN fornite prima della Guida 1995.
2. le sottocollezioni non numerate non sono oggetto di descrizioni di natura C
Il secondo caso previsto dalla definizione riguarda le sottocollezioni: se non c’è 
numerazione sul titolo “dipendente” si tratta di sottoserie (una Serie il cui titolo 
105 IFLA, ISBD(CR): International standard bibliographic description for serials and other continuing 
resources München, Saur, 2002; cfr. Il sito: http://www.ifla.org/files/assets/cataloguing/isbd/
isbd-cr_2002.pdf, tradotto e pubblicato dall’ICCU nel 2007: http://www.iccu.sbn.it/opencms/
opencms/it/archivionovita/2007/novita_38.html (Siti consultati il 03/11/2014).
106 L’esempio si riferisce al trattamento del titolo Biblioteca dell’Archivum Romanicum e del 
relativo titolo di sezione Ser.1,Storia,letteratura,paleografia. – Firenze : L.S.Olschki.
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proprio è costruito da un titolo di serie principale e da un titolo non distintivo 
di sottoserie). Ancora una volta la precisazione di ISBDcons ci obbliga a valutare 
se sia corretto mantenere quanto citato al punto 2. dal momento che in SBN si è 
deciso di non dare accesso alle sottocollezioni non numerate107. Sarà necessario 
chiedersi a questo punto se mantenere un tale comportamento sia corrisponden-
te alle istruzioni fornite a livello internazionale dagli attuali standard e codici di 
catalogazione. Personalmente direi proprio di no, perché si tratterebbe di omet-
tere informazioni presenti sui documenti, informazioni che peraltro corrispon-
dono a precise e definite connotazioni bibliografiche. Inoltre, dal punto di vista 
pratico, bisognerà decidere come eliminare da SBN tutti i titoli di sottocollane 
trattati come varianti che – oltre a costituire un appesantimento del colloquio fra 
l’indice e i poli – non esprimono la realtà editoriale esistente.
Si è visto fin qui come le istruzioni di ISBDcons ci permetterebbero di “annul-
lare” precedenti disposizioni e di fornire istruzioni corrette per il trattamento di 
sezioni e sottocollezioni non numerate. Vengo ora al terzo punto:
3.  le sottocollezioni numerate con titolo distintivo vengono descritte con ti-
tolo proprio costruito dal titolo comune e dal titolo dipendente
È evidente che le scelte della Guida sono ispirate a un principio di omogeneità108, 
ma la soluzione operata in SBN non trova riscontro in ISBDcons, che continua a 
differenziare il trattamento di titoli distintivi (che non prevedono la trascrizione 
del titolo “comune” (il titolo della serie principale)) e non (che invece prevedono 
la trascrizione del titolo comune)109, pur continuando a non “spiegare” quali sia-
no i criteri per individuare correttamente i titoli distintivi. Le RDA invece, come 
già espresso al paragrafo 2.5.2, chiariscono molto bene come procedere per l’indi-
viduazione di titoli distintivi che sono da considerare tali se:
– presenti in fonti autonome e diverse da quelle in cui appare un titolo co-
mune (RDA 2.3.1.7):
– pur presenti sulla stessa fonte del titolo comune, i titoli di parti o sezioni 
o supplementi siano da soli in grado di rappresentare il contenuto della 
risorsa in corso di trattamento (RDA 2.3.1.7.2). 
In quest’ultimo paragrafo le RDA aggiungono però un’importante eccezione, già 
accennata su questo documento nella trattazione dei titoli comuni e titoli dipen-
107 Questo è quanto riportato al riguardo nel verbale citato alla nota 99: «Dopo aver valutato la 
possibilità di ritornare allo sviluppo dei tre legami come in precedenza previsto (2 legami M1C 
+ 1 legame C1C) o di fornire in nota tutti gli elementi di storia bibliografica della collezione, si 
è tenuto conto che il campo note in alcune situazioni non sarebbe stato sufficiente a contenere 
tale storia, e si è deciso pertanto di rinunciare del tutto all’accesso al titolo completo della sotto-
collezione, considerandolo alla stessa stregua di un complemento del titolo».
108 Ma anche perché assenti in ISBD criteri precisi che portassero a individuare senza ambigui-
tà titoli da ritenersi distintivi.
109 Si vedano al riguardo il sesto e l’ottavo fra gli esempi forniti al paragrafo 6.1, p. 167 dell’edi-
zione italiana di ISBDcons.
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denti, ma che qui riporto nella sua formulazione originale perché pertinente 
all’argomento che si sta trattando: 
«Exception: Serials and integrating resources. For serials and integrating re-
sources, record the common title followed by the title of the part, section, or sup-
plement even if the title of the part, section, or supplement alone is sufficient to 
identify the resource»
La frase significa che la trascrizione dei titoli propri di risorse che presentano 
sulla stessa fonte un titolo comune e un titolo di parte sezione o supplemento 
che sia di per sé significativo seguirà comportamenti difformi a seconda che si 
tratti -–da un lato – di un titolo seriale (periodici, collezioni) o di risorse integra-
tive oppure – dall’altro lato –  di un titolo monografico: mentre i titoli seriali e 
le risorse integrative riporteranno sempre il titolo comune, non così sarà per le 
risorse monografiche in cui un titolo distintivo andrà trascritto da solo, anche se 
presentato sulla stessa fonte del titolo comune. Questa indicazione di RDA, nel 
fornire importanti chiarimenti, utili sul piano pratico, viene anche incontro alla 
soluzione già operata in SBN, almeno relativamente ai casi in cui titoli comuni 
e dipendenti si presentino sulla stessa fonte, mentre titoli di sottocollezioni che 
si presentassero su fonti autonome dovrebbero essere descritti con il solo titolo 
distintivo di sottocollezione.
A margine di tutte le considerazioni sopra esposte, aggiungo un’importante 
annotazione: in SBN descriviamo le serie (principali, sezioni, sottoserie che sia-
no) come entità autonome, mettendole poi in relazione con le risorse contenute. 
Questo ci permette di fornire:
– elementi propri delle serie (come ad esempio numeri standard, comple-
menti e responsabilità del titolo di una serie principale, editore, date di 
pubblicazione, ecc.)  
– elementi che identificano il loro rapporto con le risorse contenute (come 
ad esempio la numerazione) 
in modo “autonomo”, più completo e più granulare rispetto a quanto previsto 
da ISBDcons (e dalle REICAT) le cui istruzioni descrittive sulle serie – essendo 
rapportate alla risorsa monografica in corso di trattamento – prevedono talvolta 
eccessive semplificazioni o trattamenti “contorti”, come ad esempio i paragrafi 
6.3.2, 6.4.2 e 6.6.2110 di ISBDcons . Dobbiamo pertanto assumere una mentalità 
diversa nel trattamento descrittivo delle collane, che vanno considerate “impor-
tanti” come e quanto i periodici e le monografie. D’altra parte già alcune istru-
zioni nella Circolare sull’applicazione delle Reicat in SBN vanno nella direzione 
di una maggiore attenzione al trattamento descrittivo delle collezioni; si tratta 
adesso di fornire istruzioni tali da mettere fine a tutte le ambiguità.
110 Tutti i paragrafi citati sono relativi a casi di titoli propri di serie espressi con Titolo comu-
ne e titolo dipendente. Descrivendo autonomamente sia le serie che le sottoserie non avremo 
problemi a fornire complementi, responsabilità e numerazioni al livello di serie o di sottoserie.
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Per concludere, direi che sarebbe auspicabile che in SBN:
– venisse reintrodotto il discrimine fra sezioni e sottocollezioni;
– le sottocollezioni non numerate venissero anch’esse considerate per ciò 
che sono, eliminando dall’archivio i titoli di accesso di natura D. Eventual-
mente si potrebbe pensare ad un trattamento diversificato in base ai livelli 
di autorità (MIN e MED: solo legami con la collezione principale; MAX o > 
di MAX: legame anche con la sottocollezione non numerata), ma, come dirò 
in un successivo paragrafo, anche la gestione dei livelli di autorità – se non 
interverranno bonifiche e miglioramenti nel suo funzionamento – non sarà 
una garanzia di trattamento corretto. In ogni caso va anche tenuto presente 
che l’auspicabile adeguamento di SBN a ISBDcons relativamente alle dispo-
sizioni di area 6 porteranno in diversi casi a considerare sottoserie risorse 
continuative che attualmente consideriamo monografie superiori.
– relativamente alla costruzione “Titolo comune. Titolo dipendente” delle 
sottocollezioni numerate, che andrebbe evitata qualora titolo comune e ti-
tolo dipendente fossero su fonti diverse, direi che per il momento le cose 
potrebbero restare come sono.
Per finire questo paragrafo, un’ultima cosa: da anni mi chiedo come mai nel redi-
gere norme nazionali “derivate” da ISBD (mi riferisco alla Guida SBN, alle REICAT, 
ai draft) l’ICCU – che pure appare come responsabile della traduzione italiana de-
gli ISBD – continui a non usare il termine serie al posto di collezione. Il termine 
collezione non esprime esattamente lo stesso concetto di serie, in qualche modo 
ne è una sfaccettatura: sarebbe il caso di uscire da questa ambiguità, anche per-
ché insistere nell’usare sempre e soltanto Collezione sembra persino voler dire 
che non si è compiutamente compreso il concetto di Serie espresso da ISBD, che 
racchiude tutti i casi di titoli “continuativi” che raggruppano risorse distinte pub-
blicate in successione e recanti, oltre al proprio titolo, anche il titolo della serie. 
Come già riportato, lo stesso Mauro Guerrini ha rilevato l’incoerenza e dalla do-
cumentazione della Commissione REICAT si evince chiaramente che, da una pri-
ma stesura di REICAT in cui il paragrafo 1.5.3 recava il titolo Serie, nella stesura 
definitiva il paragrafo è intitolato Collezione111, riportando il termine serie come 
una sua variante o sinonimo, mentre Serie non è affatto sinonimo di Collezione.
2.8 trattamento degli autori 
Come nel caso delle collezioni, la parte autori di una nuova Guida non è ancora 
stata redatta. Mi limiterò quindi a fare una sola domanda, sperando di avere una 
111 http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/ParteI-Confronto.pdf (sito 
consultato il 03/11/2014). Sembra quindi che vi sia stato disaccordo fra i componenti della com-
missione, disaccordo che – tuttavia – ha visto vincente alla fine la posizione di quanti hanno 
ritenuto opportuno dissociarsi dagli ISBD. 
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risposta: si ha intenzione di lasciare le stesse regole di punteggiatura presenti 
nella Guida 1995? Rammento che quelle punteggiature furono introdotte in SBN 
con finalità di calcolo di chiavi (di ricerca e di ordinamento internamente al sw di 
gestione). Alcune di quelle punteggiature sono funzionali ad escludere elementi 
dagli ordinamenti alfabetici o a compattare – ai fini dell’ordinamento – elementi 
che si presentano graficamente divisi. Si tratta di decisioni prese per garantire gli 
stessi ordinamenti alfabetici previsti dalle RICA (gruppi principali e secondari): 
ha senso mantenerle adesso? Con il passare del tempo è stata introdotta nelle 
procedure un’ulteriore chiave calcolata sulle descrizioni degli autori senza tener 
conto delle punteggiature112 ed è questa la chiave che permette ricerche anche in 
indice e in Interfaccia Diretta per singole parole degli autori e non solo per parte 
iniziale come avveniva agli albori di SBN. Sulle necessità di ottenere ordinamen-
ti alfabetici nei cataloghi online, credo che il loro sviluppo debba determinare 
profonde modifiche delle nostre consuetudini operative e anche l’ordinamento 
degli autori non sfugge a questa logica. Ci pare che prevedere a priori, per taluni 
casi, un ordinamento diverso da quello espresso dalla forma “visibile” dei nomi113 
appartenga alla vecchia logica dei cataloghi cartacei, ma non alla logica dei cata-
loghi elettronici, né – tantomeno – alle esigenze di interoperabilità dei dati114. È 
vero che in molti casi queste forme di ordinamento appartengono a tradizioni 
linguistiche e storico-culturali consolidate, ma lo sono per noi, e non necessaria-
mente lo sono per tutti i possibili fruitori del nostro catalogo che saranno portati 
a cercare un autore per come lo vedono scritto e non per come va ordinato in base 
alle scelte delle singole bibliografie nazionali. 
2.9 legami titolo-autore
Non credo di essere stata l’unica a protestare, al momento della redazione e pub-
blicazione delle REICAT, sul mantenimento nelle stesse dei concetti di intesta-
zione, espressi, secondo la logica dei cataloghi cartacei, attraverso i concetti di 
responsabilità principale, coordinata, secondaria, materiale . È necessario che 
SBN superi gli attuali legami di responsabilità (peraltro obbligatori) a favore del 
mantenimento dei soli legami relativi agli effettivi ruoli autoriali (i relator code 
112 Più precisamente, attualmente tiene conto solo delle punteggiature eventualmente inserite 
nella prima parte del nome (come gli asterischi e l’). Anche questa particolarità dovrebbe secon-
do me essere eliminata: perché dovrebbe essere necessario cercare ad esempio il cognome De 
Filippo come se fosse scritto Defilippo?
113 Si pensi ad esempio agli autori italiani con il prefisso “de” che, in tutti i contesti, vediamo 
con uno spazio fra “de” e la parola che segue. Perché mai dovremmo ordinarli come se fossero 
scritti in un’unica parola piuttosto che con un ordinamento alfabetico “stretto”?
114 In relazione a questo aspetto sarebbe interessante sapere se la partecipazione dell’ICCU al 
VIAF potrebbe ottenere qualche vantaggio “di ritorno” come, ad esempio, un link automatico 
all’identificativo VIAF a partire dagli autori di SBN che vi sono stati riversati.
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di UNIMARC, o tipi di responsabilità secondo REICAT), consentendo contestual-
mente l’abbandono della “regola del tre” che trovava giustificazione nei cataloghi 
cartacei, ma che non più alcun motivo di essere mantenuta nei cataloghi online.
3. le criticità del catalogo sbn alla luce delle sue procedure
Infine analizzerò particolarmente due problemi – entrambi piuttosto “gravi” – de-
terminati dal funzionamento di alcune procedure. Si tratta in particolare della ge-
stione dei livelli di autorità e dei problemi derivati ai poli dalla cattura dei reticoli. 
3.1 gestione dei livelli di autorità
Chiunque abbia pratica del catalogo SBN sa che la gestione dei livelli di autorità 
– i cui risultati non sono conformi a quanto previsto dalle norme in uso115–- pro-
voca innumerevoli disservizi, diretti e indiretti. I disservizi, che non mancano 
anche nella gestione delle monografie e nella gestione degli autori, sono parti-
colarmente evidenti ed estremamente dannosi nella gestione dei periodici, so-
prattutto correnti, sulle cui descrizioni andrebbe lasciata in genere la libertà di 
intervenire per aggiungere dati mancanti o via via aggiornati. Non a caso infatti 
la Guida afferma che il livello MAX (il più alto disponibile ai poli) può essere at-
tribuito solo a periodici posseduti interamente, ovviamente dando per scontato 
che – in questo caso – sia conveniente e opportuno per la biblioteca che lo im-
mette fornire tutte le informazioni, visto che la consistenza lo permette. Stando 
quindi alle regole date in SBN non dovrebbero esservi periodici correnti a status 
SUP e a status MAX dovrebbero esistere solo periodici (tendenzialmente spenti) 
catalogati da chi li possiede interamente. Non mi dilungherò ulteriormente per 
raccontare ciò che è sotto gli occhi di tutti, se non per dire che la più grave del-
le conseguenze – se pur indiretta – è il senso di frustrazione e di impotenza di 
catalogatori volenterosi e bravi, che potrebbero intervenire a sanare situazioni 
che spesso gridano vendetta, ma che invece sono impossibilitati a fare a causa di 
una gestione “scellerata” dei livelli di autorità sui periodici116. Non vedo altra so-
luzione, con lo scopo di rivitalizzare le motivazioni a far parte di SBN, che passare 
ad una procedura automatica che porti a MIN il livello di autorità dei periodici. 
115 Guida 1995, p. 222, sul livello SUP: «Il livello Super non è previsto per le pubblicazioni in 
serie in quanto la Bibliografia Nazionale italiana descrive generalmente solo il primo numero 
dei periodici ….». Ancora, a p. 224, sul livello MAX: «Tale livello è applicabile unicamente nel 
caso in cui si possegga l’intera pubblicazione in serie».
116 È vero che potrebbero inviare una proposta di correzione, ma a parte che mi piacerebbe sa-
pere se c’è ancora qualcuno che controlla periodicamente le proposte di correzione, perché mai 
dovrebbe essere necessario mandare una proposta di correzione (e perdere tempo) se le regole 
stabiliscono che i periodici correnti devono essere a livello MIN?
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Nello stesso tempo sarà il caso di ribadire comportamenti corretti a tutti gli attori 
della cooperazione, a cominciare dalla BNI, le cui descrizioni di periodici correnti 
sono prevalentemente a status SUP117, contro ogni logica (in particolare di servi-
zio agli utenti) e contro le regole date in SBN. 
3.2 cattura dei reticoli
Anche questo è un problema – molto molto grave nei poli – che trova la sua mas-
sima criticità nella gestione dei periodici. Sappiamo bene – purtroppo – che il 
significato “bibliografico” dei legami di SBN non è fedelmente rispettato dal fun-
zionamento della procedura, che considera di fatto gerarchici anche legami “di 
arrivo” che gerarchici non sono. Ad esempio, nel fare un legame fra una M che 
è supplemento di un periodico, pur non essendo il legame “supplemento di” ge-
rarchico, la procedura di localizzazione localizza il titolo del periodico anche in 
biblioteche che possiedono il solo supplemento senza tuttavia possedere il pe-
riodico. Tale funzionamento è particolarmente gravoso nelle continuazioni dei 
periodici per cui risultano posseduti nei poli tutti i periodici presenti sul reticolo 
di un periodico che sia la continuazione di un altro (e così via fino al periodico 
“origine della catena”) 118. La cosa è pesante anche sul gestionale e sull’opac SBN, 
dal momento che risultano localizzazioni non vere che producono un enorme 
rumore. Propongo che venga studiata la seguente ipotesi: nel caso in cui una na-
tura base (M, S) abbia legami non gerarchici con titoli di arrivo relativi a nature di 
tipo “pubblicazione” (M, S) fare in modo che vengano localizzate su questi titoli 
solo le biblioteche che risultino avere inventari anche sui titoli di arrivo. 
In relazione agli ultimi due punti trattati: nelle biblioteche pubbliche, che 
spesso non partecipano al catalogo periodici di ACNP, soprattutto se sono con-
nesse da molto tempo a SBN119, le criticità derivate dalle funzionalità di SBN qui 
segnalate stanno provocando molti disagi, soprattutto in termini di servizi, ma 
anche nelle attività di back office, rese veramente “ardue” dalle difficoltà quoti-
diane provocate dalle procedure qui evidenziate.  Prima che prendano corpo dif-
fuse ipotesi di allontanamento da SBN, sarebbe il caso che i Comitati deputati alla 
117 Anni fai mi lamentai al telefono con una collega BNI (ora non più in servizio) la quale mi 
disse che non era una scelta quella di assegnare lo status SUP, bensì un automatismo del pro-
gramma. Ovviamente non posso dire se la “giustificazione” corrispondesse a verità, ma, se an-
che fosse stato vero, perché non correggere l’anomalia del programma?
118 Risultano in catalogo innumerevoli titoli non posseduti. Gli operatori di  potrebbero – a 
fronte di onerose attività sulla gestione delle consistenze – informare correttamente i propri 
utenti, ma è un’attività talmente gravosa da essere in pratica impossibile. Nello stesso tempo 
gli utenti, se non si modificherà nulla, continueranno a navigare a vuoto in complicatissimi 
reticoli di continuazioni.
119 L’adesione a  SBN per le diverse tipologie di risorse gestite, periodici compresi, sembrava la 
soluzione migliore per garantire ai propri utenti livelli di servizi omogenei.
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sua gestione prendessero seriamente in considerazione una seria valutazione di 
queste criticità che, di fatto, non consentono l’erogazione di servizi qualitativa-
mente accettabili.
4. interfaccia diretta e funzioni di catalogazione e manutenzione del ca-
talogo
Il documento della Direttrice dell’ICCU allegato al verbale del Comitato tecnico 
scientifico dei SBN del 6 febbraio 2014120, nella parte relativa a “Catalogazione e 
manutenzione del catalogo” illustra in sei punti le attività che l’ICCU intende 
portare avanti, punti in cui –oltre all’aggiornamento relativo alle linee guida per 
la catalogazione – si parla di VIAF, di RDA, di potenziamento della struttura di 
bonifica, di funzioni massive di deduplicazione di record. Come ho cercato di 
dire con questo documento, se si intende andare verso la logica di RDA, le istru-
zioni catalografiche già fornite nelle Guide o loro parti già pubblicate sarebbero 
da rivedere poiché, prima di “andare oltre”, riterrei necessario partire dalle at-
tuali norme e verificarne i punti di convergenza o di contrasto. Relativamente 
alle attività di manutenzione e bonifica del catalogo, una struttura deputata a tale 
attività dovrebbe operare non solo attraverso bonifiche massive, ma anche attra-
verso progetti mirati richiesti dalla “base” perché, se si vuole rivitalizzare SBN, 
rinsaldare lo spirito cooperativo e collaborativo delle sue origini, è necessario che 
la “base” si senta coinvolta, considerata e, talvolta, anche assistita. Una struttura 
di bonifica efficace dovrebbe non solo essere composta di bibliotecari disponi-
bili “a sporcarsi le mani” e opportunamente formati, ma anche essere messa in 
condizione di utilizzare adeguati strumenti di comunicazione e di raccordo con 
le biblioteche dell’Indice e i loro operatori. Così come la comunicazione delle nor-
me, le attività di bonifica messe in atto dalla attuale struttura vengono espletate 
in modo verticistico, senza che la base si senta in alcun modo coinvolta: anche 
questo ha contribuito al “lassismo” che sembra ora permeare SBN. Le bibliote-
che dovrebbero conoscere i nome dei bibliotecari operativi nella struttura e non 
sarebbe male prevedere un’articolazione mirata alla soluzione di singoli aspetti 
critici (ristampe, periodici, reticoli a livelli, collane, ecc.). Sarebbe anche un modo 
di valorizzare le professionalità spesso nascoste di tante componenti del mondo 
bibliotecario che su SBN gravita.
Infine, le procedure di Interfaccia Diretta risentono ancora di rigidità incen-
trate sulle nature bibliografiche le quali, per tutti i motivi esposti in questo docu-
mento,  non dovrebbero più condizionare determinate attività. Se è vero – come 
è vero – che le nature M (superiore), S e C sono in larga misura fra lo “sovrap-
ponibili” è necessario che –.almeno dall’ID – sia possibile effettuare operazioni 
120 http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2014/CTS_SBN_Verv6-
2-14/risposta_AIB_18022014_rev.pdf, (Sito consultato il 03/11/2014)
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di fusione o di spostamento di titoli collegati fra tutte e tre le nature. Un’altra 
rigidità è riscontrabile sul Tipo materiale musica: talvolta appare evidente che 
l’attribuzione di tale tipo materiale (ad esempio sulle registrazioni sonore) sia 
stata fatta più per errore che per una precisa consapevolezza, ma in un documen-
to immesso come musicale non può essere cambiato il Tipo materiale: perché? 
Citavo all’inizio un evidente problema delle procedure che si verifica  sull’alline-
amento dei titoli A: come mai non si è ancora rimediato? Perché non è possibile 
abbassare i livelli di autorità? Spesso correzioni di evidenti errori sono impedite 
da status non correggibili: ma come mai notizie a status MAX o SUP contengono 
evidenti errori? Poiché quegli errori ne provocheranno altri simili, è necessario 
trovare una soluzione, fosse anche quella di abbassare i livelli di autorità con una 
procedura batch. Ritengo quindi che un eventuale potenziamento della struttura 
di bonifica non possa prescindere anche da un miglioramento della procedura di 
Interfaccia diretta.
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Il documento, nato nell’ambito delle attività di coordinamento della Rete biblio-
tecaria di Romagna e San Marino, prende lo spunto dalla proposta di revisione 
della catalogazione a livelli inviata dall’ICCU ai Poli SBN per sottoporre a disami-
na i nodi problematici della catalogazione delle risorse monografiche multiparte 
alla luce degli standard ISBDcons, REICAT e RDA. 
Keywords:
Catalogazione descrittiva –Regole– Servizio Bibliotecario Nazionale 
La proposta di revisione della Catalogazione a livelli contenuta nel documento 
ICCU1 nasce dall’esigenza di uniformare compiutamente il funzionamento dei 
1 La proposta, enunciata dall’ICCU con lettera indirizzata ai referenti di Polo il 26/02/2014 e 
ribadita in un documento inviato il 19/06/2014, prende le mosse da alcuni adeguamenti neces-
sari allo standard Unimarc nell’impiego dei codici di data in SBN, introducendo l’obbligatorietà 
del codice di data 1 per tutte le monografie, anche se di livello superiore o intermedio, e riser-
vando il codice tipo data F alle sole monografie pubblicate in un anno la cui data di pubblicazio-
ne sia incerta. Contestualmente, viene proposto anche di abolire l’accorpamento sotto un’unica 
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codici tipo data di SBN a UNIMARC, in particolare relativamente al codice tipo 
data F, che viene utilizzato anche sulle monografie superiori lasciando vuoti 
i campi Data 1 e Data 2. Se, da un lato, comprendo la necessità di uniformare il 
trattamento dei codici data di SBN a UNIMARC, tuttavia, trovo che le soluzioni 
proposte dall’ICCU non siano in grado di risolvere il problema e che, anzi, mentre 
probabilmente potrebbero agevolare alcune transazioni (ad esempio gli import), 
ne peggioreranno molte altre, soprattutto per quanto riguarda il “lato utente”. A 
proposito di quest’ultimo aspetto, mi corre l’obbligo di rilevare che l’analisi dell’IC-
CU è tutta incentrata sulle criticità ed eventuali soluzioni del BO, peraltro circo-
scritte ai soli aspetti descrittivi, mentre anche sul lato FO il trattamento di SBN 
delle pubblicazioni in più unità lascia molto a desiderare ed impone una drastica 
revisione delle scelte fatte a suo tempo. Rilevo inoltre che la soluzione proposta 
è unicamente incentrata sulle regole e consuetudini di SBN, senza un reale ap-
profondimento di tipo catalografico che avrebbe dovuto essere affrontato anche 
a seguito della pubblicazione delle REICAT, le quali presentano qualche novità, in 
particolare sulla definizione delle nature bibliografiche, ma anche parecchi chia-
rimenti di trattamento su pubblicazioni che in SBN sono state trattate come mo-
nografie multiparte senza di fatto presentarne le caratteristiche essenziali, novità 
che possono contribuire, almeno in parte,  alla soluzione del problema.
Mi pare che la problematica vada affrontata tenendo presente i diversi aspetti:
1. Il trattamento catalografico (descrizione/legami)
2. L’uso di alcuni codici data con conseguenti adeguamenti dei campi Data 1 e 
Data 22
3. La visualizzazione nei sistemi di FO 
L’analisi ICCU prende le mosse dalle criticità indotte dall’uso non conforme a UNI-
MARC del codice data F e propone di conseguenza un adeguamento catalografico 
che - a partire dall’equiparazione dei codici data (e delle date) di SBN a UNIMARC 
- vada a modificare il trattamento - deciso a suo tempo - delle monografie supe-
descrizione di livello superiore di tutte le edizioni dei singoli volumi e di impostare una nuova 
descrizione per il livello superiore, completa di tutte le aree, in corrispondenza ad ogni nuova 
edizione di un’opera. Un’analisi approfondita delle motivazioni di questo provvedimento, non 
ancora operativo per necessità di riadeguamenti  tecnici dei sw SBN sulla valorizzazione dei 
campi numerici di data con caratteri jolly nei casi di incertezza -es. 197#- si trova nel verbale 
della riunione del comitato tecnico-scientifico SBN del 06/02/2014 all’indirizzo http://www.
iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2014/CTS_SBN_Verv6-2-14/Relazio-
ne_evolutive_20140206.pdf (Sito consultato il 03/11/2014).
2 Anche se non condivido pienamente le proposte avanzate al riguardo dall’ICCU. In particolare 
non mi trova d’accordo la possibilità di fornire date incomplete nei campi data 1 e data 2, che 
provocheranno innumerevoli problemi nei sistemi di Front Office. Prima di procedere con le 
modifiche sui sw, sarebbe necessario valutare se non convenga invece adottare sulle date le 
istruzioni di RDA, che non ammettono date incomplete, mentre ammettono la possibilità di 
non fornire date quando non determinabili in alcun modo. Si veda al riguardo al documento: 
Bassi, G., Le criticità di SBN: riflessioni sulle regole catalografiche di SBN nella prospettiva di un “nuovo 
SBN”, paragrafo 2.2.5, che affronta anche la necessità di adottare altri codici previsti da UNI-
MARC e che SBN non prevede.cfr. p. 109 e segg. della medesima pubblicazione.
151trattamento in sbn delle pubblicazioni in più unità
riori “aperte”. Di fatto la soluzione prospettata, comunque doverosa in relazione 
all’adeguamento dei codici data , ben lungi dal determinare una riduzione dei re-
ticoli, ne produrrà un numero ancora più alto: se adesso abbiamo padri identici 
e senza data, dopo avremo innumerevoli padri non più identici (perché avranno 
date diverse) ma ciascuno con un figlio tendenzialmente unico! Anche per questa 
ragione ritengo che la questione meriti un’analisi più approfondita, che vada ad 
incidere su tutte le attuali “distorsioni” del catalogo di SBN che, purtroppo, non 
sono solo quelle rilevate dall’ICCU nei documenti trasmessi ai Poli.
Rilevo inoltre una certa discontinuità/incoerenza fra i due documenti in-
viati dall’ICCU ai Poli: mentre nel primo viene posto un particolare accento alle 
problematiche indotte nel catalogo dal trattamento delle monografie superiori 
“aperte”, nel secondo - inviato in data 19/06/2014 - non viene fatto alcun riferi-
mento a tali problematiche, alle quali viene riservato un cenno nella lettera di 
accompagnamento:
«Nell’intento inoltre di recepire le osservazioni giunte da alcuni membri del Comi-
tato tecnico scientifico, si sta valutando la possibilità di prevedere casi eccezionali, da 
circoscrivere e analizzare attentamente, nei quali il trattamento delle pubblicazioni 
in più unità possa derogare dalla regola generale: ci si riferisce a situazioni particolari 
nelle quali gli editori attribuiscono una nuova edizione solo ad alcuni, singoli volumi, 
dell’intera pubblicazione in più unità, come accade in alcune pubblicazioni di caratte-
re giuridico».  
In verità l’esperienza di tutti questi anni ha dimostrato che tali casi sono estre-
mamente frequenti e assolutamente non eccezionali, così come – purtroppo 
– è frequente e generalizzato in SBN il trattamento delle M superiori “aperte”, 
adottato – come cercherò di documentare nel prosieguo di questo documento 
– ben oltre le regole fin qui stabilite. Di fatto, se – da un lato – la documenta-
zione ricevuta sembra porre fine a tale trattamento – dall’altro – i poli vengono 
invitati a non intervenire sul pregresso, cosa di fatto inopportuna e impossibile, 
dal momento che i controlli recentemente adottati sulle date delle monografie, 
anche in presenza di codice data F, impongono necessariamente diverse rettifi-
che. Sembra insomma che l’ICCU sia inconsapevole della situazione in cui versa 
il catalogo di SBN: non è infatti possibile ipotizzare che un semplice “aggiusta-
mento” delle attuali regole possa essere risolutiva; al contrario un simile modo 
di procedere aumenterà il rumore del catalogo, e le difficoltà degli operatori e 
degli utenti. Senza contare che, regole (vecchie e nuove) e standard alla mano, la 
situazione del catalogo di SBN in relazione alla presenza di catalogazioni a livelli 
mostra innumerevoli casi di “abusi”: casi trattati a livelli e che tali non avrebbe-
ro dovuto essere. Non giova quindi ribadire le casistiche attraverso un’ennesi-
ma guida alla catalogazione descrittiva: gioverebbe “stanare” gli errori, ribadire 
i comportamenti corretti e bonificare attraverso seri progetti che coinvolgano la 
“base” della cooperazione, per poi, successivamente, tenere monitorata la situa-
zione e richiamare i “colpevoli”.
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Di conseguenza ritengo sia arrivato il momento di decidere una revisione 
sostanziale del trattamento della catalogazione a livelli, rivelatosi devastante sia 
per gli addetti al BO sia e soprattutto  per gli utilizzatori dei cataloghi online sia 
di Indice che di Polo. 
La mia controproposta, quindi, affronterà la revisione di tutto il trattamento 
SBN delle monografie multiparte, unitamente al nuovo trattamento dei codici 
data/date proposto da ICCU e tenendo sempre presenti le funzionalità dei siste-
mi di FO. Nell’affrontare la revisione del trattamento catalografico, verranno te-
nute in considerazione eventuali discordanze fra le REICAT e le regole di SBN. 
Brevi cenni storici
Gioverà ricordare che le prime decisioni sulla catalogazione in SBN furono prese 
a partire dalla Rev. edition della prima edizione della ISBD(M) del 1978 pubbli-
cata in traduzione italiana nel 19833. A quel tempo, le soluzioni sulla cataloga-
zione in più volumi erano espresse unicamente sulla base  delle necessità  del 
catalogo a schede, e prevedevano la catalogazione a livelli, effettivamente pratica 
e funzionale in quel tipo di catalogo. Ma già pochi anni dopo, nel 19874, quando i 
cataloghi online erano oramai una realtà consolidata, il trattamento della descri-
zione a livelli presenta metodi alternativi significativi, i quali, tuttavia, non sono 
mai stati presi seriamente in esame dagli organismi preposti a definire le regole 
catalografiche di SBN. Già dal finire degli anni ‘80, in qualità di rappresentante 
della Rete di Romagna negli organismi di SBN, espressi ripetutamente il nostro 
disaccordo rispetto alla scelta della catalogazione a livelli come unica soluzione 
descrittiva delle monografie multiparte, disaccordo sintetizzato in un articolo 
pubblicato nell’ottobre del 1990 su AIB Notizie5 dove si propone la sostanziale 
abolizione della catalogazione a livelli attraverso l’adozione dei punti 1.1.2.8 e 
1.1.2.9 di ISBD (M) del 1987. 
3 International federation of library associations and institutions, ISBD (M), 1. standard ed. rev., 
ed. italiana, Roma, ICCU, 1983.
4 International federation of library associations and institutions, ISBD (M), Rev. edition, Lon-
don, IFLA , 1987.
5 G. Bassi, À rebours, in AIB notizie, a. 2(1990), n.10, pp.16-17. Nell’articolo, basato sull’espe-
rienza del catalogo collettivo dell’allora Rete di Romagna (che sarebbe confluito nel catalogo 
SBN nel 1993), si fa notare che il risultato catalografico prodotto dalla catalogazione a livelli 
non risponde alle esigenze dei cataloghi online e soprattutto a quelle della circolazione dei 
documenti presso gli utenti. Come è evidente, le proposte contenute nell’articolo non furono 
prese in considerazione; anzi, la Guida (pag. 124) ribadisce che «dei trattamenti previsti dallo 
standard ISBD per la catalogazione delle opere in più volumi si è scelto di applicare in SBN il 
metodo basato sulla divisione delle informazioni in più livelli».  E vale la pena di aggiungere 
che la stessa norma viene mantenuta nell’ultimo documento ICCU trasmesso ai Poli ( (2.14.3). 
Successivamente la stessa Guida ribadisce che i livelli «non possono superare il numero di tre» 
e che «descrizioni che prevedono un numero di livelli superiore andranno accorpate partendo 
dal livello più basso». Anche queste indicazioni sono confermate dal nuovo documento ICCU..
153trattamento in sbn delle pubblicazioni in più unità
Nello stesso ISBD, l’Appendix A, coerentemente con i paragrafi di cui sopra, 
indicava i seguenti trattamenti alternativi alla catalogazione a livelli: 
– al punto B, in accordo con i precedenti paragrafi 1.1.2.9 e 6.1.5, ammetteva il 
trattamento di un titolo comune a più parti nell’area 6;
– al punto C, in accordo con il precedente paragrafo 1.1.2.8,  ammetteva de-
scrizioni in cui il titolo proprio fosse ottenuto dalla combinazione di un 
titolo comune con i titoli di ogni singola parte. 
A distanza di molti anni e a seguito delle decisioni prese in seno al ISBD Review 
Group, sfociate nella pubblicazione di ISBDcons6 non si può non evidenziare, in 
quest’ultimo standard:
– che nella definizione di Titolo proprio è esplicitamente citato che il “Titolo 
proprio” può essere la combinazione del titolo della risorsa monografica 
multiparte con il titolo della parte;
– che nella definizione di Titolo dipendente sono esplicitamente citate 
«alcune parti di una risorsa monografica multiparte»;
– che l’Area 6, rinominata Area della serie e delle risorse monografiche mul-
tiparte, contiene numerosi esempi in cui pubblicazioni comunque consi-
derate di tipo monografico (e che solitamente gestiamo a livelli) vengono 
gestite alla stregua delle collane;
– che l’Appendice A ammette gli stessi metodi alternativi alla descrizione a 
livelli del 1987, facendo però esplicito riferimento, negli stessi punti B e C, 
alle risorse monografiche multiparte. 
Mi sembra abbastanza evidente che, dopo la prima enunciazione del 1987, l’I-
SBDcons, pur lasciando a queste pubblicazioni una connotazione di tipo “mono-
grafico”, ne “perfezioni”  comunque un trattamento analogo - in termini funzio-
nali - a quello delle collezioni.
Le REICAT, la cui pubblicazione (2009)7 anticipa di due anni la pubblicazione 
di ISBDcons, vanno anche oltre, dal momento che al paragrafo 1.5.3 considerano 
collezioni vere e proprie anche  pubblicazioni di natura monografica qualora le 
singole parti siano indipendenti dal titolo “superiore” di cui fanno parte8. Non 
solo: al paragrafo 1.4.2 B9 affrontano le casistiche da non considerare pubblica-
zioni in più unità e al paragrafo 1.4.2 C quelle che, pur previste in più unità, di 
fatto si sono esaurite nella pubblicazione di un’unica parte. Su questi punti in 
6 International Federation of Library Associations and Institutions, ISBD : International standard 
bibliographic description, consolidated edition, Berlin ,De Gruyter, K.G. Saur, 2011.
7 Regole italiane di catalogazione : REICAT / a cura della Commissione permanente per la revi-
sione delle regole italiane di catalogazione, Roma , ICCU, 2009.
8 1.5.3.1 B. «… (per esempio collane in cui ciascun volume è dedicato alle regioni italiane o colla-
ne dedicate alle opere complete di un autore se le componenti costituiscono monografie auto-
nome che si presentano come pubblicazioni indipendenti)».
9 1.4.2 B, c) e d)
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particolare ci preme far presente che una gestione consapevole di SBN avrebbe 
dovuto farsi carico di queste “novità” delle REICAT immediatamente dopo la loro 
pubblicazione e invece di tali novità, o chiarimenti, non se ne fa menzione nem-
meno nella Circolare sull’applicazione delle REICAT in SBN10. 
In ogni caso, sia per ISBD che per REICAT, si mantiene  il concetto di natura 
bibliografica, ma vengono assimilate le relazioni fra le unità bibliografiche che 
vanno nella direzione:
– di produrre descrizioni autonome delle parti qualora il titoli delle parti 
siano di per sé  in grado di identificarle e di comprenderne i contenuti;
– di produrre descrizioni autonome per gli insiemi;
– di relazionare l’insieme con le sue parti (o viceversa) senza tuttavia far sì 
che l’insieme venga considerato indispensabile per l’identificazione delle 
parti.
Se ragioniamo sulle relazioni espresse da SBN, appare del tutto evidente che, 
quando creiamo un legame “fa parte di” fra una M e un’altra M facciamo la stessa 
identica cosa di quando creiamo un legame “fa parte di” fra una M e una C o fra 
una M e un S. Tuttavia fra M (di primo livello) C e S entrano in gioco in SBN com-
portamenti gestionali diversi perché a suo tempo ritenemmo che dovesse essere 
la “natura bibliografica” delle pubblicazioni a indirizzare diversamente processi 
come l’inventariazione o l’acquisizione dei documenti o, addirittura, il modo di 
presentarli agli utenti attraverso gli Opac11. Sfuggì allora ai più che in un cata-
logo condiviso della portata di SBN privilegiare l’identificazione di una natura 
bibliografica piuttosto che assimilare comportamenti in funzione delle relazioni 
avrebbe portato all’attuale disastro del catalogo. Non escludo che la possibilità 
(dovuta all’uso errato del codice tipo data F) di non fornire date abbia aggravato il 
risultato, ma di certo non è questo il problema fondamentale. Il problema fonda-
mentale è che la catalogazione a livelli non è funzionale  alle caratteristiche di un 
catalogo online e alle esigenze di servizio. E in questo momento, in cui ci stiamo 
addirittura preoccupando di fornire informazioni agli utenti che vadano oltre i 
cataloghi e i documenti posseduti, in realtà non consentiamo nemmeno ai nostri 
stessi utenti, attraverso il catalogo, di “arrivare” ad un documento desiderato nel 
modo più semplice e immediato possibile, se, disgraziatamente, quel documento 
è una M inferiore o – ancor peggio - un W (per non parlare delle M intermedie)!  
10 Nel documento ICCU inviato ai referenti dei Poli in data 19/06/2014 sono finalmente fornite 
esplicite indicazioni relativamente a pubblicazioni da non trattare a livelli (punti 1.4.6, 1.4.1, 
1.4.2 di REICAT) mentre non si fa alcun cenno al punto 1.5.3.1 B, la cui adozione in SBN sarebbe 
altrettanto indispensabile. 
11 Un esempio per tutti è il trattamento delle collezioni nell’Opac SBN: le collezioni non sono 
listate fra i risultati di una ricerca libera;  i titoli delle collezioni vengono visualizzati solo nel 
dettaglio delle pubblicazioni contenute e come “faccette” di raffinamento”. Un comportamento 
radicalmente diverso è quello delle monografie superiori in cui le inferiori, anche se singolar-
mente e analiticamente descritte, vengono visualizzate come note di contenuto, simulando in 
tutto e per tutto un catalogo a schede.
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È mia opinione, quindi, che SBN debba abbandonare le attuali implicazioni 
derivate dalle nature bibliografiche per favorire esclusivamente l’uniformità 
nelle relazioni: laddove uno stesso tipo di relazione sia previsto per mettere in 
rapporto risorse di diversa natura, su tutte tali risorse dovranno essere attuati 
gli stessi comportamenti gestionali e gli stessi esiti sul catalogo. E le risorse che 
gestiamo in SBN, al fine di ottenere un risultato fondamentale in regime di cata-
logazione partecipata, dove non è difficile capire che andrebbe evitata qualsiasi 
ambiguità, andranno valutate esclusivamente in funzione della loro modalità di 
emissione piuttosto che in funzione della loro natura bibliografica. Qualsiasi ri-
sorsa che non esaurisca la sua pubblicazione in un’unica emissione, che sia di 
natura monografica o seriale, che sia una risorsa audio o video, o materiale car-
tografico, o musica a stampa, che sia antica o che sia moderna andrà gestita nello 
stesso modo perché le modalità di emissione delle singole parti sono le stesse e 
sarà lo stesso il rapporto fra le singole parti e l’insieme.
Se a queste considerazioni, derivate dall’evoluzione degli standard ISBD e del-
le nostre regole nazionali, aggiungiamo che, a loro volta, le RDA12, nel processo di 
identificazione di una risorsa corrispondente all’entità Manifestazione di FRBR, 
non trattano nature bibliografiche, ma piuttosto le modalità di emissione delle 
manifestazioni, per poi collegare le entità manifestazione, mediante relazioni 
concettuali e funzionali, alle entità del gruppo 1 (opera, espressione, manifesta-
zione, item) e alle entità del gruppo 2 (persone, famiglie, enti) di FRBR, ci accor-
giamo che l’impianto “nativo” di SBN, basato sui legami (e quindi su relazioni) è 
da sempre “coerente” con l’impianto di RDA: perché mai, quindi, laddove esista 
una relazione dello stesso tipo fra risorse con modalità di emissione del tutto 
simili, dovremmo diversificare gli esiti sul catalogo in base alle nature bibliogra-
fiche piuttosto che sul tipo di relazione? 
Sarà necessario inoltre prestare una maggiore attenzione alle fonti, alla pre-
sentazione dei dati sulle stesse, e valutare se le modalità di trascrizione del titolo 
delle parti dovranno in qualche caso essere adeguate alle novità di ISBDcons e di 
RDA, a loro volta basate sulla necessità di interoperabilità dei dati.
La situazione attuale
Il primo documento ICCU fornisce un paio di esempi, ma chiunque di noi utiliz-
zi quotidianamente il catalogo di SBN, potrebbe fornire un elenco estremamente 
corposo di casi – anche ben più pertinenti di quelli citati. In ogni caso vale la pena 
di esaminarli nel dettaglio perché rappresentano due casi “di scuola” che non 
possono essere semplicemente accomunati da un generico problema di visua-
lizzazione dei reticoli. Nello stesso tempo va anche evidenziato che – in entram-
12 Sappiamo che l’ICCU è stata autorizzata dall’ALA alla traduzione italiana di RDA, per cui sup-
poniamo un interesse italiano che, speriamo, sia rivolto anche a SBN e al suo rinnovamento.
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bi i casi – concorrono alla determinazione dell’attuale situazione evidenti errori 
catalografici, o per meglio dire, evidenti errate interpretazione della norma SBN 
relativa alle M superiori “aperte” dovute anche ad una enunciazione della regola 
nella Guida piuttosto impropria e di conseguenza foriera di interpretazioni diso-
mogenee. Con il senno di poi, risulta ora evidente che la regola delle monografie 
superiori “aperte” non avrebbe dovuto essere fornita come regola base, ma come 
eccezione. Infatti se è vero che al paragrafo 1.1 viene esplicitamente detto «… ciò 
al fine di consentire il collegamento ad un solo livello generale di tutte le notizie 
relative ai volumi particolari nelle successive edizioni» (il che a ben vedere circo-
scrive l’applicazione della norma ai soli casi di nuove edizioni delle singole parti, 
senza che vi sia una riedizione dell’insieme) la regola è la prima ad essere fornita 
ed è chiaro che ciò ha indotto i catalogatori ad adottarla come norma generale13. 
Ancora, la regola che avrebbe dovuto essere base, con date di inizio e fine pubbli-
cazione, è introdotta da «  … sarà invece completa di tutti gli elementi … » a raffor-
zare l’assunto che la regola base sia l’altra. A parziale giustificazione (almeno per 
i catalogatori) di questo errore – che ora appare in tutta la sua evidenza – va detto 
che allora non eravamo consapevoli o non avevamo valutato la circostanza dell’u-
so di un codice data (F) non previsto da UNIMARC per le pubblicazioni di carat-
tere monografico pubblicate in più anni. Ma questa contraddizione però avrebbe 
dovuto essere affrontata  al momento dell’adozione del nuovo protocollo: come 
è possibile averlo scoperto o averlo fatto presente a distanza di dieci anni? Detto 
questo, va comunque evidenziato che non tutti i catalogatori hanno condiviso la 
scelta delle superiori prese in esame, creando altre descrizioni “chiuse”, il che sta 
a significare che qualcuno è stato comunque in grado, aldilà di quanto esplicitato 
nella Guida, di fornire una corretta rappresentazione delle pubblicazioni14. Infi-
ne, risulta del tutto fuorviante l’enunciazione della Guida «Qualora sia attribuito 
un nuovo ISBN alle successive edizioni, esso verrà riferito al livello generale, spe-
13 La redazione di questo documento è il frutto di un lungo lavoro di analisi da me condotto 
nell’ambito del Coordinamento della Rete bibliotecaria di Romagna e San Marino (RAV). Han-
no collaborato con precise osservazioni Fabrizio De Castro (Polo TSA) e Angela Messina (Polo 
CAG),  che mi ha fornito alcuni esempi da trattare. Negli anni fra il 1988 e il 1992 ero ufficial-
mente la rappresentante del Polo RAV in seno al gruppo che si riunì periodicamente presso l’IC-
CU per definire le regole catalografiche di SBN, poi sfociate nella pubblicazione della “Guida” 
nel 1995. È nel mio preciso ricordo che la “norma” delle superiori “aperte” fu chiesta e decisa 
unicamente in funzione dei casi di riedizioni delle sole parti e non dell’insieme. Poiché è tuttavia 
chiaro che la norma – così come esposta nella “Guida” – si presta a diversi fraintendimenti, 
sarebbe il caso di verificare, attraverso il controllo dei verbali delle riunioni, se l’esposizione 
presente nella Guida rispetti le richieste e le decisioni prese dal Gruppo. È mia opinione che il 
tempo intercorso fra la “chiusura” del Gruppo avvenuta in occasione dell’avvio dell’Indice, e la 
pubblicazione della Guida abbia in qualche modo favorito la “generalizzazione” di una decisio-
ne presa per casi particolari che non avrebbe dovuto essere in alcun modo la norma “base” per 
la descrizione a livelli.
14 Al riguardo, ad esempio, posso asserire senza timore di essere smentita, che - negli anni 
in cui ho espletato il ruolo di coordinamento SBN del Polo CAG - ho più volte ribadito che le 
indicazioni della Guida non andavano interpretate in senso esteso, ma limitate ai soli casi di 
riedizioni di singole parti.
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cificando nella nota al numero standard l’edizione a cui si riferisce». Tale norma 
sembra dare per scontato che un nuovo ISBN possa essere attribuito solo al titolo 
di primo livello, mentre sappiamo bene che non è sempre così15.  
1. Caso: RMS2490838
*Encyclopaedia Britannica : first published in 1768 by a Society of gentlemen in 
Scotland. - Chicago [etc.] : Encyclopaedia Britannica. -  v. ; 30 cm. ((Il complemento 
del titolo varia in: A new survey of universal knowledge.
Al momento dell’indagine la M superiore RMS2490838 conteneva in indice 
563 titoli inferiori! Ma avrebbe dovuto essere evidente ai catalogatori che quello 
citato NON poteva essere un caso di M superiore aperta! Basti dire che i volumi 
appartenenti ad una stessa edizione riportano un unico numero standard, sem-
pre lo stesso per ciascun volume appartenente alla stessa edizione! Solo per fare 
due esempi:
– Tutti i volumi dell’edizione del 1973 hanno come ISBN: 0852291736 (ma di 
questo ISBN, rintracciabile in tutti gli Opac internazionali, in SBN non vi è 
traccia);
– Tutti i volumi dell’edizione del 1971 hanno come ISBN: 0852291515 (ISBN 
legato in SBN alla superiore RMS2490838 e a sole tre inferiori del 1971).
Potrei proseguire e individuare tutti gli ISBN16 afferenti alle svariate edizioni e 
verificare che l’esempio proposto non corrisponde in nessun modo alla storia 
editoriale dell’Enciclopedia Britannica! D’altra parte in SBN sono presenti anche 
diverse altre superiori, ciascuna con il suo reticolo di inferiori, a dimostrare che 
non è la norma di SBN a essere sbagliata: sono i bibliotecari che hanno sbaglia-
to nel creare e/o utilizzare il record RMS2490838 seguendo un comportamento 
non rispettoso né della realtà editoriale, né delle norme di SBN (anche se, come 
già illustrato, la stessa enunciazione delle norme ha portato agli errori). Fra l’altro 
risulterebbe assai complicata la sistemazione, dal momento che la maggior parte 
delle inferiori NON contengono indicazioni di edizione (e ancora una volta la 
regola di SBN non è stata seguita) e, ancora, molte descrizioni di inferiori pre-
senti potrebbero essere ristampe (e queste, invece, non avrebbero dovuto essere 
15 Si veda al riguardo la disamina del caso relativo alla notizia BRI0011721, in cui gli ISBN appa-
iono solo sulle parti e sono riferiti alle parti e non all’insieme.
16 A proposito di ISBN (e ISSN), rilevo che nei Draft di giugno 2012 e ottobre 2013 della Guida 
viene mantenuta l’indicazione di fornirli solo se presenti sul documento. In particolare per mo-
tivi di controllo, ritengo che i numeri standard debbano essere talvolta ricercati in Rete e attri-
buiti anche se non riportati nel documento. In questo caso, ad esempio, è solo un controllo sugli 
ISBN che ci fornisce la certezza di una corretta interpretazione. D’altra parte non sarà un caso 
che proprio le RDA stabiliscono un “allargamento” delle fonti: con il mondo del web a disposi-
zione, dove la maggior parte dei dati che andiamo registrando sono già presenti (e controllati), 
non possiamo considerare ciò che abbiamo in mano l’unica fonte disponibile!
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catalogate in alcun modo). Non posso non rilevare, a questo proposito, che la ca-
talogazione delle false edizioni, purtroppo permessa dalla “Guida”, ha contribui-
to ad aggravare ulteriormente il problema determinato in SBN dalle monografie 
superiori “aperte”.
Piuttosto, emerge sul caso (e su tanti casi analoghi) un altro problema, rela-
tivo all’attribuzione della natura e alla descrizione dei volumi inferiori, ai quali 
sono state indifferentemente attribuite sia la natura M che la natura W. I cata-
logatori di SBN sarebbero capaci di discutere ore (e anche giorni e settimane) al 
riguardo, ma il problema non è disquisire sulla natura da attribuire, il problema 
deriva dal fatto che i singoli titoli delle parti (ovviamente delle varie edizioni) 
non sono comprensibili se non vengono preceduti dal titolo generale: solo così 
sarebbero immediatamente “compresi”. Stabilito già da molti anni che in un regi-
me di catalogazione partecipata come quello di SBN, i singoli volumi devono es-
sere descritti nella loro compiutezza, perché è sul possesso dei singoli documenti 
e non sugli insiemi che può essere determinata la condivisione fra biblioteche 
diverse, se tali singoli volumi fossero preceduti dal titolo generale, otterremmo 
i seguenti risultati:
– la ricerca in BO dal titolo generale elencherebbe contemporaneamente i 
titoli di insieme e i singoli titoli permettendo agli operatori di scegliere 
di volta in volta l’entità desiderata (superiore o inferiore) direttamente da 
una lista;
– analogamente avverrebbe in FO: i titoli inferiori in lista sarebbero imme-
diatamente comprensibili, e si eviterebbe la navigazione nei reticoli attuali, 
navigazione spesso del tutto incomprensibile agli utenti che consultano i 
nostri opac, soprattutto quello di Indice. A questo proposito gioverà far no-
tare che la prospettazione - a partire da una superiore - dei legami inferiori, 
può essere radicalmente diversa, anche su una stessa notizia superiore, in 
opac di poli complessi e con molte biblioteche rispetto ad Opac “monobi-
blioteca” in cui tendenzialmente la situazione sarà giocoforza più pulita, 
rispecchiando sostanzialmente il posseduto di quell’unica biblioteca.
Penso quindi che, a livello di BO:
– le varie edizioni dell’Enciclopedia britannica (di natura M) debbano essere sin-
golarmente descritte, corredate correttamente dalle informazione di edizio-
ne e dalle date di pubblicazione; il codice tipo data di ciascuna edizione sarà 
D (tutti i volumi di una stessa edizione sono pubblicati nello stesso anno);
– ciascuna edizione dovrà contenere (utilizzando i consueti legami fra M) i 
propri volumi inferiori, la cui natura sarà M, descritti con il meccanismo 
del titolo comune e titolo dipendente (ISBD cons 1.1.3.7, 1.1.5.3, Appendice 
A punto b)) e in cui i dati di edizione dovranno essere ripetuti. Le numero-
se ristampe attualmente presenti dovrebbero essere fuse sull’edizione di 
riferimento;
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– i numeri ISBN, relativi all’edizione nel suo complesso, ma riportati sui sin-
goli volumi, dovrebbero essere ripetuti sia al livello generale che al livello 
particolare e, come già evidenziato, un controllo sul web per risalire a ISBN 
non presenti sui documenti sarebbe raccomandabile.
Cercando simili casi in vari opac internazionali, ho trovato molto bella la soluzio-
ne della BNF della New encyclopaedia Britannica, qui sotto riportata:
Fig. 1
La lista presenta – nelle due prime occorrenze – due descrizioni d’insieme rela-
tive a due edizioni (una del 1995, una del 2002, entrambe indicate come 15. ed., 
ma in realtà contrassegnate da ISBN diversi, quindi correttamente “ripetute” in 
quanto un ISBN diverso indica una diversa edizione). A seguire, i singoli volumi 
(prima quelli del 2002, poi quelli del 1995), descritti con il metodo del “Titolo 
comune. Titolo dipendente” anche se abbiamo notato una non conformità alle 
istruzioni  di ISBDcons (1.3.4.6) sul complemento del titolo relativo al titolo co-
mune, che probabilmente dipende dall’adozione di ISBDcons nell’edizione preli-
minare e non in quella definitiva. 
Cliccando sul titolo d’insieme (2002):
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Fig. 2
Si notino le seguenti particolarità:
– La pubblicazione è connotata sia da “testo a stampa” sia dalla natura biblio-
grafica “Monografia”, ma in alto a sinistra compare la dicitura “notice de 
collection ou de série”
– Per vedere i titoli contenuti, si dovrà cliccare sulle icone Voir les notices, 
presenti in due punti della maschera, cliccando sulle quali apparirà la lista 
dei 32 titoli contenuti, espressi dall’intestazione autore e dalla prima riga 
di descrizione:
Fig. 3
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Selezionandone uno si attiverà la seguente scheda di dettaglio:
Fig. 4
Si notino nella scheda di dettaglio:
– il legame con il titolo superiore, rappresentato dalla dicitura “legame al ti-
tolo d’insieme”;
– le informazioni sulle copie possedute, con i dati di collocazione.
Ovviamente la scheda di dettaglio rappresentata nella Fig. 4 è attivabile diretta-
mente anche dalla lista della Fig. 1 selezionando uno qualsiasi dei titoli relativi ai 
singoli volumi.
Trovo la soluzione BNF estremamente rigorosa, da tutti i punti di vista: nel 
rispetto degli aspetti biblioteconomici (adesione a ISBDcons nelle descrizioni 
e nell’attribuzione delle nature bibliografiche), vengono però tenute molto pre-
senti le esigenze del catalogo online, in particolare:
– le informazioni sulle copie possedute sono fornite esclusivamente sui sin-
goli volumi;
– il numero ISBN è riportato su tutte le descrizioni;
– il titolo della monografia superiore, nella scheda di dettaglio dei singoli 
volumi, viene rappresentato in tutto e per tutto come una collana, carat-
teristica confermata dal fatto che la scheda di dettaglio della superiore è 
identificata dall’”etichetta” Notizia di collezione o serie.
Insomma sarebbe questa la messa in pratica di quanto espresso in premessa in 
relazione alla necessità di uniformare le visualizzazioni laddove siano gestite re-
lazioni dello stesso tipo, anche fra nature diverse.
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2. Caso: BRI0011721
*Storia della letteratura tedesca / Ladislao Mittner. - Torino : G. Einaudi. -    volumi ; 
19 cm. ((Attenzione: Da non confondere con l’opera legata alla collezione “Piccola 
biblioteca Einaudi. Nuova serie” che comprende riedizioni di pubblicazioni più 
recenti di 20 cm e con numero di collezione diverso
Anche in questo caso si tratta di errori e non di una norma da rivedere. Basti 
vedere la nota di attenzione17 che fa chiaramente intendere che sono state legate 
edizioni di una collana ad un’altra collana! 
Pur se “numericamente” meno devastante del precedente, questo esempio è, 
sul piano bibliografico e culturale, ben più grave: con molta tristezza devo rileva-
re che i catalogatori di SBN non sembrano consapevoli di operare all’interno di 
un catalogo nazionale che – in quanto tale – dovrebbe essere lo specchio alme-
no della realtà editoriale del nostro paese: ebbene, ricostruire la storia editoriale 
della Storia della letteratura tedesca di Mittner dal catalogo di SBN è un’impresa 
pressoché impossibile. E stupisce anche vedere – nel primo documento ICCU – 
che il caso sia citato come un generico problema di visualizzazione o navigazione 
all’interno dei reticoli, quando invece si tratta di aver totalmente distorto la sto-
ria editoriale di un’opera! 
In merito all’oggetto del documento ICCU, la soluzione sarebbe semplice: a 
partire dalle collane sulle quali l’editore Einaudi ha pubblicato la prima volta e 
successivamente ripubblicato l’opera, andrebbe valutato se, per ciascuna collana, 
vi siano state riedizioni (vere, non ristampe) di tutta l’opera o se – invece – vi 
siano state riedizioni solo delle singole parti. Nel primo caso (riedizione di tutta 
l’opera in tutte le sue parti) le monografie superiori andrebbero create “chiuse”, 
ciascuna con la propria formulazione di edizione e con le proprie date di pubbli-
cazione. Nel secondo caso (riedizione solo di una parte), la monografia superiore 
andrebbe creata aperta e sarebbe del tutto improprio crearla chiusa perché una 
simile descrizione farebbe pensare a una riedizione di tutta l’opera! Ovviamente, 
la prima edizione dell’opera su ciascuna collana non sarà “aperta” ma “chiusa”.
Ora, non disponendo delle centinaia di volumi trattati in SBN nei vari reticoli 
presenti, ma avendo comunque fatto alcuni controlli su documenti appartenenti 
alle tre edizioni qui illustrate, posso ipotizzare – ragionevolmente – la seguente 
“progressione” nelle edizioni e partizioni dell’opera:
17 Questo tipo di note, indubbiamente utili per gli addetti al BO, sono però estranee alle neces-
sità degli utenti che accedono ai nostri cataloghi. La nostra “disperazione” di fronte ai macro-
scopici errori in cui ci imbattiamo non dovrebbe portare a soluzioni di questo tipo, veramente 
estranee alle funzioni di un catalogo. Ancora una volta quindi attribuisco ad una sostanziale 
mancanza di controllo il manifestarsi e il perdurare in SBN di comportamenti  catalografica-
mente “aberranti” (come il ritenere ristampa la riedizione di un’opera su un’altra collana), ma 
anche la presenza di queste note.
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1. edizione nella collezione Manuali di letteratura, filologia e linguistica
La pubblicazione prende avvio con l’autore ancora in vita e le tre parti “cronologi-
che” NON escono simultaneamente, ma nell’arco di 13 anni, dal 1964 al 1977 (l’ul-
timo volume pubblicato esce postumo e costituisce, nell’impianto cronologico 
ideato dallo stesso Mittner, la prima parte dell’opera complessiva):
– esce per primo nel 1964 il 2. volume, Dal pietismo al romanticismo, 1700-
1820. In quel momento non esiste quindi l’opera complessiva, ma la sola 
seconda parte, per cui ragionevolmente, se avessimo trattato quella pubbli-
cazione nel 1964, NON avremmo affatto dovuto creare una superiore, ma 
una monografia semplice, descritta con il metodo del Titolo comune (Sto-
ria della letteratura tedesca), dalla designazione di titolo dipendente (2), e 
dal titolo dipendente (Dal pietismo al romanticismo, 1700-1820); e anche 
il titolo dell’opera (il titolo A di SBN) avrebbe dovuto essere rappresentato 
nello stesso modo;
– segue nel 1971 il 3. volume, Dal realismo alla sperimentazione, 1820-1970 
diviso in due tomi, contrassegnati, il 1., dal titolo Dal Biedermeier al fine se-
colo, 1820-1890 e il 2. dal titolo Dal fine secolo alla sperimentazione, 1890-
1970. Ancora una volta, quindi, non esiste l’opera complessiva, e ancora 
una volta avremmo dovuto affidarci alla costruzione di “Titolo comune. Ti-
tolo dipendente”  (o titoli dipendenti, perché qui c’è un’articolazione su tre 
livelli bibliografici) per rappresentare correttamente sia le manifestazioni 
che i titoli delle opere;
– infine, nel 1977, a due anni dalla morte dell’autore, esce il 1. volume, Dai 
primordi pagani all’età barocca, dal 750 al 1700 circa. A questo punto, dopo 
aver descritto la pubblicazione con lo stesso metodo del “Titolo comune. Ti-
tolo dipendente”, si sarebbe potuto dar vita ad una descrizione di livello su-
periore, “sfruttando” il titolo comune alle varie parti, e anche ad un titolo di 
opera “collettivo”, corredando il tutto con le opportune relazioni: legami di 
inclusione sia a livello di manifestazioni che a livello di opere. Ovviamente 
la descrizione relativa all’insieme – chiaramente “un’astrazione” costruita 
a posteriori – avrebbe dovuto  riportare le date di pubblicazione “recupera-
te” dalle singole emissioni dei tre volumi (1964-1977).
In questa stessa collana non risultano esservi ulteriori edizioni, né nell’intera 
opera, né delle singole parti, e documenti con date di stampa diverse da quelle 
qui evidenziate sono ristampe (peraltro dichiarate dall’editore, almeno in alcune 
copie che ho controllato18), e come tali andrebbero segnalate a livello del docu-
mento fisico posseduto dalle singole biblioteche.
18 Veramente interessante il controllo su alcune ristampe dell’opera su questa collezione. Ad 
esempio una copia (una ristampa) della parte 2. dell’opera (quella pubblicata per prima nel 
1964) riporta: sul verso del frontespizio, dopo il © 1964, “Quinta edizione”; l’informazione di 
edizione è poi contraddetta dal colophon che recita “finito di stampare il 13 settembre 1980 
… ristampa identica alla precedente del 23 aprile 1977”; ma sul documento appare un’altra 
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2. edizione nella collezione Piccola Biblioteca Einaudi
A partire dal presupposto che, a partire dal 1977, Einaudi detiene i diritti sull’o-
pera complessiva, nel 1978 ripubblica l’intera opera nella collezione Piccola bi-
blioteca Einaudi. Le caratteristiche fisiche della collezione sono tali da non con-
sentire il mantenimento dell’articolazione precedente (i 3 volumi in 4 tomi, o, 
più correttamente, i volumi 1, 2, 3.1, 3.2 così come “stabilito” da Mittner), quindi 
l’opera viene suddivisa in 10 tomi, ma nel totale rispetto dell’impianto preceden-
te (proprio perché è l’impianto dell’opera):
– il 1. volume (Dai primordi pagani all’età barocca, dal 750 al 1700 circa ) è 
diviso in due tomi;
– il 2. volume (Dal pietismo al romanticismo, 1700-1820) è diviso in tre tomi;
– il volume 3.1 (Dal realismo alla sperimentazione, 1820-1970. 1, Dal Bieder-
meier al fine secolo, 1820-1890) è diviso in due tomi;
– il volume 3.2 (Dal realismo alla sperimentazione, 1820-1970. 2, Dal fine se-
colo alla sperimentazione, 1890-1970) è diviso in tre tomi.
In questa edizione, la monografia superiore deve essere gestita come “chiusa” e 
la sua data è il 1978.
Così come nella collana precedente, in questa collana non risultano esservi ul-
teriori edizioni, né nell’intera opera, né delle singole parti, e documenti con date 
di stampa diverse da quella qui evidenziata sono ristampe, e come tali andrebbe-
ro segnalate a livello del documento fisico posseduto dalle singole biblioteche. 
Come nel caso dell’edizione precedente, dal controllo effettuato su alcune copie 
è emerso che sono state prodotte diverse ristampe (tutte dichiarate tali dall’edi-
tore), ristampe relative alle singole partizioni dell’opera, confermato anche dalla 
presenza di ISBN identici sui singoli tomi appartenenti alla stessa partizione. 
3. edizione nella collezione Piccola Biblioteca Einaudi. Nuova serie
Con lo stesso identico impianto dell’edizione precedente (4 volumi in 10 tomi), 
nel 2002 Einaudi ripubblica l’intera opera nella Nuova serie della Piccola biblio-
teca Einaudi. Ovviamente sono diversi i numeri ISBN e anche le sequenze sulla 
collana.
In questa ulteriore edizione, la monografia superiore deve essere gestita 
come “chiusa” e la sua data è il 200219.
informazione importante: “Avvertenza: il presente volume è aggiornato al giugno 1962”. E così 
tutti gli altri volumi controllati in varie ristampe: il contenuto di tutti i volumi è lo stesso – 
identico – della prima edizione. Possibile che nemmeno simili indicazioni non siano servite ad 
evitare la ricatalogazione di  false edizioni? 
19 Rispetto al mantenimento in SBN delle monografie superiori in casi come questo (e ciò vale 
per le tre edizioni qui trattate) va comunque fatto presente che nei casi di singoli documenti 
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Così come nelle collane precedenti, in questa collana non risultano esservi ul-
teriori edizioni, né nell’intera opera, né delle singole parti, e documenti con date 
di stampa diverse da quella qui evidenziata sono ristampe, e come tali andrebbe-
ro segnalate a livello del documento fisico posseduto dalle singole biblioteche.
Risulterà a questo punto evidente che l’attuale mancanza di date sulle supe-
riori (con conseguente uso improprio – rispetto a UNIMARC – del codice data F) 
della notizia BRI0011721 è dovuta “semplicemente” ad errori e anche – direi – ad 
una certa superficialità di approccio catalografico!
Così stabilita la realtà editoriale della Storia della letteratura tedesca di Mitt-
ner, affronto adesso il trattamento catalografico previsto da SBN e vediamo dove 
stanno davvero i problemi. E non stanno affatto nella mancanza di date nelle su-
periori, che in base alle regole di SBN (e del buon senso) dovevano esserci e che 
qualcuno avrebbe dovuto inserire nel catturare i vari reticoli!  
Parto dall’unico reticolo “pulito” e creato (abbastanza) in sintonia con le rego-
le di SBN (fatta salva la mancanza della data sulla monografia superiore). È quello 
relativo all’ultima edizione del 2002: LO10614945 (Monografia superiore). Tale 
monografia contiene tre M intermedie (relative ai tre volumi “originali”, che 
però in realtà erano 4 essendo il terzo volume diviso in due parti). A dire il vero le 
regole ufficiali prevedrebbero che le intermedie fossero descritte con la sola area 
120, ma qui il catalogatore ha opportunamente disubbidito descrivendo le inter-
medie in modo completo, aiutando in questo modo gli operatori di BO e anche gli 
utenti (almeno quelli che consultano Opac che fanno vedere descrizioni comple-
te). Ciascuna intermedia contiene i propri volumi inferiori, di natura W per i pri-
mi due volumi, di natura M per il terzo volume (e per fortuna è previsto il limite 
di tre livelli!). Ora, ammessa e non concessa la validità “generale” di un simile 
trattamento, ci rendiamo conto che nel caso specifico, oltre a costringere tutti gli 
utenti di SBN (operatori di BO e utenti) a navigazioni fra informazioni scarsa-
mente comprensibili, non rispettiamo né le opere di Mittner né la loro rappre-
sentazione editoriale? Quelle intermedie sono relative a opere le quali, proprio 
perché concepite e pubblicate originalmente come parti di un’opera più vasta, 
per essere compiutamente comprese e identificate non possono fare a meno del 
titolo dell’opera complessiva! E l’editore è sempre stato corretto e rispettoso nel 
fornire sulle fonti tutte le informazioni relative all’impianto dell’opera! Qualcu-
descritti con il metodo “Titolo comune. Titolo dipendente” ISBDcons non prevede alcuna su-
periore, essendo il titolo proprio dei singoli volumi già comprensivo del titolo più ampio. Il 
mantenimento della superiore è comunque utile poiché – oltre a permetterci un adeguamento 
soft alle istruzioni del nuovo standard – ci consente di relazionare correttamente le manifesta-
zioni alle opere contenute, visto che, poiché i singoli volumi avranno un t.u. relativo alla sola 
parte dell’opera contenuta, il titolo superiore ci consentirà una connessione al titolo generale 
dell’opera. Chiaramente potremmo farne a meno solo se SBN ci consentisse sui singoli volumi 
di legare solo il relativo t.u. per poi relazionare una tantum quest’ultimo sia al suo autore sia 
all’opera più ampia di cui è parte. 
20 Anche se rilevo che, opportunamente, il documento ICCU diffuso il 19/06/2014 lascia la di-
screzionalità di descrivere le intermedie con tutte le aree.
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no potrebbe obiettare che un legame dalle singole intermedie ai rispettivi titoli 
delle opere garantirebbe una corretta identificazione del contenuto, ma non for-
nirebbe alcun aiuto né agli utenti né ai bibliotecari, che cercano e trattano princi-
palmente documenti perché sono i documenti le entità oggetto fondamentale dei 
servizi e delle attività sia di BO che di FO: possibile che per disporre di tutte le 
informazioni relative ad una manifestazione (da prestare o da catalogare o da col-
locare) dobbiamo cliccare tre volte su tre pezzi di titolo? Ancora una volta quindi, 
il buon senso e il rispetto delle indicazioni di ISBDcons ci portano ad affermare 
che questo è un altro caso in cui la descrizione delle singole manifestazioni do-
vrebbe essere fatta con il metodo del “Titolo comune. Titolo dipendente”, a due 
soli livelli, in modo da consentire a utenti e bibliotecari di accedere o alle superio-
ri o ai singoli volumi senza alcuna necessità di navigare fra i reticoli.
Ma non è solo questa la ragione che mi porta ad affermare la necessità di “pas-
sare” a tale soluzione. I controlli effettuati sulle ristampe delle tre edizioni hanno 
dimostrato un’altra importante caratteristica, vale a dire che le singole parti dell’o-
pera (quattro, dal momento che ciascuna partizione del terzo volume presenta 
ISBN diversi) non hanno avuto lo stesso numero di ristampe21: prova evidente, 
questa, che non sarebbe legittimo  (se intendessimo catalogare le ristampe, o se 
le ristampe, invece di essere tali, fossero edizioni) attribuire un’informazione di 
ristampa o di edizione (recuperata dalle parti) sulla superiore: semplicemente 
diremmo una cosa non vera! Infatti, se due sole parti fossero state pubblicate in 
una particolare edizione, non sarebbe vero dire che l’intera opera sia stata ripub-
blicata in quella particolare edizione! E ancora, proprio questa evidente anomalia 
che andremmo a creare (una nuova edizione di una pubblicazione “complessiva” 
in realtà mai esistita), dovrebbe anche farci capire che non possiamo “scorpo-
rare” – nella descrizione delle singole partizioni dell’opera – il titolo delle parti 
dal titolo comune. Prendendo ad esempio le ristampe delle due parti citate nella 
nota 15 (sulla Piccola Biblioteca Einaudi) e pensando di descriverle (fingendo che 
siano edizioni) senza il titolo comune (come avviene adesso) come potremmo 
descrivere la o le superiori di riferimento? Visto che il numero di ristampa è lo 
stesso e la data è diversa, potremmo fare un’unica superiore che accorpi entram-
be le 3. edizioni delle inferiori e utilizzare le date 1986 e 1987 come Data 1 e Data 
222; oppure fare due superiori, una con data 1986 a comprendere la sola parte 3.1 
e un’altra con data 1987 a comprendere la sola parte 1. Ma non sarebbero forse 
entrambe le soluzioni uno stratagemma catalografico necessario per recuperare 
il titolo comune, piuttosto che la rappresentazione reale della storia editoriale 
dell’opera? Insomma, a meno che non pensiamo sia legittimo inserire in catalogo 
descrizioni non corrispondenti a pubblicazioni reali, l’unico modo per rendere 
21 Ad esempio, nell’edizione sulla Piccola biblioteca Einaudi  la terza ristampa del primo volume 
è del 1987, mentre la terza ristampa del volume 3.1 è del 1986. Ancora, sulla collana “Manuali 
di letteratura …” nel 1981 sono state stampate: la 2. ristampa della 1. Parte e la 4. Ristampa del 
volume 3.2, ecc.
22 Sembrerebbe questa la soluzione ipotizzata dal documento ICCU (2.14. A1.2).
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giustizia all’opera e alla sua storia editoriale è, in caso di riedizioni di singole parti, 
considerare titolo proprio delle parti l’insieme determinato  dal titolo comune e 
dal/i titolo/i dipendente/i, senza produrre una notizia autonoma relativa all’in-
sieme: solo in questo modo rappresenteremmo la verità “editoriale”, raggiungen-
do  contestualmente lo scopo «di trovare tutte le risorse che appartengono alla 
stessa opera»23. Infatti avremo una M superiore (con t.u. all’opera complessiva) 
contenente le inferiori (con t.u. per le singole parti) in caso di pubblicazione di 
tutte le sue parti in una stessa edizione, mentre per parti riedite da sole, avremo 
monografie uniche, relative alle singole parti (con t.u. alle singole parti). 
A margine delle considerazioni di cui sopra, è però necessario sviluppare un 
ulteriore ragionamento, che prende le mosse dal paragrafo 1.4.2 C. di REICAT, 
che, come abbiamo visto,  è stato “integrato” nel documento ICCU pervenuto in 
data 19/06/2014 (2.14.1 d). Tali pubblicazioni (previste in più unità, ma di cui ne 
è stata pubblicata una sola) sono state diffusamente e impropriamente trattate a 
livelli in SBN, determinando storture che devono essere necessariamente boni-
ficate, pena la presenza in catalogo di pubblicazioni (e opere) in realtà mai pub-
blicate né scritte. 
Un esempio per tutti è l’opera di Giovanni Macchia, La letteratura francese, 
volume primo, dal Medioevo al Settecento, pubblicata nella collezione “I meridiani. 
Storia” di Mondadori nel 1987 e mai seguita da altri volumi (né succederà, dal 
momento che Giovanni Macchia è deceduto nel 2001).  
In SBN la pubblicazione era stata catalogata a livelli:
Primo livello: CFI0075242
La *letteratura francese / Giovanni Macchia. - Milano : A. Mondadori, 1987- . -   v. 
; 18 cm.
Secondo livello: CFI0075239
1 : *Dal Medioevo al Settecento / Giovanni Macchia. - Milano : A. Mondadori, 
1987. - XVI, 1516 p. ; 18 cm.
Inutile dire che alla stessa superiore sono state legate nel tempo le riedizioni del 
volume (in realtà ristampe). 
Ora, va premesso che le fonti del libro non presentano alcun piano dell’opera 
(a meno che non si voglia dire che un asterisco posto sotto il titolo generale sul 
dorso del libro costituisca un piano dell’opera). Semplicemente il frontespizio 
riporta tutte le informazioni, nello stesso ordine in cui sono state citate prece-
dentemente qui. Un simile reticolo non può essere lasciato così com’è perché 
23 ICP, paragrafo 4.1.2. ICP, Statement of International cataloguing principles, in traduzione 
italiana, sul sito dell’ICCU: http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/
principi_francoforte_2009-it.pdf  e sul sito dell’IFLA: http://www.ifla.org/files/assets/cata-
loguing/icp/icp_2009-it.pdf (Siti consultati il 03/11/2014).
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è descritta una fantomatica pubblicazione, La letteratura francese, di Giovanni 
Macchia, in “n” volumi, che in realtà non è mai esistita, né esisterà mai. È del 
tutto vero invece che Macchia ha scritto e pubblicato un’opera il cui titolo è (o po-
trebbe essere) La letteratura francese dal Medioevo al Settecento. Ritengo quindi 
che l’unica soluzione corretta sia la seguente:
– descrivere il volume esattamente in base alle fonti24:
 La *letteratura francese. Volume primo, Dal Medioevo al Settecento / … 
– non creare alcuna superiore (non essendoci ulteriori volumi non dovrà esi-
stere una registrazione bibliografica per il titolo comune, che non esiste);
– creare obbligatoriamente il legame con il titolo dell’opera25. La determina-
zione del titolo dell’opera potrebbe essere l’unico aspetto sul quale ragiona-
re perché potrebbero esservi diverse soluzioni:
a) La letteratura francese : dal Medioevo al Settecento;
b) La letteratura francese : volume primo, dal Medioevo al Settecento;
c) La letteratura francese dal Medioevo al Settecento;
d) La letteratura francese, volume primo, dal Medioevo al Settecento;
e) La letteratura francese. Dal Medioevo al Settecento;
f) La letteratura francese. Volume primo, dal Medioevo al Settecento.
Potremmo discutere all’infinito su queste possibili soluzioni, ma, tenendo pre-
sente che la stragrande maggioranza delle risorse che descriviamo nei nostri 
cataloghi (OCLC stima si tratti del 70% delle risorse pubblicate) sono uscite una 
sola volta, non sono mai state tradotte, ecc. - determinando con ciò che in tali 
risorse coincidono le entità opera, espressione, manifestazione di FRBR – con-
verrà che il titolo dell’opera sia espresso con la stessa formulazione del titolo 
proprio della risorsa. Tale scelta è raccomandabile per due ordini di motivi: il 
primo risiede nella considerazione che – trattandosi della prima edizione di 
un’opera “nuova” – nessun’altra fonte o considerazione sarà più pertinente della 
risorsa stessa; la seconda, più di tipo pratico, ma non meno importante è che – in 
assenza di una relazione con il titolo dell’opera inserita ad hoc da un operatore 
– il titolo proprio della risorsa potrebbe essere automaticamente considerato 
anche il titolo dell’opera. La soluzione da preferire è pertanto la f), magari ac-
compagnata da una forma di rinvio che non contenga la designazione di parte 
(elencata al punto c)). 
L’esempio proposto mi ha però “costretto” ad allargare l’analisi su altre ope-
re di Giovanni Macchia sulla letteratura francese. Infatti in precedenza Macchia 
aveva già contribuito, presso un altro editore (Sansoni-Accademia), ad una pub-
blicazione in più parti dal titolo “La letteratura francese”, nella collezione “Le let-
24 Relativamente alla descrizione, riterremmo saggio adeguarsi alle RDA in relazione alla tra-
scrizione degli elementi sul frontespizio, senza alcuna abbreviazione né trasformazione di ca-
ratteri (ad esempio da numerali romani).
25 Al riguardo ci sembra che in REICAT non sia affrontata una tale casistica rispetto alla scelta 
del t.u. da utilizzare.
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terature del mondo”, pubblicazione poi riedita nella BUR negli anni novanta e 
ripetutamente ristampata.   
Poiché, come è facile immaginare, la situazione in SBN si è presentata caotica, 
sia per quanto concerne l’edizione fin qui analizzata, sia per quanto riguarda l’e-
dizione dell’opera multiparte (in 5 volumi), abbiamo pensato bene di mettere già 
in atto qualche bonifica, in particolare:
– per quanto concerne l’edizione sulla collezione “I meridiani. Storia”, anche 
se mai formalizzato ufficialmente in precedenti norme, è evidente che la 
soluzione sia quella qui fornita, come d’altra parte indicato in REICAT e re-
cepito nel già citato documento ICCU, per cui abbiamo provveduto:
– a correggere la descrizione del titolo “inferiore” CFI0075239, ora descrit-
to con il metodo del “Titolo comune. Titolo dipendente”. A tale riguardo 
informiamo di esserci attenuti a quanto prescritto da REICAT e dall’ul-
timo documento ICCU anche se, come già anticipato nella nota 18, rite-
niamo opportuno un ripensamento a favore dell’adozione di RDA, che 
prescrivono una trascrizione fedele del frontespizio;
– a creare il titolo A “La *letteratura francese. Vol. 1, dal Medioevo al Sette-
cento” (nella stessa forma utilizzata per il titolo proprio della manifesta-
zione), legato alla notizia CFI0075239;
– a fondere un paio di duplicati della CFI0075239;
– per quanto concerne la superiore CFI0075242, abbiamo provveduto ad 
eliminare i legami con  notizie relative ad edizioni (in realtà ristampe, 
come d’altra parte confermato dalla presenza di in identico ISBN) suc-
cessive al 1987;
– a correggere le descrizioni di queste ultime notizie (che sarebbero da 
fondere su CFI0075239 in quanto ristampe) adottando il metodo del “Ti-
tolo comune. Titolo dipendente”;
– abbiamo eliminato il legame fra l’inferiore CFI0075239 e la superiore 
CFI0075242, provvedendo successivamente a fondere la ex superiore 
CFI0075242 sulla monografia unica CFI0075239.
– Per quanto concerne l’edizione Sansoni-Accademia abbiamo provveduto:
– a chiudere la superiore con le date (1970-1987) e il corretto codice data (G);
– a slegare dalla superiore diverse inferiori non pertinenti (addirittura 
edite da altri editori), compresa quella relativa alla 2. edizione (1984) del 
primo volume. 
L’esame di questa seconda pubblicazione ha poi fatto emergere ulteriori caratte-
ristiche, assolutamente da prendere in considerazione. In particolare:
– solo i due primi volumi, usciti entrambi e singolarmente nel 1970, conten-
gono opere di Giovanni Macchia (Dal tramonto del Medioevo al Rinasci-
mento; Dal Rinascimento al Classicismo);
– il terzo volume (Dall’Illuminismo al Romanticismo) esce nel 1974 e oltre a 
Macchia sono presenti altri due autori;
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– il quarto (Dal Romanticismo al Simbolismo) e quinto (Il Novecento) volu-
me escono nel 1987 (e l’editore è solo Accademia) e gli autori (gli stessi per 
entrambi i volumi) sono lo stesso Macchia e altri cinque, tutti citati sulle 
fonti;
– un piano dell’opera non esiste in nessuno dei cinque volumi: l’unico “con-
trassegno” relativo all’insieme è la presenza di asterischi (uno nel primo 
volume, due nel secondo e così via) sul dorso, a seguire il titolo La letteratu-
ra francese, comunque preceduto dagli autori, che come già detto, a parte 
Macchia, non sono sempre gli stessi. 
– Premesso che una tale articolazione mi guiderebbe a creare per l’even-
tuale superiore (comunque assolutamente non necessaria) un semplice 
titolo di serie senza responsabilità principale, mi sembra che – volen-
do mantenere la superiore a tutti i costi – un titolo per l’insieme non 
potrebbe certo essere considerato ascrivibile al solo Giovanni Macchia. 
E il meccanismo di fornire sulla superiore gli autori delle successive 
emissioni26, se permette di connotare correttamente la pubblicazione 
dal punto di vista descrittivo, non è tuttavia sufficiente a identificarne 
correttamente i contenuti. Si renderebbe quindi indispensabile ragio-
nare su come operare, a livello di scelta del titolo dell’opera, in relazione, 
oltre che alle varie parti, anche sull’insieme, sul quale non sarebbe cer-
to “automatico” trovare una soluzione. Le perplessità su questo aspetto 
mi hanno indotto a considerare che un eventuale titolo contenente (La 
letteratura francese) relativo a tutti i cinque volumi non dovrebbe esse-
re gestito con la natura M, in quanto sarebbe praticamente impossibile 
relazionarlo ad un’opera unica27! Fortunatamente, ad avallare una tale 
idea, mi viene in soccorso il piano della collezione “Le letterature del 
mondo” presente negli ultimi due volumi, nei quali il titolo “la letteratu-
ra francese” viene presentato in subordine al titolo della collezione prin-
cipale. Per cui l’unico modo corretto di gestire una simile articolazione è 
quello di considerare il titolo “la letteratura francese” una sottocollezio-
ne della collezione principale (Le letterature del mondo) sulla quale tutti 
i volumi presentano lo stesso numero di sequenza (5). E così si spiegano 
anche gli asterischi sul dorso, che non esprimono affatto una sequen-
za delle singole parti su un insieme “monografia” in quanto opera, ma 
piuttosto in quanto “divisione” della collezione principale, quindi sulla 
sottocollezione, come d’altra parte si intuisce dai due “titoli”: la lettera-
tura francese non è forse una delle letterature del mondo?
26 In nota, in base a REICAT, alla circolare sulla loro applicazione in SBN, e ora previsto anche 
dal documento ICCU al punto 2.14. A1.1
27 Non sarebbe infatti vero dire che tutti gli autori rappresentati nei singoli volumi (e che han-
no scritto le singole parti) sono contestualmente gli autori di tutta l’opera.
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Pertanto, oltre alle bonifiche già indicate sul reticolo presente in Indice 
(RAV0028929), abbiamo provveduto a ricreare su RAV (e su indice) tutta l’artico-
lazione della pubblicazione:
– i cinque singoli volumi sono descritti con il metodo “Titolo comune. Desi-
gnazione di titolo dipendente, Titolo dipendente” e ciascuno di loro è legato:
– al proprio o ai propri autori;
– al proprio t.u., anch’esso  costruito con lo stesso metodo, ma senza la de-
signazione di parte28;
– alla collezione principale, con il numero si sequenza 5;
– alla sottocollezione, con sequenza da 1 a 529.
Inoltre, poiché si può ipotizzare che i primi due volumi, entrambi solo di Giovan-
ni Macchia, formino un unico insieme, i primi due volumi sono stati legati ad 
una Monografia superiore, ovviamente “chiusa” e con data 1970. Tale superiore, 
in realtà abbastanza impropria se si vuole anche ragionare sull’opera contenu-
ta, è stata fatta più che altro per gestire la successione corretta delle pubblica-
zioni. Infatti sono stati fatti tutti i legami di continuazione con questo risultato: 
la superiore relativa ai primi due volumi continua con il terzo, il terzo continua 
con il quarto, e il quarto continua con il quinto. Aggiungo che ritengo in qualche 
modo eccessiva quest’ultima “operazione”, ma è stata fatta intenzionalmente, per 
verificare quali possano essere le varie soluzioni per scegliere, alla fine, quella 
ritenuta più appropriata.
L’intera pubblicazione è stata riedita nel 1992 dalla BUR. Se si va a controllare 
in Indice, si vedrà che è stata catalogata a livelli con una superiore (LO10245110, 
dove però non è stato legato né l’autore Giovanni Macchia né nessun altro – an-
che se Giovanni Macchia appare dopo la barra come autore unico) e le sue infe-
riori (in cui è stato aggiunto fra parentesi quadre un numero da 1 a 5), ma anche – 
fortunatamente–  con “n” descrizioni singole fra cui, ad esempio , la CFI0243887, 
catalogate tutte con il metodo “Titolo comune. Titolo dipendente” (e senza al-
cuna superiore) esattamente come dovevano essere catalogati i singoli cinque 
volumi, secondo la mia opinione, da sempre!! Da notare che – evidentemente 
– l’editore precedente ha ceduto alla BUR anche la collezione “Le letterature del 
mondo”, ma, diversamente dalla edizione Sansoni-Accademia, numerata, i cin-
que volumi non sono numerati, come non sono numerati tutti gli altri volumi 
usciti sulla collezione BUR precedentemente usciti nella collezione dallo stesso 
titolo di Sansoni-Accademia.
28 In questo caso, poiché l’opera è stata successivamente riedita, ci è sembrato più appropriato 
eliminare dal t.u. la designazione di parte presente nella prima edizione e fare riferimento al 
solo contenuto.
29 Il titolo della sottocollezione è stato creato col il titolo proprio costruito da titolo comune e 
titolo dipendente secondo le norme di SBN. Faccio tuttavia notare che, secondo RDA 2.3.1.7, il ti-
tolo della sottoserie La letteratura francese andrebbe creato da solo in quanto presente su fonte 
(il frontespizio) diversa da quella in cui è contenuta la serie principale.
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L’esame della pubblicazione edita presso Sansoni-Accademia e successiva-
mente dalla BUR evidenzia, secondo me senza alcun dubbio, la correttezza del 
trattamento “Titolo comune. Titolo dipendente” per volumi (e opere) che – anche 
appartenendo ad insiemi più ampi – risultano avere fin dall’inizio e successiva-
mente mantengono una propria “autonomia” rispetto all’insieme, autonomia 
che non potrà essere garantita se risulteranno essere “vincolati” in un corpus non 
divisibile. E la soluzione di dividere successivamente tale corpus mediante l’accor-
pamento di riedizioni numericamente uguali di singoli volumi in una superiore 
ad hoc30 costituisce di fatto un “falso” editoriale, necessario solo per consentire la 
comprensione dei titoli inferiori qualora non siano di per sé identificanti.
Abbiamo visto che i casi fin qui esaminati, tutti relativi a parti con titoli non 
identificanti, secondo la revisione qui proposta, portano tutti alla stessa  soluzione: 
– indipendentemente dal rapporto con una risorsa più ampia, che potrebbe 
essere di tipo seriale oppure di tipo monografico, in tutti i casi i titoli delle 
parti hanno la necessità di essere preceduti dal titolo comune;
– riedizioni di singole parti dovranno essere singolarmente descritte con il 
titolo comune, ma senza alcuna superiore.
Per quanto riguarda il caso di singole riedizioni delle singole parti di opere mo-
nografiche (come nel caso della Storia della letteratura tedesca di Mittner31), se 
è vero che basterebbe la sola descrizione delle riedizioni delle parti (che garan-
tirebbe l’accesso anche per il titolo comune), è altrettanto vero che potremmo 
mantenere l’abitudine a creare anche le superiori, fornendo tuttavia istruzioni 
particolari, utili a non appesantire le attività di BO, ma tenendo presente che si 
impone un ripensamento radicale delle strutture dei sistemi di FO. In linea ge-
nerale, come indicazione di principio, si potrebbe dire che, qualora non vi fosse 
riedizione dell’opera complessiva, si potrebbe mantenere anche per la riedizione 
di singole parti una descrizione di livello superiore, corredata da un’unica data 
(se la superiore contenesse la riedizione di una sola parte) o dalla sola data 1, for-
nendo quella più “vecchia” (se la superiore conterrà le riedizioni – coincidenti - di 
più parti), senza che vi sia l’obbligo dell’indicazione della data finale. 
In questo modo otterremmo due risultati immediati: 1) l’adeguamento a UNI-
MARC nell’utilizzo dei codici di data e 2) non stravolgeremmo il preesistente di 
SBN, almeno per quanto riguarda le attività d BO. 
Otterremmo tuttavia anche un proliferare di superiori fittizie, utili di fatto 
solo al mantenimento in SBN della struttura catalografica a livelli, struttura che 
invece, come ho cercato di dimostrare, avrebbe necessità di essere ridimensiona-
30 Soluzione ventilata nel documento ICCU, 2.14. A1.2
31 Non sono invece pertinenti a casi di monografie superiori i casi “La letteratura francese” 
presso Sansoni-Accademia, caso in cui il titolo dovrebbe essere trattato come sottocollezione, e, 
tantomeno presso la Biblioteca Universale Rizzoli, in cui il titolo superiore non andrebbe cre-
ato in alcun modo, nemmeno come sottocollezione, in quanto non esiste, come nel caso della 
precedente edizione Sansoni-Accademia, alcuna numerazione sulla collezione.
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ta. E sarà anche necessario tenere presente che, ove si ritenesse opportuno dotare 
il reticolo così creato di accessi per i titoli delle opere, i legami con i titoli di natu-
ra A dovranno obbligatoriamente essere fatti esclusivamente sul titolo inferiore 
utilizzando il t.u. della parte, pena – ancora una volta – la presenza in catalogo di 
opere “discutibili”. In conclusione, le riedizioni di singole parti di pubblicazioni 
nate originalmente in più parti dovrebbero essere singolarmente descritte, sen-
za alcuna superiore.
Ma, piuttosto che sulle attività di BO, sono le riflessioni sul FO quelle fonda-
mentali da considerare. Come già accennato, l’attuale OPAC di SBN discrimina le 
visualizzazioni di notizie relative ad “unità contenenti” in base alla natura biblio-
grafica: per le M superiori il comportamento è radicalmente diverso dalle Colle-
zioni. Nel caso esaminato relativo alla Storia della letteratura tedesca di Mittner 
non vi è dubbio che saremmo di fronte a M superiori e non a collezioni. Tuttavia, 
come ho cercato di dimostrare, monografie superiori non complete, ma create 
esclusivamente come raggruppamento di una o più riedizioni di singole parti, in 
realtà non corrispondono a riedizioni vere e proprie di un’opera complessiva, ma 
rappresentano piuttosto quel concetto di serialità che sarebbe opportuno, in una 
descrizione ISBD, fornire in area 6. D’altra parte, come già evidenziato nella pre-
messa di questo stesso documento, ISBDcons ha previsto che l’area 6 sia riservata 
a contenere anche titoli di monografie multiparte. Ma, mentre nelle attività di 
BO l’unico cambiamento potrebbe32 essere quello di corredare le descrizioni delle 
parti con il titolo comune, e poco cambierebbe rispetto all’impianto attuale di 
SBN, in un sistema di FO che attualmente fa delle monografie superiori – sempre 
e comunque – il punto di accesso fondamentale di una monografia multiparte, 
la presenza del titolo comune nelle parti dovrebbe spostare verso le singole mo-
nografie inferiori il “fulcro” delle visualizzazioni relegando il titolo superiore a 
semplice indicazione di titolo seriale. Pertanto, e a maggior ragione, qualora non 
si ritenesse necessario procedere a tali interventi migliorativi del FO, converrà 
decidere – per il BO – di lasciare le riedizioni di singole parti “atomiche”, li-
mitandoci, nelle nuove creazioni e nei necessari interventi di bonifica, a slegare 
le riedizioni dalla superiore chiusa relativa alla prima edizione oltre che, ovvia-
mente, a corredare tali descrizioni con il titolo comune. D’altra parte, se la con-
troproposta sarà presa in considerazione, bisognerà tener conto che la soluzione 
generalizzata di dotare le inferiori del titolo comune risolve in qualche modo da 
sola la necessità di una superiore. Creare superiori solo per mantenere lo “sta-
tus quo” potrebbe alla lunga essere controproducente non solo in FO (che se non 
fosse migliorato moltiplicherebbe le difficoltà sulla navigazione dei reticoli), ma 
anche in BO, creando un inutile e forzato appesantimento sia del catalogo sia dei 
carichi di lavoro dei catalogatori.
32 Cambiamento che potrebbe essere fornito come regola catalografica di BO solo per il futuro; 
per il pregresso si potrebbe ipotizzare di demandare ai sistemi di FO il recupero del titolo co-
mune sui titoli delle singole parti.
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Ci preme ora analizzare altri casi, anch’essi necessari alla comprensione della 
problematica che, secondo questa analisi, impone il passaggio dalla catalogazio-
ne a livelli in senso stretto33 alla soluzione alternativa di ricorrere, in molti casi, 
alla descrizione di documenti il cui titolo proprio sia costituito da ”Titolo comu-
ne. Titolo dipendente”.
Il primo di questi casi è citato nelle REICAT, punto 4.1.1.3.C b). Si tratta del-
la Storia dell’urbanistica di Paolo Sica, e di altri volumi tutti contrassegnati dal 
titolo comune Storia dell’urbanistica, tutti pubblicati nella collana Grandi ope-
re dell’editore Laterza. Secondo le REICAT la Storia dell’urbanistica di Sica si de-
scrive a livelli. Poiché Sica ha concepito tre parti dell’opera (1: Il Settecento; 2: 
L’Ottocento; 3: Il Novecento) esiste di conseguenza un’opera “unitaria” (La storia 
dell’urbanistica, appunto) il cui autore è Paolo Sica. Le date della prima edizione 
vanno dal 1976 al 1978. Tutti i volumi (L’Ottocento e Il Novecento divisi entrambi 
in due tomi) sono stati ampiamente “riediti” da Laterza nella medesima collana 
(anche se ben  sappiamo che si tratta di ristampe). Le REICAT successivamente 
affermano che altri volumi nella stessa collana e precisamente:
Storia dell’urbanistica. Dal Trecento al Quattrocento 
Storia dell’urbanistica. Il Seicento 
Storia dell’urbanistica. Il mondo islamico 
Storia dell’urbanistica. L’Europa del secondo dopoguerra 
(opere di vari autori connesse alla precedente ma non presentate come componenti di una 
pubblicazione monografica in più unità) 
non siano da considerare parti della stessa opera (e infatti è così) e che vadano 
singolarmente catalogati descrivendo i singoli volumi con il metodo del “Titolo 
comune. Titolo dipendente”. 
Ora, tralasciando i trattamenti riscontrati fin qui in SBN (che gridano vendet-
ta, dal momento che sono legati all’opera complessiva di Sica anche gli altri volu-
mi), intendiamo affrontare il caso esclusivamente dal punta di vista “teorico” per 
cercare comprendere fino in fondo alcune sfaccettature, che possono sfuggire ad 
una semplice lettura.
Non vi sono dubbi che – relativamente all’opera di Sica – il metodo a livelli sia 
da considerare, come dire, “tradizionalmente” corretto. Tuttavia, analogamente a 
quanto già evidenziato relativamente alla pubblicazione della Storia della lette-
ratura tedesca di Mittner:
a) l’opera nasce nelle sue singole parti: nel 1976 esce Il Settecento, nel 1977 
L’Ottocento, nel 1978 Il Novecento; si dovrebbe quindi creare la superiore 
33 In realtà non è vero che in SBN cataloghiamo a livelli in senso stretto, poiché abbiamo dovu-
to – rispetto agli ISBD – fornire descrizioni complete dei livelli inferiori per garantire la con-
divisione fra le biblioteche di Indice su documenti effettivamente posseduti e non su insiemi 
non corrispondenti a entità fisiche e il cui posseduto potrebbe essere totalmente diverso in 
biblioteche diverse.
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solo nel 1978 al momento della pubblicazione dell’ultima parte34, conside-
rato che solo a partire dal 1978 possiamo correttamente affermare che Pao-
lo Sica abbia scritto e pubblicato la sua Storia dell’urbanistica;
b) Le fonti – che non presentano un piano dell’opera in senso stretto – ripor-
tano sempre sui frontespizi sia il titolo generale che il titolo delle singo-
le parti, peraltro preceduto da numerazioni, a rappresentare divisioni di 
un’opera più ampia.
Di fronte a queste caratteristiche, dal mio punto di vista, sarebbe improprio de-
scrivere “a livelli” aprioristicamente. Ancora una volta, quindi, le necessità di 
avere descrizioni complete per le singole parti, il rispetto della storia editoriale e 
delle fonti imporrebbero singole descrizioni con “Titolo comune. Designazione 
della parte, titolo dipendente” per poi arrivare a relazionare le singole manife-
stazioni con una manifestazione relativa all’insieme. Rispetto alle REICAT, quin-
di, la nostra soluzione sarebbe quella di creare due livelli descrittivi, ma con le 
singole parti descritte con il metodo “Titolo comune. Designazione della parte, 
Titolo dipendente”35. Descritto il primo come “unico”, senza superiore, solo in 
presenza del secondo volume sarebbe legittimo creare una superiore.
Per i volumi successivi, non essendo parti dell’opera di Sica, le REICAT pro-
pongono singole descrizioni (senza alcuna superiore) in cui i titoli propri siano 
riportati con il metodo “Titolo comune. Titolo dipendente”. Affermano inoltre che 
tali opere siano connesse all’opera di Sica. Mi sfugge tuttavia il motivo “vero” di tale 
connessione, a meno che non possano essere considerate connessioni l’apparte-
nenza alla stessa collana e la rappresentazione grafica dei titoli “generali” (Storia 
dell’urbanistica) e dei titoli particolari. In realtà non esiste alcun piano di un’opera 
“Storia dell’urbanistica” (altra rispetto a quella di Sica) e i singoli volumi presenta-
no ciascuno i propri autori, il titolo generale, il titolo particolare, senza alcuna indi-
cazione di partizione (come invece avviene per l’opera di Sica, i cui titoli delle  parti 
sono preceduti da una designazione numerica). Solo il volume relativo al Seicento 
(uscito nel 1979) dice in premessa di essere stato concepito dagli autori (Enrico 
Guidoni e Angela Marino) assieme al volume relativo al Cinquecento (pubblicato 
nel 1982, degli stessi autori, e non riportato nell’esemplificazione REICAT) ma 
senza che via sia nei due volumi un piano dell’opera che giustifichi una cataloga-
zione a livelli. Le spiegazioni delle REICAT non mi convincono. La ragione:
34 Cito al riguardo – più o meno letteralmente - una battuta del prof. Petrucciani a un corso 
REICAT: «Non si capisce come mai, in possesso di un volume – senza un piano di opera com-
plessivo – che si presenta con un titolo più ampio e uno più specifico, i catalogatori inseriscano 
direttamente una descrizione a livelli, che potrebbe essere attivata solo successivamente, alla 
ricezione di altri volumi che si presentano come parti dello stesso titolo più ampio».
35 Come nel caso della Storia della letteratura tedesca di Mittner, l’adesione “completa” a 
ISBDcons non prevedrebbe alcuna notizia di tipo superiore, ma si ritiene mantenerla in SBN 
per i motivi esposti alla nota 14. Per chiarire ulteriormente, la superiore non ci servirebbe co-
munque più, ma ci permette di non stravolgere il pregresso e di relazionare correttamente le 
opere contenute.
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– una connessione reale fra i due “gruppi” di pubblicazioni (i volumi di Sica da 
un lato e tutti gli altri dall’altro) dovrebbe essere rappresentata da due piani 
dell’opera, che invece non ci sono. Vogliamo considerare una connessione 
la presenza di uno stesso titolo “generale” e di una rappresentazione grafica 
sempre uguale? È un’ipotesi del tutto plausibile, ma è nei fatti scartata dalle 
REICAT, che prevedono una notizia superiore per il titolo comune solo per 
l’opera di Sica. Se la presenza di un titolo “generale” identico su tutti i volumi 
(quelli di Sica e quelli che non lo sono), peraltro “avvalorata” dalla medesima 
impostazione grafica, fosse di per sé rappresentativa di una connessione con 
la precedente opera di Paolo Sica è anche vero che il titolo comune di questi 
titoli – pur identico  all’opera “generale” di Sica – non si riferisce alla stessa 
opera (perché questi volumi nulla hanno a che fare con Sica); quindi l’ipotesi 
che questi volumi siano connessi all’opera di Sica mi convincerebbe solo se vi 
fossero due piani dell’opera ad avallare una connessione della seconda opera 
con l’opera precedente (stesso titolo, stesso editore, stessa collana, stessa im-
postazione grafica: 2 insiemi distinti, ma con lo stesso titolo). È vero tuttavia 
che ISBD fornisce la soluzione descrittiva del “Titolo comune. Titolo dipen-
dente” nei casi in cui il titolo comune non esista come pubblicazione a sé 
stante ma ricorra a precedere un titolo più specifico in svariate pubblicazioni 
(come il caso delle collezioni con sezioni, in cui non esiste una collezione che 
abbia il solo titolo comune). Quindi la soluzione descrittiva è corretta. Cos’è 
che non torna? Non torna la connessione all’opera di Sica. Questi volumi an-
drebbero descritti così comunque, anche se non esistesse l’opera di Sica,  e 
poiché non esiste un piano dell’opera che giustifichi la loro appartenenza ad 
un insieme, si tratta di “n” opere distinte accomunate dalla presenza di un 
titolo generale che non esiste in quanto pubblicazione autonoma.
Il secondo caso, invece, è relativo a quattro recenti pubblicazioni che sono capitate 
nel quotidiano lavoro di catalogazione del materiale corrente. Si tratta di un caso 
non contemplato né dalla vecchia Guida, né dalle nuove istruzioni, ma va affronta-
to come esempio pratico per sconfessare un trattamento a livelli “tradizionale” che 
di sicuro sarebbe stato fatto in SBN se non avessimo trattato per primi le notizie.
È uscito nel 2013 il volume: I più celebri discorsi della storia : da Pericle a 
Obama / Roberta Mazzini. - Siena : Barbera, 2013. - 253 p. ; 21 cm
http://scoprirete.bibliotecheromagna.it/SebinaOpac//.do?idDoc=1972849
Si noterà dalla copertina (ma sul frontespizio è la stessa cosa) come la frase “da 
Pericle a Obama” sia graficamente molto meno evidente, motivo per il quale la fra-
se è stata fornita come complemento: d’altra parte la frase ha lo scopo di spiegare 
cronologicamente il titolo e quindi rientra correttamente nella definizione di com-
plemento o di “altre informazioni sul titolo” (secondo la terminologia di RDA).
Successivamente l’editore ha ampliato l’opera (la curatrice è sempre la stessa) 
pubblicando contemporaneamente altri tre volumi con lo stesso titolo “generale” 
(I più celebri discorsi della storia) seguito, sui singoli volumi, da queste ulteriori 
informazioni:
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– Dall’antichità alle soglie della Seconda Guerra Mondiale
– Dalla Seconda Guerra Mondiale alla Ricostruzione
– Dalla guerra fredda ai giorni nostri
Non è presente un piano dell’opera e le ulteriori informazioni non sono prece-
dute da alcuna designazione numerica, ma compaiono su tutte le fonti, dorso 
compreso. Nonostante la mancanza di un piano dell’opera propriamente detto 
è tuttavia evidente l’intenzione di pubblicare un’opera “complessiva” dal titolo 
I più celebri discorsi della storia, opera divisa in tre parti singolarmente pubbli-
cate e commercializzate. Tale intenzionalità è peraltro confermata da tutti i siti 
commerciali che distribuiscono i tre volumi, dove addirittura ciascuno di essi 
viene rappresentato dalle designazioni Vol. 1, Vol. 2, Vol. 3 del tutto assenti sulle 
fonti. Sarebbe di conseguenza errato trattare le informazioni successive al titolo 
generale come complementi in quanto rappresentano chiaramente l’intenzione 
editoriale di suddividere il trattamento in tre parti cronologicamente distinte: 
da qui la “dipendenza” di quelle informazioni dal titolo principale, che diventa 
“comune” proprio perché suddiviso in parti. Chiarito questo, perché riteniamo 
non corretta una descrizione a livelli tradizionale?
– Manca un piano dell’opera dichiarato;
– i tre volumi hanno ISBN diversi e possono essere acquistati separatamen-
te: ciò significa che hanno una loro singola “dignità”, che deve essere ri-
spettata nei cataloghi. E infatti rileviamo che i tre volumi in SBN hanno 
localizzazioni diverse e vi sono biblioteche che ne possiedono solo uno;
– Infine, ma è forse la considerazione più importante, le fonti non giustifica-
no la separazione dei titoli dipendenti dal titolo comune.
Per questo motivo abbiamo prodotto tre descrizioni “autonome”, ciascuna con 
“Titolo comune. Titolo dipendente” e, in un primo momento, non abbiamo crea-
to una superiore per il titolo comune: questo per rispettare il paragrafo 4.1.1.3 C. 
b) di REICAT (per intenderci, quello che tratta della Storia dell’urbanistica esami-
nata in precedenza) e nella consapevolezza che un’interrogazione per parole del 
titolo comune avrebbe comunque prodotto esiti positivi della ricerca. Ora, dopo 
aver a lungo esaminato soluzioni in SBN che siano efficaci, corrette, e in qualche 
modo applicabili senza mettere in discussione l’intero pregresso, saremmo dell’i-
dea che vada fatta anche una registrazione bibliografica per il titolo comune36, 
ovviamente di tipo “chiuso” (la data dei tre volumi è la stessa) 37, ma per la quale 
36 Nel frattempo abbiamo provveduto a creare anche la monografia superiore, se non altro per 
consentire la valutazione complessiva del caso.
37 La soluzione potrebbe sembrare incoerente rispetto a quanto espresso in precedenza relati-
vamente alla riedizione del 1992 presso la Biblioteca universale Rizzoli dei 5 volumi della let-
teratura francese, e ai volumi con titolo comune Storia dell’urbanistica, ma questo caso non mi 
sembra identico. In questo caso abbiamo un unico curatore che in qualche modo “garantisce” 
una volontà di costituire un’opera unitaria, per cui, ad esempio, se dovessimo fornire accessi 
per le opere contenute, sceglieremmo di fare un t.u. per la superiore con il solo titolo generale, 
e i tre t.u. per le singole parti. Negli altri casi, invece, mi pare di aver dimostrato  che non è mai 
esistita un’opera ascrivibile agli stessi autori per il titolo comune alle varie parti.
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– come detto in precedenza – andrebbe totalmente ripensata la visualizzazione 
nei sistemi di FO.
Su quest’ultimo caso voglio evidenziare un’ultima cosa. L’editore ha pubbli-
cato quattro libri e ciascuno di questi presenta in evidenza il titolo: “I più cele-
bri discorsi della storia”, ma mentre nel primo per indicare il periodo abbiamo 
adottato la soluzione del complemento (la frase spiega il periodo a cui si riferi-
sce il titolo), nei successivi tre volumi abbiamo fornito titoli comuni e titoli di-
pendenti, avendo considerato questi ultimi “divisioni” del titolo comune e non 
“spiegazioni”38 . Per la disambiguazione di questi casi, potrebbe essere utile atte-
nersi alle seguenti indicazioni:
Qualora le fonti di una risorsa pubblicata autonomamente – e in assenza di 
un piano dell’opera complessiva da cui si evinca l’appartenenza della risorsa 
ad un insieme più ampio - riportassero un titolo più in evidenza seguito da 
altre informazioni esplicative (come ad esempio un periodo di riferimento, o 
un particolare contesto storico-geografico) e vi fosse il dubbio sul trattamento 
da attribuire a tali informazioni (titolo dipendente o complemento) scegliere 
il complemento solo se il volume risulterà essere unico. Qualora esistessero 
già o seguissero altre pubblicazioni le cui fonti ripresentassero lo stesso titolo 
più evidente (esempio: Storia dell’urbanistica) seguito da altre informazioni 
dello stesso tipo (come ad esempio un altro periodo di riferimento o un altro 
contesto storico-geografico), tali informazioni dovranno essere trattate come 
titoli dipendenti, di seguito al titolo più in evidenza, utilizzando il metodo 
descrittivo del “Titolo comune. Titolo dipendente” oppure “Titolo comune. 
Designazione di titolo dipendente, Titolo dipendente”. Analogo trattamen-
to sarà riservato a risorse che, pubblicate autonomamente e pur contenendo 
una sola parte di un’opera preesistente, presentino sulle fonti anche il titolo 
dell’opera più ampia di cui sono parte (Il signore degli anelli. Il ritorno del re; 
Il signore degli anelli. 3, Il ritorno del re). In questi ultimi casi non dovrà mai 
essere creata una descrizione relativa al solo titolo comune.
Per casi simili a quelli qui affrontati, l’opac BNF ci viene in aiuto con soluzioni 
pratiche (e corrette anche dal punto di vista bibliografico e biblioteconomico, pe-
raltro verificabili sul sito BNF all’indirizzo: http://www.bnf.fr/fr/professionnels/
normes_catalogage.html) che vanno esattamente nelle direzioni qui ipotizzate. 
Prendiamo ad esempio un caso simile a uno di quelli trattati qui (pubblicazione 
in più parti le cui riedizioni sono relative a singole parti e non a tutta l’opera) 
di una pubblicazione francese: Manuel d’histoire litteraire de la France, pubblicato 
a Parigi dalle Editions sociales o qualsiasi altro caso analogo. Ovviamente, anche 
l’Opac BNF presenta contraddizioni, sovrapposizioni, duplicazioni e comporta-
menti disomogenei probabilmente dovuti (e come stupirsene?) a scelte via via 
38 SBN presenta innumerevoli casi di complementi forniti al posto di titoli dipendenti (anche 
in casi clamorosi in cui le singole parti de Il Signore degli anelli sono trattate come complemen-
ti), e, purtroppo anche casi di complementi forniti come titoli dipendenti.
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cambiate o raffinate, ma nello stesso tempo, di fronte ai casi che stiamo esami-
nando, offre soluzioni – a nostro parere – davvero “dirimenti”. Senza dilungarci 
in questo documento in ulteriori, pesanti riproposizioni delle videate di BNF, 
invitiamo coloro che fossero interessati a valutare le seguenti soluzioni di BNF:
– la prima cosa da notare è che nella lista iniziale prodotta a seguito di una ri-
cerca vengono listate tutte le notizie, di qualsiasi natura bibliografica esse 
siano e che quindi, a differenza dell’Opac SBN, solo listate anche le collane; 
le notizie sono introdotte da una generica etichetta “notices” preceduta dal 
numero delle occorrenze;
– la seconda è la presenza di faccette di raffinamento (contrassegnate dall’eti-
chetta “Type de notice”) relative a: Monografie (Monographies), Insiemi (En-
sembles), Recueils (Raccolte), Collezioni editoriali (Collections éditoriales). 
Omettendo l’indagine per “Raccolte”, che non attiene a questa analisi: 
– filtrando dalla faccetta “Insiemi” otteniamo la lista delle sole registra-
zioni bibliografiche relative ad “insiemi” che altro non sono che le no-
stre “monografie superiori”: evidente quindi l’intenzione di “snaturare” 
la natura bibliografica a favore della enfatizzazione delle relazioni fra le 
varie risorse e, in questo caso, delle funzioni di raggruppamento rappre-
sentate dagli “Insiemi”; 
– Filtrando dalla faccetta “Collezioni editoriali” otteniamo la lista delle 
sole registrazioni bibliografiche relative alle collane; 
– Filtrando dalla faccetta “monografie” otteniamo tutte le monografie uni-
che e “inferiori” ma NON le superiori, a meno che non vi siano in cata-
logo monografie “superiori” in cui le inferiori sono state trattate nelle 
note di contenuto e non come registrazioni autonome. Ribadiamo quin-
di che le notizie monografiche elencate a seguito dell’uso della faccetta 
“Insiemi” non vengono estratte se si utilizza il filtro “Monografie”. Ov-
viamente il catalogo mostra qualche comportamento disomogeneo, ma 
si evince chiaramente, e soprattutto relativamente agli anni più recenti, 
la tendenza qui illustrata;
– nella visualizzazione analitica di titoli relativi a “insiemi” o “collezio-
ni editoriali” la presentazione è la stessa ed è corredata da un’etichetta 
comune ad entrambi i casi: “Notice de collection ou de Série” mentre 
nel dettaglio viene successivamente fornita la natura bibliografica che 
sarà Monografia o Collezione a seconda dei casi. Questa caratteristica 
è l’ulteriore conferma che le monografie superiori vengono presentate 
nel catalogo NON come notizie “base” ma in quanto entità di raggrup-
pamento. Aggiungiamo anche che – laddove  tali notizie raggruppino 
manifestazioni con date fra loro molto diverse – sono tendenzialmente 
corredate dalla sola data di inizio pubblicazione. Da notare che, qualora 
gli insiemi siano relativi ad aggregazioni intermedie, nel dettaglio viene 
ricostruito analiticamente il piano dell’opera e, mentre i titoli intermedi 
vengono preceduti dall’etichetta “Partie de”, il titolo più ampio è prece-
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duto dall’etichetta “Recouvre” (si veda al trattamento effettuato in BNF 
sull’Edizione nazionale delle opere di Benedetto Croce).
– le inferiori appartenenti a “Notice de collection ou de Série” non sono elencate 
direttamente, ma solo a seguito dell’attivazione del percorso “voir les notices”;
– tutte le notizie inferiori i cui titoli non siano di per sé significativi (e fin qui 
abbiamo esaminato solo casi di questo tipo), sono descritte con il metodo 
“Titolo comune. Titolo dipendente”;
– il dettaglio delle monografie uniche o inferiori è preceduto dall’etichetta 
“Notice bibliographique” a marcare ulteriormente il carattere prioritario 
che rivestono all’interno del catalogo ed è accompagnato dalle informazio-
ni di collocazione. Il riferimento all’insieme (monografia superiore) in cui 
è contenuta la notizia è: “Lien au titre d’ensemble” mentre il riferimento 
alla collezione in cui è contenuta la notizia è: “Lien à la collection”; attivan-
doli si va alla maschera di dettaglio del titolo d’insieme o della collezione 
presentati, come già evidenziato, nello stesso identico modo.
Le differenze rispetto all’opac SBN sono evidenti: è lampante che il sistema fran-
cese privilegia le manifestazioni, non negando il reperimento di notizie relative 
alle collezioni e/o alle monografie superiori, visualizzate nello stesso identico 
modo, fatte salve le specificazioni relative alle corrette nature bibliografiche, che 
vengono mantenute. E oseremmo dire a questo proposito che l’Opac SBN, a mag-
gior ragione, trattandosi di un catalogo collettivo, avrebbe ancor più necessità 
dell’Opac BNF di valutare comportamenti analoghi. Il “privilegio” che l’Opac SBN 
dà alle monografie superiori, peraltro enormemente aggravato dall’abuso che se 
ne è fatto, con la caratteristica di listare innumerevoli inferiori alla guisa di note 
di contenuto, è assolutamente devastante per gli utenti. Si tenga conto inoltre 
che il titoli inferiori listati da una superiore non possono essere selezionati “a 
gruppi” e costringono l’utente a infiniti controlli, esaminando un titolo dopo l’al-
tro39 e le sue localizzazioni.
Finora ho preso in esame tutti esempi in cui propongo per la descrizione delle 
parti la soluzione del “Titolo comune. Titolo dipendente” e mi pare di aver rappre-
sentato un buon ventaglio di casistiche. Ma, sempre partendo dall’assunto origi-
nario, cioè il problema posto in SBN dalle monografie superiori aperte nelle quali 
39 Ricordo ancora molto bene le discussioni infinite che portarono - nel passaggio dalla prima 
alla seconda redazione della “Guida” - a modificare il trattamento a livelli: la prima redazione 
della “Guida” non descriveva analiticamente i volumi  inferiori, limitandosi a riportare le sole 
informazioni che non fossero già contenute nella superiore. Nella seconda (e non fu affatto una 
decisione “tranquilla”) le pressioni - in particolare di RAV e CFI - portarono alla decisione di de-
scrivere analiticamente le notizie inferiori sulla base del principio che in un sistema coopera-
tivo della portata di SBN l’unica condivisione possibile fra le biblioteche di SBN avrebbe potuto 
esplicarsi sui singoli documenti e non sugli eventuali insiemi di appartenenza, del tutto aleato-
ri se commisurati alle necessità gestionali delle varie biblioteche. Date le caratteristiche dell’O-
pac SBN, è evidente come quella decisione non sia mai stata del tutto metabolizzata dall’ICCU 
se è vero che – a distanza di oltre vent’anni da quella decisione – l’Opac attuale (nonostante la 
ricerca google like, le faccette, ecc.) funzioni sostanzialmente come il catalogo a schede di una bi-
blioteca e non come il catalogo condiviso e online della maggioranza delle biblioteche italiane!
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sia stato usato un codice data (F) che UNIMARC prevede solo per le monografie 
con data unica, dobbiamo ancora esaminare un altro caso: quello delle parti con 
titolo di per sé significativo. E ci viene spontanea una domanda:  “Non sarà forse 
che ciò che abbiamo considerato monografia superiore in mancanza di una o più 
riedizioni dell’intera opera e in presenza di una o più (e diverse) riedizioni delle 
singole parti in realtà poteva considerarsi una collezione? Annullando con ciò stes-
so il problema dell’uso di date con codice F sulle monografie pubblicate in più anni?
Vengo quindi ad un’altra casistica, quella che secondo me (ma anche per REI-
CAT e RDA) dovrebbe portare ad attribuire la natura C (e non la natura M) a de-
terminate pubblicazioni di tipo “contenente”, caratterizzate dalla condizione che 
le singole parti abbiano  titoli di per sé  in grado di identificare le parti e di com-
prenderne i contenuti. 
Ci basta scorrere dal catalogo un po’ di titoli del tipo: Tutte le opere di …, Opere 
complete di … e di esempi ne troviamo a bizzeffe. Le stesse REICAT citano al para-
grafo 1.5.3.1 B.: Opere complete di Alberto Moravia, Opere di Romano Guardini, 
Opere di Ippolito Nievo40. Si tratta di casi in cui, nonostante la caratteristica di 
costituire insiemi predeterminati (né potrebbe essere diversamente visto che 
assemblano opere di persone fisiche che non vivono all’infinito), esistono altre 
caratteristiche che inducono a un trattamento di tipo seriale, prime fra tutte, ol-
tre alle modalità di emissione, le fonti delle singole parti, ad esempio nei casi 
in cui le parti abbiano frontespizi “autonomi” che riportano esclusivamente il 
titolo o i titoli delle opere contenute, anche in presenza di un piano dell’opera. 
Più in generale basterebbe rispondere alla domanda: “per identificare la parte è 
necessario il titolo dell’insieme”?: se la risposta è no e il frontespizio della parte è 
autonomo, il titolo superiore dovrà essere una collezione41. Oppure, per citare un 
altro esempio citato in REICAT, si pensa che un utente che cerchi un film di Alber-
to Sordi, lo cercherà utilizzando il titolo “Il grande cinema di Alberto Sordi”? Un 
simile titolo, così come quelli degli altri esempi delle REICAT (e di molti altri nel 
catalogo di SBN) altro non è che un titolo editoriale, che raggruppa documenti 
con caratteristiche comuni, come quella di avere tutti lo stesso autore o lo stesso 
interprete. E infatti, trattandosi – appunto – di un titolo editoriale, per identifica-
re l’entità opera di FRBR e per poterla relazione al suo autore dovremmo ricorrere 
a un titolo collettivo convenzionale. 
Ecco quindi uno dei casi citati da REICAT: Le opere complete di Alberto Mora-
via. Esistono in SBN “n” reticoli sviluppati a partire da svariate M superiori e un 
reticolo afferente ad una notizia di natura C, non a caso “targata” RAV, con un 
numero identificavo talmente basso da “parlare da solo”. Ora, considerato che il 
documento ICCU non esemplifica casi di questo genere e non viene fatto alcun 
40 Riteniamo significativa l’assenza di un qualsiasi riferimento a questo paragrafo REICAT nel 
documento ICCU sulla catalogazione a livelli. Ci sembra la dimostrazione evidente del mancato 
adeguamento alla terminologia e alle indicazioni di ISBDcons relativamente al concetto di serie.
41 Da considerare anche che le istruzioni di RDA 2.3.1.7 vanno esattamente in questa direzione.
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cenno al paragrafo REICAT più sopra citato, sembra dover dedurre che casi di que-
sto genere dovranno continuare ad essere gestiti con una superiore di natura M. 
Veramente si pensa di perseverare in questa follia? Non crediamo sia necessario 
insistere oltre: già le REICAT spiegano benissimo il perché di tale soluzione, e 
un’occhiata a ISBDcons e alle RDA ne confermerà la correttezza teorica. Ci preme 
piuttosto puntualizzare un altro aspetto di tale infausta soluzione, che prende le 
mosse proprio dalla messa in discussione delle monografie superiori “aperte”. 
Dato il tardivo intervento dell’ICCU rispetto al trattamento delle false edizioni42, 
i reticoli di natura M listano innumerevoli edizioni (quasi sempre ristampe) dei 
singoli romanzi di Moravia. Si crede veramente che la soluzione sia quella di 
creare “n” edizioni superiori ciascuna contenente le edizioni di “pari numero”? 
E, posto che non si voglia mettere mano al pregresso, e che probabilmente non 
vi saranno con la stessa frequenza degli anni cinquanta-settanta altre edizioni 
dei romanzi di Moravia, veramente si crede opportuno lasciare nel catalogo na-
zionale una simile situazione? E agire per il futuro secondo quanto ventilato dal 
documento ICCU? Speriamo veramente di no, perché non sarebbe affatto una so-
luzione. L’unica soluzione possibile è quella già indicata da REICAT (e con molta 
più forza da RDA), vale a dire l’attribuzione della natura C a quelle pubblicazioni 
in cui – pur in presenza di un piano dell’opera – le singole componenti costituiscono 
monografie autonome, che si presentano come pubblicazioni indipendenti. 
Resta da esaminare un ultimo caso. In questo documento ho più volte accen-
nato alla necessità di una maggiore attenzione alla presentazione dei dati sulle 
fonti. Ora, supponiamo di dover catalogare due diverse edizioni della stessa ope-
ra e facciamo il caso delle parti dell’opera di Tolkien Il signore degli anelli. L’espe-
rienza mi permette di affermare che di quest’opera esistono edizioni (complessi-
ve) i cui frontespizi riportano sia il titolo dell’insieme che il titolo della parte; ed 
esistono anche edizioni i cui frontespizi riportano solo il titolo della parte, riser-
vando ad un’altra fonte il titolo dell’insieme (per esempio l’occhietto). Pensiamo 
sia corretto descrivere le manifestazioni relative alle parti nello stesso identico 
modo o pensiamo invece sia necessario fare in modo che il titolo proprio di una 
risorsa rifletta fedelmente le fonti? La questione non è di poco conto, soprattut-
to se pensiamo all’interoperabilità dei dati. Non vi è alcun dubbio che le novità 
dell’edizione definitiva di ISBDcons sul trattamento dei casi di “Titolo comune. 
Titolo dipendente” facciano propendere per la seconda ipotesi. Non mi sento di 
prendere posizione al riguardo, ma mi preme far presente che la questione va 
affrontata, soprattutto tenendo conto che le RDA43 sono intervenute con una pre-
42 Avvenuto solo in occasione della Circolare sull’applicazione delle REICAT, mentre era evi-
dente a molti di noi, fin dall’inizio di SBN e prima ancora dell’avvio dell’Indice, che fornire de-
scrizioni delle riedizioni perché formalmente presentate come tali, senza alcun controllo “di 
merito” da parte dei catalogatori, avrebbe portato all’attuale disastro.
43 RDA (2.3.1.7.2), relativamente alla  presenza di entrambi i titoli sulla stessa fonte – e qualora 
il titolo della parte sia di per sé significativo –  opera una distinzione sulla base della connota-
zione bibliografica delle risorse: il titolo della parte sarà registrato da solo se si tratta di risorse 
monografiche; in caso di seriali (periodici, collezioni) e di risorse integrative il titolo della parte. 
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cisazione che, diversamente da ISBDcons, stabilisce che in caso di risorse mono-
grafiche un titolo della parte che sia significativo di per sé vada trascritto da solo 
anche se presentato sulla stessa fonte del titolo più ampio. 
Riassumendo le considerazioni e gli esempi presentati, propongo la seguente 
articolazione di possibili casistiche:
Casi relativi alle parti Descrizione della parte Unità contenente
A Titolo della parte 
significativo e 
riportato da solo sul 
frontespizio
Titolo proprio = 
titolo della parte
Poiché su fonte diversa 
di frontespizio, l’unità 
contenente sarà di natura C
B Titolo della parte 
significativo e 
preceduto da un 
titolo più ampio 
(titolo comune)
Titolo proprio = 
titolo della parte 
(secondo RDA)
Oppure
Titolo proprio = 
Titolo comune. Titolo 
dipendente (secondo 
ISBDcons)
Titolo comune di natura M, se l’autore 
o gli autori sono gli stessi sia della 
parte che del titolo comune
C Titolo della parte di 
per sé non significati-
vo e preceduto da un 
titolo più ampio, con 
o senza designazione 
numerica di parte 
(titolo comune)





Designazione di titolo 
dipendente, Titolo 
dipendente
C1. Titolo comune di natura M, se 
l’autore o gli autori sono gli stessi sia 
della parte che del titolo comune. La 
scelta sarà fatta anche in mancanza 
di un preciso piano dell’opera, se 
altre considerazioni indurranno 
a prendere atto della volontà di 
produrre un insieme.
C2. Titolo comune di natura M, se 
è comunque opportuno disporre 
dell’unità contenente (ad es. perché si 
tratta in un’enciclopedia o comunque 
di una pubblicazione molto ampia , 
oppure, ad es., perché si tratta di un 
insieme che è la continuazione di o 
continua con un’altra risorsa e senza 
l’insieme non si potrebbero creare 
correttamente le relazioni).
C3. Titolo comune di natura C 
(sottocollezione), se gli autori del 
titolo comune non sono gli stessi 
della parte, e se l’unità contenente 
risulta essere parte della Collezione 
principale
C4. Nessun titolo per l’unità 
contenente, qualora la parte risulti 
essere una risorsa autonoma.
C5. Nessun titolo per l’unità 
contenente (nemmeno di natura C) se 
non risulta esservi un piano dell’opera 
in quanto insieme.
sarà sempre preceduto dal titolo comune.
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La stessa analisi dovrà applicarsi qualora il frontespizio riporti un’articolazione della parte 
superiore a due livelli. In questi casi:
- Se il titolo della parte è significativo di per sé, il titolo proprio sarà quello della parte 
e tutti i livelli superiori, fino ad arrivare al titolo più ampio, saranno di natura M se 
ricorre il caso B (ma è necessario che siano gestiti in FO alla stregua delle collane). I 
livelli intermedi saranno tendenzialmente costruiti con il metodo “Titolo comune. Ti-
tolo dipendente”, a meno che non siano essi stessi “singolarmente” significativi, cosa 
comunque tendenzialmente improbabile. Si controlli al riguardo la visualizzazione in 
BNF dell’Edizione nazionale delle opere di Benedetto Croce;
- se il titolo della parte non è significativo di per sé,  il titolo proprio della parte conterrà 
tutte le articolazioni necessarie utilizzando il metodo “Titolo comune. Titolo dipendente” 
e il titolo più ampio sarà di natura M se ricorrono i casi C1 e C2. 
Da considerare – in generale – che l’adozione delle indicazioni di area 6 di ISBDcons con-
durrà tendenzialmente alla creazione di diversi reticoli gerarchici (che potranno essere, a 
seconda dei casi, sia di natura M che di natura C) a partire dalla stessa parte, qualora la parte 
abbia di per sé un titolo significativo, mentre, al contrario, in casi di titoli di parti di per sé 
non significativi vi sarà, se necessario, un solo legame superiore (che potrà essere di natura 
M o di natura C a seconda dei casi). In caso di pubblicazioni autonome o più volumi con le 
stesse caratteristiche senza un piano dell’opera che presentino un titolo più ampio e un titolo 
particolare non dovrà essere creata un’entità per il titolo più ampio e il titolo della risorsa sarà 
sempre reso con il metodo “titolo comune. Titolo dipendente)
Sulla base dello schema precedente, i vari casi trattati verranno incasellati nel 
seguente modo:
1) Encyclopaedia Britannica: caso C2
2) Storia della letteratura tedesca di Mittner: caso C1
3) Giovanni Macchia, La letteratura francese, volume primo, dal Medioevo al 
Settecento: caso C4
4) I cinque volumi sulla letteratura francese nell’edizione Sansoni-Accademia 
all’interno della collezione Le letterature del mondo: caso C3
5) I due volumi di Giovanni Macchia (comunque facenti parte dei cinque di 
cui al caso4): caso C1
6) I cinque volumi sulla letteratura francese nell’edizione Biblioteca universa-
le Rizzoli: caso C5
7) Storia dell’urbanistica di Paolo Sica: caso C1
8) Storia dell’urbanistica successiva all’opera di Paolo Sica: C5
9) I più celebri discorsi della storia: caso C1
10) Opere complete di Alberto Moravia: caso A
11) Le parti de Il signore degli anelli di Tolkien, differenziando o meno la descri-
zione delle parti in base alla presentazione delle fonti: comunque caso B. 
Le proposte qui contenute, di fatto:
– Aboliscono la natura W;
– Riducono a due soli livelli le articolazioni in parti qualora i titoli delle sin-
gole parti non siano di per sé significativi;
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– Relativamente a descrizioni intermedie che, come già citato, aumenteran-
no nel caso di titoli significativi di parti appartenenti a “corpus” o “divisio-
ni” intermedie, spostare il fulcro dei sistemi di FO sulle descrizioni delle 
parti, anziché sulla descrizione dell’opera generale, eliminerà definitiva-
mente il problema della navigazione dei reticoli.
In conclusione vorrei porre l’accento sul metodo utilizzato dall’ICCU nel fornire 
gli aggiornamenti normativi alla catalogazione in SBN. 
Non si vuole negare la necessità di adeguare a UNIMARC i codici Data di SBN, 
al contrario ritengo molto tardiva da parte dell’ICCU la comunicazione ai poli 
SBN  di tale necessità, ma non posso non evidenziare come le soluzioni fin qui 
proposte non affrontino in alcun modo la profonda revisione di cui SBN ha bi-
sogno, se si vuole mantenere viva e vitale tale infrastruttura, esigenze peraltro 
manifestate anche da non addetti ai lavori in occasione del dibattito apertosi lo 
scorso anno (2013) alla minaccia della riduzione dei finanziamenti. 
Se è vero che con il passaggio da RICA a REICAT si è voluto che l’Italia stesse in 
qualche modo al passo con la forte trasformazione “catalografica” in atto a livello 
internazionale, come è possibile che tale trasformazione non debba compiuta-
mente applicarsi ad SBN? Con l’adeguamento al modello FRBR, e alle conseguenti 
necessità di individuare all’interno delle risorse le entità e i loro attributi e di sta-
bilire le corrette relazioni fra le entità, la catalogazione non può essere affrontata 
attraverso processi distinti soprattutto laddove, come in SBN, vigono comporta-
menti diversificati in base alle diverse nature bibliografiche, comportamenti che, 
come dimostrato palesemente sia da ISBDcons che da RDA (e dagli esiti sull’opac 
BNF), non consentono affatto l’adeguamento di SBN al modello FRBR. E sia il draft 
della Guida, sia e soprattutto il documento inviato con le nuove indicazioni per la 
catalogazione a livelli, invece, restano incentrati in aspetti meramente descrittivi 
discriminati sulla base delle nature bibliografiche, la cui “preponderanza” sem-
bra  restare immutata in SBN, anche se palesemente in contrasto con le normati-
ve internazionali, in particolare con le RDA, che distinguono il trattamento delle 
risorse sulla base dello loro modalità di emissione. Si potrà obiettare al riguardo 
che non è ancora stata redatta del tutto la parte relativa ai legami, ma già il do-
cumento sulla catalogazione a livelli contiene esclusivamente aggiustamenti44 
e non sottintende affatto un nuovo approccio catalografico. Ho cercato invece di 
dimostrare con questo documento, attraverso un esame analitico dei casi trattati, 
44 Fra l’altro, non può essere sfuggito ai colleghi dell’ICCU che la situazione in cui versa il ca-
talogo SBN non dipende principalmente da errori di descrizione, ma piuttosto da analisi su-
perficiali dovute a scarso senso di responsabilità e, talvolta, a scarsa professionalità. Legare un 
volume pubblicato in una collana in una collana diversa, legare il volume di un autore ad una 
superiore di un altro autore, non capire che utilizzare una data di copyright potrebbe determi-
nare la descrizione di pubblicazioni mai esistite, ecc. sono errori catalografici di una gravità 
tale da richiedere un profondo ripensamento dell’approccio catalografico ai documenti. A cosa 
gioverebbe quindi un’ennesima guida alla descrizione? Gioverebbe invece rendere esplicite le 
corrette modalità di indagine catalografica e, a posteriori, mettere i catalogatori (e i Poli SBN) di 
fronte alle loro responsabilità!
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che anche per gli aspetti descrittivi, oltre ad una maggiore attenzione e rispetto 
per le fonti, è necessaria un’analisi dettagliata dei contenuti. Le stesse REICAT, 
che comunque qualche passo in avanti lo hanno fatto, non sono riuscite a “sgan-
ciarsi”- nemmeno nelle definizioni – da alcune “incrostazioni” del passato. Un 
aspetto evidente è il rifiuto di accettare la terminologia, persino di una delle enti-
tà fondamentali di FRBR, le manifestazioni, che in REICAT restano pubblicazioni. 
Ma più pertinente ai contenuti di questo documento è il colpevole perseverare 
nell’uso del termine “Collezione” in luogo di “Serie”, vale a dire la sostanziale non 
“accettazione” del termine Serie da parte dell’ICCU a favore del mantenimento 
del termine Collezione45. Senza la puntuale comprensione del significato di “se-
rie” rispetto a “collezione”, infatti, continueranno a essere incomprensibili (fino 
a giudicarle errate) parecchie soluzioni di ISBDcons rispetto a precedenti versio-
ni dei vari standard. E sembra essere sfuggito (anche nella redazione del docu-
mento ICCU) il radicale cambiamento in ISBDcons46 sul trattamento descrittivo 
del “Titolo comune. Titolo dipendente” laddove, in presenza di complementi o 
responsabilità riferiti al titolo comune, vengono date istruzioni per non separare 
mai i due segmenti Titolo comune e Titolo dipendente in quanto elementi che 
insieme formano il titolo proprio. 
Un altro importante aspetto riguarda eventuali bonifiche da effettuare sul 
pregresso. L’ICCU sembra estremamente preoccupata da tale ipotesi, fino al pun-
to di raccomandare di non effettuare correzioni sul pregresso47. Al contrario noi 
siamo convinti che le bonifiche siano necessarie, e non solo per migliorare gli 
esiti sul catalogo. Una saggia e controllata politica di bonifica, che dovrà coinvol-
gere la “base” di SBN, servirà anche e soprattutto a rivitalizzare l’ambiente SBN 
i cui catalogatori sembrano essere, allo stato attuale, totalmente “deresponsabi-
lizzati”: catturano senza controllare, descrivono senza analizzare compiutamen-
te le pubblicazioni, non sanno cercare correttamente, sembrano insomma non 
consapevoli dei disastri che stanno combinando! Ma la prima cosa da fare per 
rivitalizzare l’ambiente SBN è assumersi completamente la responsabilità della 
sua gestione, anche sconfessando vecchie decisioni ormai anacronistiche (come 
45 Da quando è iniziata la traduzione in italiano delle ISBD, nei lontani anni ’80, l’area 6 degli 
standard è stata tradotta “area della serie” nelle traduzioni dell’AIB, “area della collezione” nelle 
traduzioni dell’ICCU. Per arrivare poi alla situazione, francamente surreale, della traduzione 
dell’ISBDcons, effettuata da Carlo Bianchini, Giuliano Genatasio, Mauro Guerrini, Maria Enrica 
Vadalà, ma ufficialmente a cura dell’ICCU, a cui però è evidentemente sfuggito che in REICAT, e 
ancor più in SBN, è del tutto assente il concetto di serie, così come inteso da ISBD. E ancora, rela-
tivamente alle traduzioni, rileviamo sul documento ICCU e sui draft il mantenimento di “Indi-
cazione di responsabilità” (d’altra parte è così anche in REICAT), mentre l’edizione di ISBDcons 
in traduzione italiana a cura dell’ICCU, correttamente, traduce “formulazione di responsabi-
lità”. Siamo del parere che, se intendiamo essere allineati a standard e codici internazionali, 
queste ambiguità debbano essere risolte!
46 Cambiamento intervenuto fra l’edizione preliminare del 2007 e l’edizione definitiva del 2011.
47 Tale raccomandazione è esplicitata sia nella circolare sull’applicazione delle REICAT, sia nel 
nuovo documento sulla catalogazione a livelli.
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quella della catalogazione a livelli tout court), comunicare, coinvolgere di più la 
base, insomma per dirla con un unico termine, cooperare per un fine comune. E 
cooperare significa anche richiamare i catalogatori ad un atteggiamento respon-
sabile, qualora necessario.
Siamo consapevoli che in SBN esistono altre problematiche da risolvere ur-
gentemente, come le innumerevoli duplicazioni fra M e S, la presenza di migliaia 
di false edizioni, le duplicazioni fra S e C (talvolta “triplicazioni” perché ci sono 
anche M superiori), gli status di responsabilità SUP attribuiti ai periodici corren-
ti, la mancanza di legami fra pubblicazioni di natura diversa (ad esempio non è 
possibile fare un legame di continuazione fra un periodico e una M superiore, 
non è possibile dire che un periodico fa parte di un periodico, ecc.) ma siamo con-
vinti che parte di queste problematiche si risolverebbero intervenendo sul sw di 
Interfaccia Diretta eliminandone alcune rigidità, come quella che non  consente 
fusioni fra nature diverse o l’impossibilità di abbassare uno status. E non ci sem-
bra affatto un problema quello che le bonifiche finiranno per stravolgere alcuni 
comportamenti gestionali delle biblioteche. Il catalogo deve essere rivolto agli 
utenti e non destinato a salvaguardare le abitudini gestionali delle biblioteche. 
L’abitudine ad accorpare sulle entità superiori le collocazioni delle parti (peraltro 
spessa fatta a sproposito) non può essere un motivo che ci impedisce di interve-
nire sul catalogo! Al contrario dovranno essere i sistemi di FO a visualizzare il 
posseduto in base alle relazioni fra le risorse (i legami di SBN) e non alle modalità 
utilizzate nel BO per collocare i documenti: solo che, finché i sistemi di FO man-
terranno il focus sulle monografie superiori anziché sui documenti fisici, sarà 
inevitabile per gli utenti continuare a navigare fra i reticoli … e perdersi!
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Negli ultimi quindici anni, il modello concettuale di FRBR ha influenzato le ri-
flessioni dei bibliotecari di tutto il mondo, animando il dibattito sulla revisione 
degli standard catalografici e non solo. A livello internazionale, non sono man-
cati tentativi né di adattare il modello ai cataloghi preesistenti né di realizzare 
software che rispondessero alle logiche di FRBR.
In Italia, al contrario, quello della Rete bibliotecaria di Romagna e San Marino 
rappresenta, sicuramente, il primo progetto concreto di “FRBR-izzazione” di un 
catalogo SBN. 
La Rete, già in passato, è stata protagonista della sperimentazione di nuovi 
servizi e nuovi modelli di front-end, nella convinzione che l’utente e le sue ne-
cessità rappresentino il principale core business delle biblioteche. Nell’articolo 
– raccontando l’esperienza romagnola – si dimostra come alla domanda, forse un 
po’ ambiziosa, “si può “FRBR-izzare” un catalogo SBN?”, si possa rispondere po-
sitivamente, nonostante le criticità e le rigidità della struttura del catalogo SBN. 
Keywords:
OPAC<Online public access catalogue> – [Impiego delle] FRBR – Polo di Romagna.
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Nel 1998 L’IFLA pubblica il modello concettuale, entità-relazione, FRBR - Functio-
nal Requirements for Bibliographic Records che ha, tra gli altri, lo scopo di delineare 
«con l’uso di termini chiaramente definiti, le funzioni svolte da un record bi-
bliografico rispetto ai vari media, alle varie applicazioni ed ai vari bisogni dell’u-
tente». La vera rivoluzione di FRBR fu dunque quella di pensare, per la prima 
volta, alla creazione di record bibliografici che rispondessero al principio primo 
di utilità per l’utente e, in particolare, alle sue esigenze di «trovare, identificare, 
selezionare ed ottenere delle risorse»1.
Nei successivi venti anni la Famiglia FRBR si è ampliata grazie alla redazione 
di FRAD -  Functional Requirements for Authority Data nel 2009 e di FRSAD - 
Functional Requirements for Subject Authority Data nel 2010. Nel 2008, inoltre, 
viene pubblicata FRBRoo_Object-Oriented, un’ontologia formale frutto dell’ar-
monizzazione di FRBR con il CIDOC CRM, modello di riferimento per la strut-
turazione delle informazioni museografiche. FRBRoo ha l’obiettivo dichiarato di 
facilitare l’integrazione, la mediazione e l’interscambio di informazioni biblio-
grafiche e museali.
Sulla base dei modelli della Famiglia FRBR si sono sviluppati gli standard e le 
linee guida contemporanei per la descrizione e l’accesso alle risorse bibliografi-
che, e più in generale, alle risorse informative, il più importante dei quali è certa-
mente RDA - Resource Description and Access.
Non è quindi un caso se i nuovi ICP - Principi Internazionali di Catalogazio-
ne, pubblicati nel 2009, aggiornano i Principi di Parigi del 1961, aggiungendo 
alle funzioni classiche dei cataloghi (localizzazione e raggruppamento) anche le 
funzioni-utente di FRBR, a loro volta integrate dalla «funzione di navigazione» , 
teorizzata da Elaine Svenonius nel 20002.
Un catalogo FRBR è più facilmente navigabile, ma non solo: inserendo i dati bi-
bliografici in un contesto, trasforma una semplice informazione in conoscenza. Le 
operazioni di correlazione e confronto tra i record bibliografici, tradizionalmente 
a carico dell’utente, possono essere in gran parte svolte da questi nuovi strumenti.
Tutti gli esperimenti fatti a livello internazionale di ‘FRBR-izzazione’ dei re-
cord bibliografici3 hanno preso in considerazione, quasi sempre, solo alcune 
porzioni di catalogo - seppure consistenti - o cataloghi di singole istituzioni, e 
raramente riescono a supportare reali servizi di biblioteca.
Lo stesso WorldCat di OCLC, che è il più ampio meta-catalogo del mondo in 
grado di visualizzare quasi 2 miliardi di risorse in grappoli di record, grazie all’uso 
1 M. Guerrini, “Le funzioni del catalogo dall’ICCP a FRBR”, in: Seminario su FRBR (Functional requi-
rements for bibliographic records) - Firenze, 27-28 gennaio 2000, <http://www.aib.it/aib/sezioni/
toscana/conf/frbr/guerrini.htm>.
2 Cfr. E. Svenonius, The intellectual foundation of information organization, Cambridge (MA), MIT 
Press, 2000, pp. 18-19.
3 Una rassegna sufficientemente completa di questi progetti si trova in Y. Zhang, A. Salaba, Imple-
menting FRBR in libraries: key issues and future directions, New York, Neal-Schuman, 2009, in partico-
lare pp. 77-107 o sul sito <http://frbr.slis.kent.edu/resources.htm>; sito consultato il 23/10/2014.
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dell’OCLC Work-Set Algorithm - un potente algoritmo di ‘FRBR-izzazione’ -, non 
essendo sincronizzato in tempo reale con i cataloghi delle istituzioni aderenti, 
ad esempio, non fornisce informazioni sullo stato di circolazione dei documenti.
ScoprireteFRBR4, il nuovo OPAC della Rete bibliotecaria di Romagna e San 
Marino – o sistema di front-end, come ci piace più precisamente denominarlo 
- è dunque un progetto innovativo ed esemplare, che nella sua versione beta ha 
avuto un’accoglienza entusiasta sia da parte della comunità bibliotecaria, sia, so-
prattutto, da parte degli utenti della Rete.
La Rete bibliotecaria di Romagna e San Marino è stata, già in passato, protago-
nista della sperimentazione di nuovi servizi e nuovi modelli di front-end, nella 
convinzione che l’utente e le sue necessità rappresentino il core business delle 
biblioteche. In quest’ottica la Rete ha avviato il progetto di ‘FRBR-izzazione’ del 
suo catalogo, che rappresenta sicuramente la prima concreta sperimentazione di 
questo tipo in ambito SBN. 
‘ScoprireteFRBR’ è in grado di visualizzare le espressioni e le manifestazioni 
sotto la rispettiva opera5, producendo liste di risultati sintetiche e di facile navi-
gabilità, senza inutili duplicazioni di informazioni.
La principale novità di questo sistema è che il raggruppamento per opere 
avviene a livello di solo front-end grazie ad un raffinato algoritmo che indivi-
dua, a partire dalle singole manifestazioni, il titolo dell’opera contenuta (anche 
in assenza di legame con titoli di natura A o di natura B) nella versione più nota 
agli utenti del catalogo. La scelta di adottare un ‘titolo preferito’, e non il titolo 
nella sua versione originale, come suggerito peraltro dagli attuali codici di ca-
talogazione6, è motivata dal fatto che la maggior parte degli utenti difficilmente 
cercherebbe, ad esempio, un’edizione di ‘Guerra e Pace’ di Lev Nikolaevič Tolstoj 
con il suo titolo originale in lingua russa ‘Война и мир, o con la sua forma traslit-
terata Vojna i mir’ e ciò vale per tutte le opere straniere. Con questa soluzione, si 
ha il vantaggio di ottenere nella lista dei risultati il titolo dell’opera nella lingua 
più familiare all’utente e, allo stesso tempo, di trovare raggruppate sotto di essa 
anche le versioni nelle diverse lingue7. La scelta di adottare come preferenziale 
il titolo delle manifestazioni ha tuttavia comportato l’analisi di alcune criticità 
in particolari casi catalografici condivisi in SBN, ma anche in alcuni progetti di 
carattere locale. È quindi stato necessario fare ricorso al titolo uniforme nei casi 
di impossibilità di adottare il titolo preferito:
4 Opac ScoprireteFRBR, <http://solfrbr.provincia.ra.it/opac/.do#61>; sito consultato il 23/10/2014.
5 In questa prima sperimentazione di ‘FRBRizzazione’ sono stati esclusi i documenti grafici e 
cartografici e i periodici.
6 Cfr. C. Bianchini, M. Guerrini, Introduzione a RDA, Milano, Bibliografica, 2014, p. 137.
7 Cosa che, ad esempio, non avviene in Worldcat, dove l’aggregazione per ‘Opera’ non raggruppa 
manifestazioni in lingue diverse producendo sostanzialmente aggregazioni per espressione e 
non per opera, peraltro utilizzando una manifestazione come se fosse esemplificativa dell’opera.
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per i documenti catalogati in Indice, in tutti quei casi in cui i titoli delle mani-
festazioni fanno riferimento a più di un’opera contenuta8; 
per particolari progetti gestiti a livello locale, in descrizioni di materiale mi-
nore legate a  titoli di raggruppamento funzionali ad accedere collettivamente a 
opere indipendenti dello stesso genere o dello stesso autore9. 
Sui titoli uniformi, inoltre, sono emersi due ulteriori aspetti critici: il primo è 
che in SBN i titoli di natura A e B10 - in quanto gestiti come titoli di accesso - sono 
sprovvisti di metadati utili a disambiguare tipologie di opere diverse; il secondo, è 
che l’entità work, così come definita in FRBR è troppo generica, motivo per il qua-
le si è ricorso a FRBRoo11 che, basandosi sul modello CIDOC CRM12, fornisce una 
gerarchia di sottoclassi utili a individuare diverse possibili accezioni del concetto 
di work. Si è deciso pertanto di implementare in back-office una tabella, a livello 
delle nature A e B, definita ‘tipo opera’, che contiene singoli codici per le sottoclassi 
F17 Aggregation Work, F20 Performance work, F21 Recording work, e per titoli di 
raggruppamento, definiti “Titolo di ordinamento”, gestiti solo in polo.
Applicato in questo modo il modello di FRBR, si sono affrontate le criticità 
presentate dal catalogo di SBN.
Per aggirare l’ostacolo del trattamento in SBN dei documenti musicali, che 
possono riferirsi a due “tipi materiale” diversi, e non disorientare l’utente con 
visualizzazioni differenziate sulla base del tipo materiale, si è fatto in modo che 
l’algoritmo di raggruppamento prendesse in considerazione i tipi record UNI-
MARC relativi ai documenti musicali piuttosto che il tipo materiale di SBN. 
Altre criticità risolte senza fare interventi di back-office sono relative alle du-
plicazioni presenti in catalogo:
duplicazioni di opere: la stessa opera è spesso rappresentata in catalogo sia da 
notizie di natura A che da notizie di natura B, peraltro a loro volta ulteriormente 
duplicate13. L’algoritmo ‘FRBR-izzante’ ha considerato le varie duplicazioni come 
8 Titoli d’insieme relativi a raccolte di più opere di uno stesso autore o di autori diversi; titoli 
di singole opere presentati in successione sia di uno stesso autore che di autori diversi, titoli 
collettivi della musica.
9 REICAT, 9.5.3, p. 364.
10 È nostra convinzione che i titoli di natura B dovrebbero essere eliminati da SBN, ma, finché 
sono presenti, non possono non essere considerati nell’analisi di un progetto come quello qui 
descritto che prevede lo sviluppo di un sistema di front-end basato sull’entità ‘Opera’. 
11 Cfr. P. Le Bœuf, Da FRBRer à FRBRoo, Lectio magistralis in biblioteconomia, Firenze, Università 
degli studi, 17 marzo 2009, Firenze, Casalini, 2009, p. 29.
12 The Cidoc Reference conceptual model, <http://www.cidoc-crm.org/frbr_inro.html>; sito con-
sultato il 23/10/2014
13 Ad esempio, il titolo di opera Sense and sensibility di Jane Austen è triplicato in back office, 
ma in ambito ScopriReteFRBR esiste un’unica occorrenza col titolo preferito “Ragione e senti-
mento”, ‘vincente’ come preferito rispetto ad altre traduzioni italiane della stessa opera come 
“Senno e sensibilità” o “Elinor e Marianne”.
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un’unica opera, determinando il raggruppamento delle manifestazioni indipen-
dentemente dal titolo uniforme legato;
duplicazioni relative a ristampe: l’aggregazione sull’opera delle varie edizio-
ni/ristampe possedute circoscrive i risultati delle ricerche, che diversamente, 
sugli Opac tradizionali, obbligano spesso a lunghe navigazioni all’interno di più 
pagine14.
Un’ulteriore forte criticità di SBN è determinata dal trattamento previsto per 
le pubblicazioni multiparte, al cui interno è prevista anche la gestione di una 
particolare natura, il W (titoli non significativi), che, oltre a essere di difficile 
comprensione per gli utenti15, ha presentato non pochi problemi nel processo di 
‘FRBR-izzazione’, tanto da portare alla decisione di escluderli temporaneamente 
anche dalle liste dei risultati. Nell’attesa che le norme SBN siano rese conformi 
agli attuali standard e codici internazionali di catalogazione16, è attualmente allo 
studio una soluzione risolutiva a livello di ‘ScoprireteFRBR’.
Nei risultati ottenuti nel sistema ‘ScoprireteFRBR’ hanno avuto tuttavia un 
impatto positivo diverse scelte di back-office operate sulla Rete di Romagna, al-
cune delle quali mirate ad aggirare gli ostacoli derivati dal fatto che l’impianto di 
SBN è tuttora basato sulle manifestazioni:
per ovviare all’assenza di relazioni fra opere, si è provveduto all’implementa-
zione solo in polo di un legame fra opere, che consente in front-office la naviga-
zione dall’una all’altra opera e alle relative manifestazioni17;
di particolare rilevanza l’indicizzazione semantica gestita a livello dell’ope-
ra18. Si è investito in modo significativo su tale attività, perché si ritiene che, in 
un catalogo popolato da milioni di documenti, sia fondamentale fornire infor-
mazioni sui contenuti tali da consentire agli utenti di ottenere al più presto il 
risultato desiderato. Questa scelta è stata incentivata anche dall’analisi dei risul-
tati di diverse indagini condotte sulla soddisfazione delle esigenze degli utenti 
da parte di prestigiose organizzazioni bibliotecarie del mondo anglosassone, fra 
14 Ad esempio, una ricerca per Paula di Isabel Allende, nell’ambiente ‘Scoprirete tradizionale’ li-
sta in prima battuta due pagine di documenti, mentre nell’ambiente ‘Scoprirete FRBR’ in prima 
battuta si ottengono due risultati in lista, fra i quali uno solo relativo all’opera cercata.
15 Nei sistemi di front-end in uso presso la Rete si è tentato di migliorare la visualizzazione dei 
titoli di natura W ricostruendo fra parentesi uncinate il titolo della monografia superiore.
16 Cfr. G. Bassi, Trattamento in SBN delle pubblicazioni in più unità, dei codici Tipo data e di Data1 / 
Data2; Osservazioni alla proposta ICCU e controproposte ,in questa stessa pubblicazione pp. 149-187.
17 Ad esempio, l’opera relativa al film “Mio fratello è figlio unico” risulta essere “basata su” l’ope-
ra letteraria “Il fasciocomunista”; interrogando da quest’ultimo titolo si otterrà nella lista delle 
opere anche il film “Mio fratello è figlio unico”.
18 Poiché il software in uso dal 2010 nella Rete di Romagna consente di farlo, si è configurata la 
possibilità, sui titoli di natura A e B, di inserire legami con soggetti, classi, keyword, abstract, 
note specifiche, ecc.. Inoltre si è anche deciso, con il passaggio al protocollo SBNMARC, di non 
condividere più soggetti e classi con l’Indice, perché ciò avrebbe precluso la possibilità di speri-
mentare e avviare percorsi innovativi basati sull’entità opera di FRBR.
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cui OCLC19, nelle quali emerge chiaramente che l’esigenza primaria degli utenti è 
quella di poter disporre di più informazioni sui contenuti. Tuttavia, dall’indagine 
emerge un altro aspetto significativo, ovvero che l’arricchimento dei cataloghi 
con più informazioni sui contenuti non può più essere ottenuto esclusivamen-
te attraverso i metodi tradizionali di indicizzazione semantica, i cui costi infatti 
sono diventati insostenibili («... these traditional methods are not sustainable 
going forward»20). Sulla base di ciò, si è deciso – rispetto ai tradizionali metodi di 
indicizzazione semantica - di considerare per la nuvola dei tag di Scoprirete ‘tra-
dizionale’ e di ‘ScoprireteFRBR’ non solo termini di indicizzazione provenienti 
dall’archivio dei soggetti, ma anche dagli equivalenti verbali delle classi. Conte-
stualmente si è potenziato il risultato dell’indicizzazione considerando nei tag 
anche termini provenienti dall’archivio delle keyword e da tutte le tabelle21 conte-
nenti dati riferibili al contenuto delle opere, come genere, tipo pubblicazione, ge-
nere del contenuto, genere musicale, forma letteraria, fascia d’età, etc. Si è deciso 
pertanto, non solo di ribaltare il tradizionale impianto catalografico di SBN, ma 
di avviare processi totalmente innovativi di indicizzazione - peraltro assai graditi 
agli utenti – che permettono anche di ridurre tempi e costi della catalogazione e 
di ottimizzare le attività di controllo sulla qualità dei dati. Su ScoprireteFRBR tali 
dati sono attualmente visualizzati sull’opera a prescindere da quale sia l’entità 
(manifestazione e/o opera) di riferimento scelta in back-office; tra i futuri svi-
luppi è previsto che tutti i dati gestiti su un’opera ricadranno uniformemente su 
tutte le manifestazioni ad essa collegate, arricchendo in tal modo anche quelle 
che nel back-office ne erano sprovviste.
Per quanto concerne la visualizzazione delle opere su ‘Scoprirete FRBR’ si ten-
ga presente che nella stessa lista dei risultati potranno essere presenti sia entità 
opere (con più manifestazioni) riconoscibili da un’icona in 3D, sia singole edi-
zioni in cui l’entità opera coincide con la manifestazione, riconoscibili o da una 
copertina o da un’icona rappresentativa del tipo di documento.
In considerazione della presenza in catalogo di titoli identici facenti riferi-
mento a opere di diversa tipologia o su diverso formato, si è ritenuto opportuno 
corredare le opere non testuali di apposite etichette, come:
opera musicale (che raggruppa musica a stampa, video musicali, CD musicali, 
libretti, musica manoscritta);
opera video, che consente di disambiguare immediatamente i film dalle ope-
re letterarie su cui sono basati.
19 Online Catalogs: what users and librarians want: an OCLC report, Dublin, Ohio, OCLC, 2009, 
<http://www.oclc.org/content/dam/oclc/reports/onlinecatalogs/fullreport.pdf>; sito consul-
tato il 23/10/2014.
20 Ivi, p. 52.
21 Si tratta di tabelle già gestite sulle manifestazioni, la maggior parte delle quali non condivise 
con SBN.
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Nelle opere testuali (non contrassegnate da alcuna etichetta di ‘tipo opera’) 
oltre ai documenti cartacei, antichi e moderni, vengono raggruppati anche gli 
ebook, gli audiolibri, e le risorse elettroniche.
Il sistema ‘ScoprireteFRBR’ è tuttora in versione beta e si sta lavorando per 
perfezionare la visualizzazione dei risultati, la relativa navigazione e l’algoritmo 
che ne determina la rilevanza, che non può essere lo stesso utilizzato per listare 
solo manifestazioni.
Le difficoltà riscontrate nello sviluppo del progetto sono state ampiamente 
compensate dai risultati – veramente ottimi – ottenuti laddove i dati catalografici 
risultavano essere corretti. Il raffinato e complesso algoritmo di ‘FRBR-izzazione’ 
ha tuttavia messo in luce gli errori catalografici e quando questi sono determi-
nati da analisi bibliografiche superficiali ed errate22, in un sistema di front-end 
basato sulle opere, le catalogazioni improprie assumono maggiore evidenza con 
risultati talvolta “fantasiosi” e fuorvianti per gli utenti.
Tuttavia, grazie anche alla considerazione che le osservazioni ricevute sono 
state complessivamente positive e talvolta molto costruttive, si ritiene di poter 
rispondere affermativamente alla domanda “si può ‘FRBR-izzare’ un catalogo 
SBN?”. D’altra parte, SBN nasce come struttura relazionale e in linea di principio 
si presta al modello entità/relazione di FRBR. Su queste basi e a partire da questa 
esperienza della Rete di Romagna, si ritiene che le scelte adottate possano essere 
estese anche al catalogo di SBN.
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22 Fra i vari casi di errori emersi, indubbiamente il più grave è l’attribuzione di un titolo uni-
forme non corrispondente all’opera contenuta nella manifestazione, caso che avviene nelle ri-
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Abstract: 
Il contributo mette in evidenza il profondo cambiamento che RDA (Resource De-
scription and Access) sta promuovendo. Le linee guida sono rivolte a chiunque 
desideri descrivere e rendere accessibile una collezione di beni culturali: bibliote-
cari, archivisti, curatori di museo e altri professionisti in altri ambiti disciplinari. 
RDA è strettamente derivato da ICP e dai modelli logici della famiglia di FRBR; le 
caratteristiche principali di RDA sono essere:  basato su principi internazionali 
condivisi; rivolto a una platea internazionale (auspicabilmente mondiale); desti-
nato all’uso e all’integrazione dei dati di tutte le istituzioni culturali (biblioteche, 
archivi e musei); applicabile a qualsiasi tipo di risorsa; pensato per l’ambiente 
digitale e il web;  progettato per l’efficienza e la facilità d’uso; utilizzabile in con-
testi tecnologici diversi. RDA infine è uno strumento per rilanciare il ruolo delle 
istituzioni della memoria nel web semantico.
Keywords:
Catalogazione descrittiva – Regole angloamericane – RDA; Web semantico.




Barbara Tillett, già responsabile della sezione Catalogazione della Library of Con-
gress, afferma che ci troviamo “in un momento cruciale nello sviluppo dei si-
stemi di ricerca delle informazioni”1. Assistiamo a una fase di profondo cambia-
mento non soltanto tecnologico, ma di più ampia portata che riguarda la triade 
della biblioteca (lettori, raccolte e strumenti di mediazione) e dovremmo esserne 
i promotori e i protagonisti.
Ogni volta che si è dovuto affrontare un passaggio tecnologico per il catalogo, 
è stato necessario riprogettarne completamente il modello logico. In questa fase 
storica, la maggiore criticità si verifica perché  si deve affrontare, contempora-
neamente, un  passaggio tecnologico (verso il web semantico) e una riscrittura 
degli obiettivi che il catalogo deve erogare per la trasformazione del contesto in 
cui il servizio deve essere realizzato: in termini di principi, come ICP2, di modelli, 
come FRBR e FRAD3 e di linee guida, come RDA4.
Entrambi i passaggi appena citati sono, singolarmente, molto complessi. La 
complessità aumenta se, come sta avvenendo, i processi procedono in modo si-
multaneo; fortunatamente, l’evoluzione tecnologica in corso e gli obiettivi di ser-
vizio convergono verso il medesimo punto d’arrivo: il web semantico.
Sul piano del modello logico dei dati, può sembrare strano, ma FRBR da un 
certo punto di vista è superato, perché basato su un’analisi molto legata al mondo 
bibliografico o delle biblioteche. Una prima fase del processo di trasformazione 
in atto pone la necessità di non pensare più in termini di “dati prodotti dalle bi-
blioteche” per il servizio bibliotecario, ma in termini di dati delle “istituzioni del-
la memoria” allargando l’interesse e la collaborazione anche agli altri settori del 
patrimonio culturale. 
Ci si trova di fronte a un cambiamento nella visione del catalogo come stru-
mento di ricerca paragonabile a quello avvenuto con l’avvento del catalogo elet-
tronico, quando i molti cataloghi dedicati a risorse diverse per forma o supporto 
1 B. B. tillett, “Prefazione,” in c. Bianchini, m. guerrini, RDA: Resource Description and Access. Linee 
guida per identificare e collegare entità nel web semantico, (Milano: Editrice Bibliografica, 2014), 13.
2 iFla, IFLA Cataloguing Principles: Statement of International Cataloguing Principles (ICP) and Its 
Glossary, ed. Barbara Tillett and Ana Lupe Cristan (München: Saur, 2009), http://www.ifla.org/
publications/ifla-series-on-bibliographic-control-37; Trad. it.: IFLA, Dichiarazione Di Principi In-
ternazionali Di Catalogazione (Roma: ICCU, 2009), http://www.ifla.org/files/cataloguing/icp/
icp_2009-it.pdf.
3 IFLA Study Group on the Functional Requirements for Bibliographic Records, Functional Re-
quirements for Bibliographic Records. Final Report (München: K.G. Saur, 1998), http://www.ifla.
org/files/cataloguing/frbr/frbr.pdf; IFLA Working Group on Functional Requirements and 
Numbering of Authority Records (FRANAR), Functional Requirements for Authority Data: A Concep-
tual Model. Final Report, December 2008 (München: K. G. Saur, 2009).”title” : “Functional Require-
ments for Bibliographic Records. Final report”, “type” : “book” }, “uris” : [ “http://www.men-
deley.com/documents/?uuid=f7644dd6-0b69-4661-b633-6f00d462824a” ] }, { “id” : “ITEM-2”, 
“itemData” : { “author” : [ { “dropping-particle” : “”, “family” : “IFLA Working Group on Function-
al Requirements and Numbering of Authority Records (FRANAR).
4 Joint Steering Committee for Development of RDA, RDA. Resource Description and Access (Lon-
don: CILIP, 2011).
199rda e la sfida del web semantico
(catalogo delle edizioni a stampa, dei periodici, catalogo dei manoscritti, dei mi-
crofilm, delle stampe, ecc.) sono stati ricondotti all’unità del catalogo elettronico, 
comprensivo di qualsiasi forma di contenuto, di espressione, di supporto. Oggi il 
pubblico, il lettore, non ragiona più – forse non l’ha mai fatto – in termini di dati 
bibliografici, o archivistici o museali o di qualsiasi altra natura. L’utente si aspetta, 
legittimamente, di potere condurre una ricerca esplorativa a tutto campo nell’u-
niverso documentario, senza pensare che possano esistere limiti imposti da una 
visione che pone al centro l’istituzione che conserva i suporti e non il servizio 
che si eroga o il cittadino che lo richiede. Il lettore ha bisogno di informazioni 
su qualsiasi aspetto riguardi il suo oggetto d’interesse; perciò i professionisti dei 
beni culturali devono iniziare a considerare i dati prodotti da musei, archivi e 
biblioteche come uno dei servizi informativi essenziali che il settore pubblico 
deve offrire al privato. 
Una caratteristica fondamentale che dovrà avere qualsiasi futuro modello di 
dati è garantire che essi siano pubblici e aperti, affinché possano essere usati nel 
modo più libero possibile; quindi anche per finalità completamente diverse da 
quelle per cui sono stati prodotti. A questo proposito, un esempio di riuso mol-
to interessante è rappresentato dal progetto realizzato dal Comune di Firenze: i 
230 data set creati per lo stradario sono stati incrociati con il tesauro del Nuovo 
Soggettario5 e con il VIAF6, dati bibliografici resi pubblici come Linked Open Data, 
per consentire di individuare vie e piazze dedicate a personaggi (e più in gene-
rale a entità) i cui nomi sono utilizzati nei rispettivi archivi. Come si vede, i dati 
del nostro patrimonio culturale devono essere pubblicati per finalità collegate 
allo svolgimento di servizi bibliotecari più efficienti, ma possono essere in segui-
to utilizzati per scopi differenti. Da questo punto di vista, occorre un profondo 
ripensamento dei modelli logici dei nostri dati di autorità, soprattutto nei casi 
in cui i nostri modelli differiscono da quelli di utenti che si muovono all’ester-
no del dominio delle istituzioni culturali e che sviluppano o utilizzano dati che 
rappresentano oggetti non strettamente di natura bibliografica (come persone 
e luoghi). Per esempio “Gianni Vattimo” in un modello bibliografico può essere 
un nome personale o anche un soggetto; chiunque non sia un bibliotecario si 
domanda invece perché non venga trattato con la categoria “persona”, entità pre-
vista da foaf, un’ontologia del web creata per la gestione dei dati e delle relazioni 
personali7.
Il modello di dati da adottare per la pubblicazione sul web semantico com-
prende anche dati non esclusivamente di natura bibliografica, archivistica o mu-
5 Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Nuovo Soggettario. Guida Al Sistema Italiano Di Indiciz-
zazione per Soggetto. Prototipo Del Thesaurus (Milano: Bibliografica, 2006).
6 http://viaf.org/ ; Sito consultato il 27 ottobre 2014.
7 l. g. svensson, “Are Current Bibliographic Models Suitable for the Integration with the Web?,” 
Information Standards Quarterly 25, no. 4 (2013): 11, <http://www.niso.org/apps/group_public/
download.php/11942/isqv25no4.pdf> ; Sito consultato il 27 ottobre 2014.
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seale. In questo senso, per esempio, il modello FRBR object oriented prodotto dal 
CIDOC CRM8 sembra rispondere meglio alle esigenze della pubblicazione dei 
dati relativi a tutti i settori del patrimonio culturale.
Sul piano normativo, la novità più recente e importante è rappresentata da 
RDA. Gli aspetti che rendono interessante RDA nel nuovo contesto del circuito 
dell’informazione bibliografica sono numerosi; RDA è:
– basato su principi internazionali condivisi;
– rivolto a una platea internazionale (auspicabilmente mondiale); 
– destinato all’uso e all’integrazione dei dati di tutte le istituzioni culturali 
(biblioteche, archivi e musei);
– applicabile a qualsiasi tipo di risorsa;
– pensato per l’ambiente digitale e il web; 
– progettato per l’efficienza e la facilità d’uso; 
– utilizzabile in contesti tecnologici diversi.
RDA è basato su principi e modelli elaborati e condivisi a livello internazionale: il 
richiamo a FRBR e i modelli derivati è esplicito: “un elemento chiave nella proget-
tazione di RDA è il suo allineamento con i modelli concettuali per i dati bibliogra-
fici e di autorità sviluppati dall’International Federation of Library Associations 
and Institutions”, ovvero FRBR e FRAD (RDA 0.3). L’allineamento concettuale è 
pieno, senza riserve (RDA 0.3.2 e 0.3.3). Le entità descritte in RDA sono tutte deri-
vate da FRBR e in FRAD, anche se per le entità concetto, oggetto ed evento di questi 
modelli non sono state ancora sviluppate le linee guide (vedi RDA 0.3.3). 
RDA include un riferimento preciso anche a ICP: “Lo Statement of Internatio-
nal Cataloguing Principles dell’IFLA informa i principi di catalogazione adottati in 
RDA.” (RDA 0.4.1). 
FRBR, FRAD e ICP hanno fornito a RDA la struttura di base e i presupposti 
per sviluppare alcune delle sue caratteristiche più innovative: a) l’estensione e la 
flessibilità necessarie a coprire tutti i tipi di contenuti intellettuali e di media; b) 
la modularità indispensabile per adattarsi a nuove future risorse che si potranno 
diffondere in futuro; c) l’adattabilità richiesta per creare dati validi in un’ampia 
gamma di ambienti “tecno-logici”, ovvero per essere applicabili nei cataloghi del 
futuro ma anche in quelli di oggi9.
Mai, prima di RDA, un insieme di linee guida per la descrizione e l’accesso 
alle risorse si era proposto con uguale determinazione come codice di rilevanza 
“globale”: a partire dal titolo, dal quale è scomparso ogni riferimento geografico 
e culturale all’area anglo-americana che aveva caratterizzato AACR2, delle quali 
8 International WorKing group on FrBr and cidoc crm harmonisation, FRBR Object-Oriented 
Definition and Mapping from FRBRER, FRAD and FRSAD (version 2.0), 2013, <http://www.cidoc-crm.
org/docs/frbr_oo//frbr_docs/FRBRoo_V2.0_draft_2013May.pdf> ; Sito consultato il 27 
ottobre 2014.
9 c. Bianchini, “Futuri scenari: RDA, REICAT e la granularità dei cataloghi,” Bollettino AIB 50, no. 3 
(2010): 225, <http://bollettino.aib.it/article/view/5319/5082> ; Sito consultato il 27 ottobre 2014.
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RDA è il successore. L’esistenza di un Gruppo Europeo di interesse per RDA (EU-
RIG, http://www.slainte.org.uk/eurig/) e la presenza della Deutsche Nationalbi-
bliothek (DNB) nel Committee of Principals e nel Joint Steering Committee for 
Development of RDA, rispettivamente gli organi di governo politico e tecnico 
di RDA, sono più che indizi dell’interesse che RDA suscita al di fuori dell’area di 
influenza tradizionale delle AACR.   
RDA si propone come standard di descrizione e accesso a qualsiasi tipo di ri-
sorsa: è una raccolta di linee guida per la registrazione di dati per qualsiasi og-
getto conservato e accessibile in biblioteca (manoscritti, libri, periodici, musica, 
carte geografiche, film, ebook, ecc.), in archivio (documenti istituzionali, carte 
personali e familiari, documentazione aziendale, ecc.), in museo (opere d’arte, 
abiti di scena, reperti e oggetti naturali, aeromobili e macchine spaziali, model-
lini, ecc.) e delle multiformi risorse prodotte e disseminate usando le tecnologie 
digitali. Sono numerose le voci del glossario che segnalano la decisa apertura agli 
oggetti culturali non strettamente bibliografici: dipinto (painting), stemma (coat 
of arms), moneta (coin), pittura a olio (oil paint), collage (collage), diorama (dio-
rama), scheda didattica (flash card), medaglia (medal), radiografia (radiography), 
immagine di telerilevamento (remote sensing image), ecc. Va precisato tuttavia 
che una maggiore quantità di esempi dedicati a questi oggetti avrebbe certamen-
te favorito questo processo di apertura.
Per alcuni tratti – come le linee guida sull’identificazione, descrizione e ac-
cesso delle manifestazioni (RDA, Capitoli 2, 3 e 4), o le appendici – RDA sembra 
innovare poco rispetto al codice che l’ha preceduto. Ci sono due aspetti di rottura 
rispetto agli strumenti precedenti: la struttura del codice e la granularità dei dati.
RDA non prevede una parte dedicata alla descrizione bibliografica (che era 
sviluppata invece da tutti i codici precedenti). RDA è strutturato in due sole parti, 
pienamente corrispondenti alle entità e alle relazioni definite nel modello FRBR; 
le sezioni 1-4 sono dedicate alla registrazione degli attributi delle entità; le sezio-
ni 5-10 alla registrazione delle relazioni tra entità. Identificare e collegare un’entità 
sono quindi i due obiettivi fondamentali di RDA.
Le sezioni 1-4, dedicate agli attributi delle entità, indicano quali dati sono ne-
cessari per identificare tutte le entità, tra cui anche manifestazione e item, ovvero 
l’oggetto della descrizione bibliografica nei codici precedenti. Il cambiamento 
non è quindi segnato da un’assenza (quella di una parte del codice dedicato alla 
descrizione bibliografica della pubblicazione/manifestazione) quanto dalla cir-
costanza che l’oggetto del processo d’identificazione si è moltiplicato, per inclu-
dere qualsiasi entità del modello. 
Identificare implica la registrazione degli attributi di un’entità, con un proce-
dimento assimilabile a quello della creazione di un authority record per quell’en-
tità, più che alla descrizione di un oggetto (la pubblicazione) che testimonia l’in-
terazione tra più entità (persone, enti, famiglie, luoghi, opere, espressioni, ecc.). 
Per questo motivo, le linee guida rendono sistematica l’identificazione delle en-
tità descritte in FRBR: persone, famiglie, enti, opere, espressioni, manifestazioni 
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e perfino item. Questo procedimento sistematico aumenta il numero di autho-
rity file, ovvero la granularità dei dati che, a questo punto del processo, servono a 
identificare le entità, ma non a chiarire le relazioni che intercorrono tra di esse; 
per esempio, potremmo avere i dati che identificano una persona e i dati che 
identificano un’opera, ma non sapere che tra di essi c’è un collegamento, una re-
lazione. È questo il motivo per cui il secondo obiettivo di RDA è collegare le entità 
sulla base di relazioni concettuali e funzionali. Le linee guida dedicano grande 
spazio alle relazioni, rispetto ai codici precedenti, concetto legato alla funzione 
navigare tra le entità, tra dati di tipo e origine diversa, funzione concepita da Elai-
ne Svenonius10 e ripresa da ICP11.
Una caratteristica fondamentale delle relazioni di RDA è che sono qualificate. 
Le appendici I, J, K e L sono dedicate ai designatori di relazione, ovvero termini 
controllati che forniscono informazioni più specifiche sulla natura della relazio-
ne che sussiste tra due entità. Per riprendere l’esempio citato, la relazione che 
sussiste tra un’entità persona e un’entità opera deve essere anche qualificata, at-
traverso il ruolo svolto dalla persona: autore, artista, regista, progettista, compo-
sitore, inventore, programmatore, ecc. (RDA I.2).
La maggiore innovazione di RDA è rappresentata dalla diversità di modelli 
tecnologici con cui è possibile utilizzarlo e dal vantaggio che questa flessibilità 
comporta: RDA è adatto alle tecnologie attuali, ma è aperto alle tecnologie del fu-
turo, in particolare a quelle necessarie per popolare di dati bibliografici di qualità 
il web semantico12. In RDA le relazioni sono qualificate, proprio come richiesto 
da RDF, il modello di dati orientato al web semantico. L’approccio di RDA nella 
registrazione dei dati è granulare; l’attenzione si sposta – in linea con la parabola 
compiuta nel passaggio da FRBR a FRAD – dal record all’insieme dei singoli dati di 
cui esso è costituito. Secondo uno sviluppo analogo a quello seguito nel catalogo 
elettronico quando è iniziata la gestione degli authority file per persone, enti, 
soggetti e classi, la registrazione di tutti i dati bibliografici relativi a qualsiasi en-
tità di RDA – ma più in generale del modello FRBR – deve segnare il passaggio 
“dalla gestione di record alla gestione di entità”13.
10 e. svenonius, The Intellectual Foundation of Information Organization (Cambridge, Mass.: MIT 
Press, 2000): 18-20; trad. it.: E. Svenonius, Il fondamento intellettuale dell’organizzazione dell’infor-
mazione, (Firenze: Le Lettere, 2008): 27-29.
11 c. Bianchini, m. guerrini, “RDA: Resource Desciption and Access. Il Nuovo Standard per La Me-
tadatazione E La Scoperta Delle Risorse Nell’era Digitale,” Biblioteche Oggi XXXII, no. 4 (2014): 47, 
<http://www.bibliotecheoggi.it/pdf.php?filepdf=20140404701.pdf> ; Sito consultato il 27 otto-
bre 2014.aspirant librarians, librarians who wish to keep up-to-date and anyone who wishes to 
describe and give access to any kind of resource on the web. Last kind is original but important, 
because it is expressive of the great change that RDA (Resource Description and Access
12 c. Bianchini, “Dagli OPAC ai Library Linked Data: come cambiano le risposte ai bisogni degli 
utenti,” AIB Studi 52, no. 3 (2012): 310, doi:10.2426/aibstudi-8597.
13 d. van spanJe, “Rise and Fall of the Cataloguer’s Empire: A Changing Landscape,” Faster, Smarter 
and Richer. Reshaping the Library Catalogue, Roma (Italy), 27-28 February 2014 (Rome: Unpublished, 
2014), 36, <http://eprints.rclis.org/22835/> ; Sito consultato il 27 ottobre 2014.
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RDA è utilizzabile in contesti tecnologici diversi perché è, come si definisce, 
uno standard di contenuto: le caratteristiche elencate hanno consentito a RDA di 
diventare estremamente versatile, in termini di allargamento dei destinatari ul-
timi delle regole e di applicabilità nei contesti più vari. Queste caratteristiche 
hanno suggerito inoltre l’introduzione teorica e pratica di una netta linea di se-
parazione tra le regole che si occupano dei contenuti dei dati e quelle che ne defi-
niscono la presentazione. In passato, per esempio nei cataloghi manoscritti o nei 
cataloghi a schede, l’informazione (ogni singolo dato) doveva essere registrato 
esattamente come sarebbe stato visto e letto dall’utente. Ancora nel Classified Ca-
talogue Code di Ranganathan ci sono norme sulla grafia, sul carattere e sull’uso 
della matita per la registrazione di certi elementi dei dati descrittivi14. RDA sce-
glie deliberatamente di essere un insieme di linee guida che si occupa solo del 
contenuto dei dati, allo scopo di realizzare norme di registrazione dei dati appli-
cabili indipendentemente da qualsiasi struttura o sintassi per l’archiviazione, il 
recupero e la visualizzazione dei dati. 
L’obiettivo primario delle nuove norme è stabilire come creare i metadati ne-
cessari a descrivere e fornire accesso alle risorse; quindi RDA non si propone di 
specificare come i dati devono essere visualizzati né di stabilire come devono es-
sere codificati nei sistemi informatici. Per chiarire meglio, supponendo di avere 
una descrizione bibliografica presentata con il formato a bandiera (nel quale a 
sinistra si trova il nome del campo, per esempio “Titolo:” e a destra il valore rela-
tivo “I promessi sposi”), RDA ha l’obiettivo di stabilire il valore del dato a destra, 
mentre non si occupa di stabilire se verrà visualizzato in un formato a bandiera, 
ISBD o altro, né di come o dove quel dato verrà archiviato e recuperato dal sistema 
informatico, o meccanico o manuale in uso presso una data agenzia bibliografica. 
Sulle ragioni della scelta, si può ipotizzare che il JSC abbia deciso di lasciare liberi 
gli utilizzatori “non professionali” di RDA di scegliere gli strumenti a loro più 
confacenti e che abbia individuato nella definizione del contenuto dei metadati 
il core business dei bibliotecari. È questo il motivo per cui l’ISBD, anche nell’ultima 
versione consolidata, è stata relegata in una appendice (appendice D) di RDA e 
non fa quindi parte integrante del nuovo codice internazionale di catalogazio-
ne15. Al momento attuale, il ruolo e il futuro dello standard ISBD non sembrano 
chiari: il concetto di risorsa in ISBD si è modificato, durante la revisione avvenuta 
sotto la spinta di FRBR e nel processo di consolidamento dalle edizioni dedicate 
a specifici formati e forme bibliografiche al testo ISBD consolidato, ma la sua tra-
sformazione in un concetto adatto ad essere integrato nel web semantico non è 
ancora compiuta. Inoltre rimangono ancora aperti, per il momento, alcuni pro-
14 s. r. ranganathan, Classified Catalogue Code with Additional Rules for Dictionary Catalogue Code, 5. 
ed. (Bombay: Asia Publishing House, 1964), 98–99.
15 c. Bianchini, m. guerrini, “Quis custodiet ipsos custodes? Osservazioni sulle relazioni fra 
FRBR, ICP, ISBD E RDA,” Il Bibliotecario, III S. 2009, no. 1, gennaio-aprile (September 2009): 59–85.
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blemi nel processo di rappresentazione di ISBD e UNIMARC nel modello RDA, la 
base per il web semantico e i linked data16.
RDA, e la riflessione che l’analisi delle nuove linee guida implica, consentono 
di formulare alcune ipotesi plausibili, allo stato attuale, sul futuro assetto dei dati 
delle istituzioni culturali. Dal punto di vista della registrazione e della conserva-
zione dei dati si può ipotizzare che sarà necessario adottare un modello di gestio-
ne di dati distribuito e integrato nel web semantico. Per esempio, è ragionevole 
pensare che la condivisione dei dati tra biblioteche non sarà più basata su sistemi 
centralizzati, ma distribuiti. L’esperienza della Bibliografia nazionale svedese indi-
ca che la strada sarà il trattamento delle proprie risorse interne come se fossero 
esterne: il lavoro di authority di un’agenzia si trasforma dalla produzione locale 
alla verifica della qualità e della coerenza dei dati prodotti da altre agenzie e al 
riutilizzo dei dati “controllati”17. L’agenzia bibliografica nazionale e, in generale, 
tutte le biblioteche, avranno il compito di individuare, tra le molte fonti dispo-
nibili, quelle più autorevoli, e collegare dati tra loro coerenti. Qualità è pertanto 
sinonimo di affidabilità.
Nel passaggio di etichetta tra AACR e RDA il termine catalogazione è scompar-
so; ciò è avvenuto perché il focus non è più sulla produzione di uno strumento di 
accesso (il catalogo con le sue intestazioni fisiche o virtuali) quanto sulla forni-
tura del servizio di accesso (attraverso i dati che identificano le entità e le loro re-
lazioni). È necessario cambiare prospettiva e non parlare più di catalogazione (in 
quanto il termine indica il processo di creazione di uno strumento ‘storicamente 
determinato’), quanto di registrazione di dati, da collegare, condividere e distri-
buire. La registrazione bibliografica tradizionale diventerà la risultante dinamica 
di un processo di aggregazione di dati, la cui creazione, per una parte sempre più 
consistente, sarà estranea al lavoro di una biblioteca o di un’agenzia bibliografica, 
e potrà essere generata da soggetti diversi, come editori, librai, enti di ricerca e 
organi amministrativi. All’agenzia bibliografica spetta il compito di individuare, 
selezionare e collegare dati coerenti e di qualità.
Questa prospettiva implicherebbe anche che, dal punto di vista della produ-
zione dei dati – di qualsiasi tipo e natura – il modello sarà dal basso, con un ap-
proccio che potrà avere alcune caratteristiche del progetto VIAF e altre del model-
lo dei wiki.
16 Si vedano i seguenti articoli: c. Bianchini, m. Willer, “ISBD Resource and Its Description in 
the Context of the Semantic Web,” Cataloging & Classification Quarterly 52, no. 8 (September 26, 
2014): 869–887, doi:10.1080/01639374.2014.946167; m. Willer, g. dunsire, “ISBD, the UNI-
MARC Bibliographic Format, and RDA: Interoperability Issues in Namespaces and the Linked 
Data Environment,” Cataloging & Classification Quarterly 52, no. 8 (2014): 888–913, doi:10.1080
/01639374.2014.921260; l. c. hoWarth, “ISBD as Bibliographic Content Standard: Interweav-
ing Threads, Contemplating a Future,” Cataloging & Classification Quarterly 52, no. 8 (October 14, 
2014): 982–999, doi:10.1080/01639374.2014.944635.
17 m. malmsten, “Cataloguing in the Open - the Disintegration and Distribution of the Record,” 
JLIS.it 3 (2012), doi:10.4403/jlis.it-5512.2008
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Il ruolo delle agenzie che controllano la qualità i dati non è affatto secondario. 
Il concetto di riuso dei dati e, quindi, di interoperabilità tra sistemi diversi, che pro-
prio in base all’adozione di standard e vocabolari condivisi, riescono a dialogare 
tra loro implica necessariamente il concetto di responsabilità culturale: le istitu-
zioni culturali che si troveranno a gestire tecnicamente, semanticamente e lin-
guisticamente vocabolari e ontologie, svolgeranno un ruolo determinante nella 
definizione dei lemmi e delle relazioni tra di essi. Le entità, con relativi attributi e 
definizioni, saranno infatti utilizzate automaticamente e, dunque, acriticamente 
dai processi inferenziali compiuti dalle macchine. Le scelte nelle definizioni di 
nuovi vocabolari e ontologie o nelle loro estensioni assumono, pertanto, una di-
mensione tecnica e culturale rilevante nel processo della comunicazione globale18.
Tale approccio non sminuisce l’importanza delle istituzioni culturali; al con-
trario, il loro ruolo si sposta dal controllo dei dati al controllo della semantica dei 
dati, cioè dalla fase di produzione dei dati allo sviluppo e al controllo degli stru-
menti (vocabolari, ontologie, ecc.) che servono per collegarli19. Ciò significa che il 
ruolo evolve dalla produzione alla gestione dei servizi di informazione; l’esperienza 
del black out dei servizi della Library of Congress durante lo shutdown dell’otto-
bre 2013, con la conseguente caduta delle connessioni (link) tra molte risorse del 
web20, dimostra quanto già oggi i servizi siano interconnessi e, di conseguenza, 
quanto sia necessario e cruciale il ruolo delle istituzioni che creano relazioni di 
qualità tra dati di qualità.
Nota biografica:
Carlo Bianchini, Università degli Studi di Pavia-Dipartimento di musicologia e 
beni culturali, Cremona
email: carlo.bianchini@unipv.it
Carlo Bianchini è ricercatore presso il Dipartimento di Musicologia e di Beni 
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Ha ottenuto diversi contratti di docenza per Biblioteconomia presso l’Univer-
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18 c. Bianchini, m. guerrini, Introduzione a RDA. Linee guida per rappresentare e scoprire le risorse 
(Milano: Bibliografica, 2014), 19.
19 g. dunsire, d. hillmann, J. phipps, “Reconsidering Universal Bibliographic Control in Light of 
the Semantic Web,” Journal of Library Metadata 12, no. 2–3 (April 01, 2012): 176, doi:10.1080/1938
6389.2012.699831.
20 i. chant, “Shutdown Rundown: How the Federal Shutdown Impacts Researchers So Far,” Li-
brary Journal, 2013, <http://lj.libraryjournal.com/2013/10/academic-libraries/shutdown-run-
down-how-the-federal-shutdown-impacts-researchers-so-far> ; Sito consultato il 27 ottobre 2014.
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vità scientifica con saggi pubblicati in riviste italiane e internazionali e si occupa 
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2010 è membro del Comitato Scientifico di Jlis.it. Rivista italiana di bibliotecono-
mia, archivistica e scienza dell’informazione; dal 2014 è membro del Comitato 
Scientifico di AIB Studi. Rivista di biblioteconomia e scienza dell’informazione.
Un profilo completo, con l’elenco aggiornato delle pubblicazioni e il materiale 




Il Servizio Bibliotecario Nazionale nacque alla fine degli anni Ottanta come una 
risposta alla necessità per il nostro paese di dotarsi di un’unica struttura per l’ac-
cesso all’informazione, funzionale alla formazione e all’educazione permanente 
dei cittadini. Da allora molto è stato fatto, ma siamo ancora lontani dall’uso del 
singolare. Esistono dei servizi bibliotecari nazionali che funzionano bene, ma che 
non sempre si integrano e questo implica una dispersione di risorse non più so-
stenibile dalle biblioteche. ACNP e NILDE sono dei servizi bibliotecari a copertura 
nazionale, nati e cresciuti nel contesto della ricerca e del mondo accademico, dove 
svolgono una funzione spesso essenziale per gli utenti delle biblioteche. Ha dun-
que ancora senso non considerarli parte di quell’unico Servizio Bibliotecario Na-
zionale pensato e voluto come un’unica struttura per l’accesso all’informazione? 
Keywords:
ACNP; Servizio bibliotecario nazionale; SBN; Periodici – Cataloghi collettivi –Italia. 
Perché parlare di ACNP 
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Se volessimo confrontare le parole appartenenti ai campi semantici di ACNP 
e SBN probabilmente ci accorgeremmo che sono esattamente coincidenti: coope-
razione, integrazione dei servizi, catalogazione partecipata, anagrafe delle biblio-
teche, visibilità in Web, interscambio dei documenti e così via.
Questo è un buon motivo per  parlarne: sono due realtà attive su tutto il terri-
torio nazionale, che svolgono una funzione importante grazie ai loro servizi, ma 
soprattutto grazie ai tanti operatori che contribuiscono ad arricchire questi cata-
loghi collettivi con i dati descrittivi delle collezioni presenti nelle loro biblioteche.
Parliamo dunque di servizi bibliotecari che sono un bene comune e il cui va-
lore è dato dal patrimonio bibliografico esistente sul territorio nazionale e dal 
capitale umano che opera capillarmente nelle tante realtà del nostro paese.
Figura 1. Biblioteche attive in ACNP divise per tipologia
ACNP oggi conta 1177 biblioteche attive di cui l’81% del settore universitario e 
degli enti di ricerca. Questa netta prevalenza si spiega considerando la sua sto-
ria1: nacque negli anni Settanta per iniziativa dell’Istituto di studi sulla ricerca e 
documentazione scientifica del CNR come risposta all’esigenza dei ricercatori di 
poter localizzare le pubblicazioni periodiche presenti nelle biblioteche italiane e 
di ottenere l’accesso ai documenti.
L’esigenza è sentita ancora oggi e lo sarà anche domani perché l’attuale ampia di-
sponibilità di documenti elettronici in rete non è sufficiente a coprire il fabbisogno 
degli utenti e non è un alibi per trascurare la visibilità e l’accesso a quelle collezioni 
storiche ed esclusivamente cartacee conservate nelle biblioteche. Sono documenti 
rari, spesso introvabili e per un principio economico, proprio perché scarsissimi, 
di grande valore. Ecco perché se è importante cogliere anche in ambito biblioteca-
rio le opportunità offerte dalle tecnologie del Web semantico, che con la sua rete di 
1 La storia di ACNP:  da Archivio Collettivo Nazionale dei periodici a Catalogo Italiano dei Perio-
dici. http://www.biblioteche.unibo.it/acnp/informazioni/informazioni-sul-catalogo-italiano-
dei-periodici-acnp/la-storia-di-acnp-da-archivio-collettivo-nazionale-dei-periodici-a-catalogo-
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relazioni consente di dare la massima visibilità alle informazioni bibliografiche2, è 
anche vero che sarebbe un errore esiziale dimenticare quanto ancora non  visibile 
in rete perché parte di una storia antecedente ai processi di automazione.
Le biblioteche del Polo TSA SBN del Friuli Venezia Giulia3 iniziarono ad inseri-
re i dati bibliografici nel catalogo Indice nel 1993 e il recupero del pregresso è lon-
tano dall’essere completato. I veri tesori sono ancora descritti solo nelle vecchie 
schede cartacee e quindi totalmente introvabili per quegli internauti abituati ad 
escludere qualsiasi fonte alternativa alla rete.
La Biblioteca Tecnico Scientifica dell’Università degli studi di Trieste in que-
sti ultimi anni ha posto particolare attenzione alla valorizzazione delle proprie 
collezioni storiche, dandone visibilità attraverso i canali di informazione biblio-
grafica più utilizzati in rete. Nel 2006 aderendo a ACNP accettò la condizione di 
una doppia gestione dei propri periodici che sino ad allora erano stati catalogati 
solo in SBN, ma vista l’eccessiva onerosità del recupero manuale del retrospetti-
vo, inizialmente si limitò alla gestione delle collezioni correnti. Nel 2012 si decise 
di adottare un nuovo software che grazie al protocollo OAI-PMH4 consente di ri-
versare automaticamente i dati delle consistenze dall’OPAC Sebina OpenLibray 
a ACNP e ciò ha permesso di allineare i due cataloghi5. I dati di posseduto già 
inseriti dagli anni Novanta in SBN sono confluiti in ACNP e collezioni storiche, 
mai richieste prima, hanno incominciato a suscitare un ampio interesse e non 
solo a livello nazionale. È un errore ritenere che la ricerca in ambito scientifico 
si basi esclusivamente sulla letteratura più aggiornata e infatti l’incremento in 
ACNP dei dati descrittivi delle collezioni storiche ha comportato un picco delle 
richieste di documenti pubblicati prima del 2000.
Figura 2. Più del 70% degli articoli richiesti nel 2013 hanno un anno di pubblicazione antece-
dente al 2000 (dati desunti dalle statistiche del servizio Nilde)
2 C. Bianchini, Dagli OPAC ai Library Linked Data: come cambiano le risposte ai bisogni degli utenti, 
in “AIB Studi”, vol. 52 (2012), no. 3, 303–323, DOI: 10.2426/aibstudi-8597
3 Polo SBN dell’Universita’ di Trieste e del Friuli Venezia Giulia. Presentazione. http://polotsa.
units.it/presentazione (Sito consultato il 03/11/2014)
4 OAI-PMH (Open Archives Initiative Protocol for Metadata Harvesting) è un protocollo svilup-
pato dall’Open Archives Initiative che supporta l’interoperabilità dei dati.
5 C. Cocever, M. Chiandoni. La sopravvivenza delle biblioteche nell’era digitale richiede una muta-
zione genetica?, Convegno ACNP/NILDE: ecosistemi per la ricerca, Trieste 22-23 maggio 2014. 
http://acnpnilde.ictp.it/Cocever.ppt (sito consultato il 03/11/2014)
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È interessante osservare l’andamento della curva ottenuta  mettendo in relazione 
il numero degli articoli richiesti nel 2013 con il loro anno di pubblicazione (Fig. 2). 
Chris Anderson nel famoso articolo pubblicato nel 2004 su Wired magazine6 la de-
finì “long tail” ovvero quella coda lunga che diventa il punto di forza dell’economia 
nel Web, dove l’immaterialità dei contenuti consente di far diventare un guadagno 
anche documenti che nel mondo fisico per l’esiguità della domanda sarebbero solo 
una perdita. Rovesciando la legge di Pareto per cui il 20% determina il destino del 
restante 80, il business diventa proprio quell’80% e Amazon può permettersi di 
presentare un’offerta di e-book così ampia solo perché i costi nel mondo digitale 
tendono allo zero7. Nel mondo fisico la gestione della “coda lunga” non è a costo 
zero e può essere giustificata solo a fronte di un effettivo valore. Nel caso delle col-
lezioni storiche delle nostre biblioteche il valore è dato dall’esistenza di un bisogno 
reale spesso non soddisfatto per la scarsa visibilità e reperibilità di quei documenti.
Certo la visibilità è fondamentale e per la Biblioteca Tecnico Scientifica il fatto 
di fornire gli stessi dati presenti da anni nell’OPAC SBN ad un network prevalen-
temente di ambito scientifico ha fatto la differenza: in termini di marketing si 
può dire che è stato usato lo strumento giusto per colpire il target di eccellenza. 
Ma perché per ottimizzare un servizio che ha una ricaduta così importante per lo 
sviluppo del nostro paese dobbiamo duplicare il lavoro?
Da questa domanda vorrei partire per la seconda parte di questa riflessione. 
In questo ultimo periodo l’agenda-setting dei principali attori della nostra pro-
fessione in Italia ha riportato in auge il tema del Servizio Bibliotecario Nazionale. 
Il paventato rischio di chiusura dell’OPAC SBN per mancanza di risorse, annun-
ciato nel maggio del 20138, bastò per ricordare a noi tutti che niente è scontato 
e che anche il tanto criticato Servizio Bibliotecario Nazionale per continuare ad 
esistere deve essere sostenuto dalla volontà di tutti.
In quella circostanza rimasi colpita dalla diffusa preoccupazione espressami 
anche dagli utenti della Biblioteca Tecnico Scientifica che, leggendo le notizie ap-
parse sui mezzi di comunicazione9, allarmati chiedevano informazioni. Compre-
si quanto la consapevolezza dell’importanza dei servizi bibliotecari sia presente 
in molti cittadini italiani.
6 C. Anderson. The Long Tail, in Wired magazine, October 2004. http://archive.wired.com/wi-
red/archive/12.10/tail.html (sito consultato il 03/11/2014)
7 C. Anderson. Gratis, Rizzoli, 2009
8 Catalogo biblioteche a rischio chiusura. Causa Tagli. Consente di accedere a 14 mln titoli via web. Ansa, 
7 maggio 2013. <http://www.ansa.it/web/notizie/rubriche/topnews/2013/05/07/Catalogo-
biblioteche-rischio-chiusura_8665665.html> (sito consultato il 03/11/2014)
9 Tagli alla cultura: rischia la paralisi il sistema che gestisce 5 mila biblioteche, in Corriere della sera, 7 
maggio 2013, http://roma.corriere.it/roma/notizie/cronaca/13_maggio_7/roma-iccu-tagli-
cultura-2121021707510.shtml ; (sito consultato il 03/11/2014).
Mancano fondi, a rischio il catalogo online delle Biblioteche italiane, in La Stampa, 7 maggio 2013, 
http://www.lastampa.it/2013/05/07/tecnologia/mancano-fondi-a-rischio-il-catalogo-online-
delle-biblioteche-italiane-AoDtalAthj6SImGtA6tXdN/pagina.html (sito consultato il 03/11/2014).
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L’esigenza di ripensare al Servizio Bibliotecario Nazionale sta spingendo nella 
direzione di una maggior apertura verso le realtà  esistenti in Italia, che integran-
dosi possono amplificare le ricadute positive della cooperazione bibliotecaria. 
Del resto più che un ripensamento è un ritorno alle origini.
Angela Vinay, allora presidente dell’AIB,  in occasione della Conferenza nazio-
nale delle biblioteche svoltasi a Roma nel 197910, collegò l’idea di un futuro servizio 
bibliotecario nazionale alla necessità per il nostro paese di dotarsi di una struttura 
per l’accesso all’informazione “per la formazione e l’educazione permanente dei cit-
tadini”. Oggi potremmo aggiungere “e per lo sviluppo economico del nostro paese”.
La cooperazione delle biblioteche accademiche e della ricerca è una delle ri-
sposte alla contrazione dei fondi che tanto sta penalizzando lo sviluppo della co-
noscenza nel nostro paese. Chi voglia fare seriamente ricerca in Italia oggi deve 
fronteggiare ostacoli e limitazioni inaccettabili per un paese avanzato, dove le 
spese per lo sviluppo della conoscenza non dovrebbero essere viste come dei co-
sti ma come degli investimenti. L’integrazione dei servizi bibliotecari nazionali è 
una risposta concreta ed efficace anche ai bisogni dei ricercatori e questo spiega 
il successo di ACNP e Nilde che, grazie all’Università e al CNR di Bologna non-
ché al network di biblioteche operanti, riescono oggi ad offrire dei servizi molto 
apprezzati. Il problema è che le nostre biblioteche si stanno svuotando, non c’e’ 
ricambio di personale e la duplicazione del lavoro è un lusso che non ci si può 
più permettere. Fino a quando ancora riusciremo a garantire l’aggiornamento 
dei dati di due cataloghi nazionali coesistenti? È pensabile l’ipotesi di sfruttarne 
la specializzazione affidando ad uno la gestione dei seriali e all’altro quella del-
le pubblicazioni monografiche? In alternativa non si può pensare ad avviare dei 
progetti di cooperazione e di interscambio automatico dei dati?
Le politiche esclusive obbligano sempre a difficili scelte soprattutto in tempi 
di ristrettezze di risorse e chi paga sono i cittadini che non possono sfruttare ap-
pieno le potenzialità dei servizi. Ecco perché è doveroso parlare di ACNP, di Nilde 
e di qualsiasi altro servizio bibliotecario presente sul territorio e non ancora uf-
ficialmente parte di quel progetto comune che si chiama SBN e che appartiene a 
tutti gli italiani.
Nota biografica:
Cristina Cocever, Università degli Studi di Trieste-Biblioteca tecnico scientifica
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10 A. Vinay. Saluto del Presidente dell’AIB, in Atti della conferenza nazionale delle biblioteche 
italiane sul tema “Per l’attuazione del Sistema bibliotecario nazionale”, Roma 22-24 gennaio 
1979, in Accademie e biblioteche d’Italia, 47 (1979), n. ½,pp. 40-42
212
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L’autore ripercorre la storia del Polo SBN TSA a partire dalle ragioni che determi-
narono la scelta dell’Università di Trieste ad aderire nel 1993 alla Rete nazionale 
SBN e ne delinea l’evoluzione sotto il piano istituzionale e tecnico, riassumendo-
ne le svolte più importanti sotto il profilo del progressivo incremento del bacino 
di biblioteche collegate e dei servizi back office e front office. Si sofferma, infine, 
sulle criticità ancora non risolte della cooperazione interistituzionale fra attori 
diversi nell’ambito di uno stesso progetto. 
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1. Prodromi e scelte fondative
La storia del polo TSA inizia ufficialmente in data 26.05.1992, quando  l’Univer-
sità degli Studi di Trieste, con delibera del consiglio di amministrazione n. 8 E), 
decideva di aderire al Servizio bibliotecario nazionale, stipulando con il Mini-




stero dei beni ambientali e culturali, tramite l’Istituto centrale per il catalogo 
unico, un’apposita convenzione per l’istituzione del Polo SBN “Università degli 
Studi di Trieste”. 
Tale convenzione si ispirava al protocollo d’intesa fra Ministero per i beni 
culturali e ambientali e Regioni (dd. 30/05/1984) 1che prevedeva l’istituzione del 
Servizio Bibliotecario Nazionale, in base ad una ripartizione delle funzioni di or-
ganizzazione e coordinamento delle realtà bibliotecarie atta a promuovere lo svi-
luppo della cooperazione fra tutte le biblioteche di diversa titolarità istituzionale 
coesistenti nella stessa unità territoriale. 
Come ampiamente noto, l’obiettivo generale del progetto era quello di rea-
lizzare attraverso un’apposita rete informatizzata la condivisione centralizzata 
delle notizie catalografiche e dei servizi di prestito interbibliotecario a livello 
nazionale fra biblioteche di diversa natura e tipologia al fine di ricomporre una 
mappa concettualmente unitaria, anche se fisicamente distribuita, del patrimo-
nio librario e documentale delle biblioteche italiane.
L’adozione degli standard biblioteconomici previsti dall’Istituto centrale per 
il catalogo unico per la condivisione delle notizie catalografiche e la disponibilità 
di tutte le biblioteche partners ad erogare il servizio di prestito interibliotecario 
erano e sono rimasti i presupposti irrinunciabili per l’adesione alla rete. 
Il momento scelto per questo passaggio coincideva con una fase particolar-
mente intensa di rimappatura che investiva tante biblioteche italiane di diversa 
titolarità a traino di un progetto che, dopo il lancio iniziale nella prima Confe-
renza Nazionale dei Beni Librari del 1979 ed un decennio circa impiegato nella 
costituzione dei primi poli territoriali, a maggioranza di biblioteche di ente loca-
le, all’interno dei quali erano stati collaudati i primi prototipi di SBN – IBM SQL, 
IBM ADABAS, UNISYS e BULL – vedeva proprio nel giugno del 1992 realizzarsi 
il primo collegamento all’Indice delle Biblioteche nazionali centrali di Firenze e 
di Roma con la migrazione dei rispettivi poli, a cui sarebbero seguite a cadenza 
molto stretta numerose altre migrazioni.2 
La scelta della partecipazione al SBN da parte dell’Università di Trieste aveva 
comunque alle spalle il lavoro di una commissione per l’informatizzazione delle 
biblioteche dell’Università di Trieste istituita dal Rettore nel 1990 con lo scopo di 
prendere in esame e monitorare diverse possibili soluzioni all’esigenza impro-
rogabile di informatizzare i servizi bibliotecari. La commissione – costituita da 
due bibliotecari e da due informatici –  recepiva l’orientamento espresso in pre-
cedenza dagli organi accademici, in particolare l’opportunità – enunciata dal CdA 
del 22.10.1990 – che nella scelta sull’automazione venisse mantenuto “un preciso 
punto di riferimento unitario a livello centralizzato per garantire l’intercomuni-
1 Il testo del protocollo è riportato sul sito dell’ICCU all’url http://www.iccu.sbn.it/opencms/
opencms/it/main/normativa/protoc_intesa/pagina_26.html; Sito consultato il 01/11/2014
2 Per una visione d’insieme sulla storia di SBN, cfr. in particolare il contributo di C. Leombroni 
Il Servizio bibliotecario nazionale: idee, passioni, storia, In Storia delle biblioteche d’Italia: dall’Unità a 
oggi, Bologna, Il Mulino, 2002, pp. 371-430
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cabilità fra le varie biblioteche” … “salvaguardando una soluzione che garantisca 
un’interazione con i sistemi bibliotecari delle altre istituzioni universitarie a li-
vello nazionale”3. Questo tipo di preoccupazioni non nasceva a caso, ma affonda-
va le radici nella storia delle biblioteche dell’Ateneo triestino, di cui è opportuno 
riepilogare brevemente il percorso. 
Il punto di partenza era costituito da un’ossatura centralizzata fin dal 1953 di 
un catalogo unico collettivo per autore in cui erano confluite “ab ovo” la totalità 
delle registrazioni relative a tutto il posseduto delle biblioteche dell’Università di 
Trieste. Tale strumento era frutto di un lavoro d’équipe originariamente costitui-
tosi presso la Biblioteca generale e nel tempo diramatosi  in 5 punti di servizio at-
trezzati per svolgere la funzione di “centri di catalogazione” (Bib. di Lettere, Bib. di 
Magistero, Bib. di Economia, Bib. di Medicina, Bib. della Scuola superiore di lingue 
moderne), caratterizzati da una forte coesione nell’applicazione delle normative 
catalografiche nazionali (Regole del ’56, poi RICA). Al catalogo si accompagnava l’ 
inventariazione dei beni librari, del pari svolta centralmente in maniera unitaria, 
sistematica e strettamente integrata con il dato catalografico e, nell’insieme, i due 
servizi costituivano un elemento di potenziale unificazione quanto mai attratti-
vo in un momento in cui requisiti quali l’omogeneità e l’uniformità del catalogo, 
nella prospettiva della standardizzazione delle procedure e delle informazioni, 
si configuravano come elementi robustamente innovativi. I prodotti finali del-
la catalogazione, ovvero le schede cartacee per autore e per titolo, non soltanto 
risultavano consultabili nella loro totalità presso il catalogo presente nella sede 
della Biblioteca generale, che manteneva anche un catalogo generale topografico 
di tutte le sedi, ma venivano moltiplicati e disseminati sia presso le biblioteche di 
Istituto sia presso le biblioteche “centri servizio” di Facoltà in altrettanti cataloghi 
settoriali, mantenendo unita una rete capillare di informazione. 
A fronte di questi elementi di aggregazione, a cui da molti anni era stata rico-
nosciuto un carattere innovativo quasi pionieristico – va considerato che la crea-
zione dell’infrastruttura centrale del catalogo era debitrice, ancora dagli anni ’50, 
soprattutto dell’attività di un illustre bibliotecario e intellettuale triestino, il dott. 
Stelio Crise, allora ancora vivente ma già circonfuso da un’aureola carismatica 
– bisogna considerare che, su altri versanti, la mappa bibliotecaria dell’Ateneo 
triestino si presentava, come del resto nelle altre realtà universitarie, tutt’altro 
che unitaria, bensì frammentata in ben 120 biblioteche specializzate di facoltà, 
dipartimento o di istituto, per un patrimonio totale di ca. 900.000 volumi con 
una media annua di 20.000 acquisizioni4, ognuna delle quali era di fatto un’ isola 
totalmente autonoma e slegata da un referente centrale per quanto riguardava la 
politica delle acquisizioni ed i servizi finali agli utenti. 
3 Rapporto della commissione informatizzazione delle biblioteche dell’Università di Trieste, [s.l.], [s.n.], 
[1991], p. 27
4 I dati sono ricavati da: La rete SBN 1994 : immagini e dati del Servizio Bibliotecario Nazionale, Roma, 
Iccu, 1994, p. 70
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Tuttavia, ritengo che sia stata la centralità assegnata al catalogo unico, che al-
trove nelle biblioteche delle università italiane ancora alla metà degli anni ’80 ve-
niva considerata soprattutto un ambizioso traguardo, ma che l’Ateneo triestino 
poteva esibire come presupposto già realizzato, a costituire la molla decisiva per 
l’orientamento della commissione verso l’adesione ad un progetto che nel catalo-
go vedeva il suo perno.
Del pari, però, in un contesto universitario come quello triestino, in cui l’au-
tomazione – termine allora preferito rispetto alla più tarda e pervasiva “infor-
matizzazione” – era stata introdotta soltanto in alcune biblioteche di nicchia, di 
cui la punta avanzata era costituita dalla Scuola di lingue, che già nel 1988 ave-
va adottato in proprio il programma ISIS ricatalogando intensivamente tutto il 
proprio posseduto, era viva la preoccupazione di mantenere una saldatura fra la 
catalogazione e le procedure gestionali che caratterizzavano le attività più rile-
vanti delle biblioteche – la registrazione dei lettori e dei prestiti locali, i prestiti 
interbibliotecari, l’iter completo delle acquisizioni monografiche agganciate alla 
tenuta del bilancio e alla contabilità, la gestione completa dei periodici, oltre alla 
stampa delle schede catalografiche, prodotto finale della catena informativa rite-
nuto allora indispensabile e dismesso completamente appena nel 2001. 
Analizzando il lavoro della commissione, si rileva una viva preoccupazione 
per trovare una soluzione informatica che garantisse un elevato controllo di qua-
lità alle registrazioni catalografiche, assicurando l’adozione di standard identici 
e modalità operative omogenee. Del pari sentita era la necessità di assicurare alla 
biblioteca intesa come “nodo di informazione” la possibilità di uscire dall’isola-
mento e di connettersi con altre basi di dati di altre biblioteche, “sia per la ricerca 
di informazione che per l’acquisizione di catalogazioni già prodotte altrove.”5
Ne derivavano, per la commissione, come requisiti primari per la scelta del 
pacchetto, l’esigenza di mantenere una base dati unica per tutte le biblioteche, 
con un’architettura tale da consentire l’immediatezza dell’aggiornamento dei 
dati introdotti evitando l’indisponibilità connessa ad aggiornamenti differiti e 
assicurando l’utilizzo in multiutenza, in modo da prevedere e risolvere oppor-
tunamente i casi di accesso contemporaneo anche conflittuale dei dati. Si rite-
neva, in sostanza, che l’accentramento avrebbe facilitato, almeno in una fase 
d’avvio, l’organizzazione generale del lavoro, purché accompagnato dalla massi-
ma capillarità possibile dell’accesso all’informazione, anche a chi disponesse di 
un terminale non intelligente. Conseguenza di questa impostazione fu la scelta, 
probabilmente sofferta, di scartare soluzioni, pure allettanti, che dessero alla pre-
sentazione dell’informazione delle modalità grafiche molto spinte, preferendo 
un’interfaccia a caratteri più povera ma standardizzata. 
Un altro caposaldo decisivo delle scelte compiute dalla commissione era costi-
tuito dall’architettura informatica dell’Università di Trieste, che assegnava il ruolo 
5 Rapporto della commissione informatizzazione delle biblioteche dell’Università di Trieste, 
cit., p. 18
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di punta avanzata al Centro di calcolo, detentore delle risorse hardware più impor-
tanti. Fra queste, era incluso l’IBM 9221-130, sul quale era già installato il database 
relazionale SQL/DS per il quale il personale del Centro aveva maturato un solido 
know-how. Inoltre, era costituita una dorsale Ethernet d’Ateneo per la quale si pre-
vedeva a breve l’apertura di uno specifico nodo della rete GARR , l’infrastruttura di 
rete per la connessione degli enti di ricerca nazionali allora in rapida evoluzione, e 
rispetto alla quale il MURST stava prospettando l’utilizzo anche per SBN. 
Se il sistema da impiegare per l’informatizzazione delle biblioteche doveva 
mantenere una gestione il più possibile centralizzata a livello di ateneo, concen-
trata su un unico elaboratore, per facilità di manutenzione sistematica dei dati, 
evitando la distribuzione su elaboratori remoti che imponessero oneri aggiunti-
vi di sincronizzazione, che ottimizzasse, utilizzandola a pieno regime, l’esisten-
te rete scientifico-didattica valorizzando le competenze tecniche del personale 
delle biblioteche centrali e del Centro di calcolo e che, al tempo stesso, garantisse 
il colloquio con GARR attraverso la dorsale Internet, impostati questi addendi la 
somma di SBN + IBM SQL diventava quasi un risultato obbligato, ed il cerchio si 
chiudeva con motivata coerenza. 
L’esame molto accurato condotto dalla commissione dei prodotti Aleph, Isis e 
Unibiblio, sia pure fra loro profondamente diversi per specifiche tecniche e per 
unità di misura, portava comunque a scartarli per la comune caratteristica di in-
sularità – elevata configurabilità delle singole installazioni, ma ridotte capacità 
di condivisione immediata dei dati senza passare attraverso scarichi e conversio-
ni fra archivi separati. Infine, l’esame comparato delle soluzioni SBN/Adabas e 
SBN/IBM/SQL portava a scartare il primo in quanto fondato su una tecnologia in 
fase di obsolescenza, privilegiando la maggiore integrazione dei moduli riscon-
trata positivamente  nel secondo. 
In questo senso, la scelta del programma IBM SQL, a struttura relazionale, 
andava nella direzione di una saldatura estremamente rigorosa fra gli archivi 
e le entità coinvolte nei vari processi, che aveva alle spalle una “macroanali-
si” delle procedure di lavoro svolta in maniera molto capillare, testata anche in 
ambienti caratterizzati da flussi di lavoro complessi di cui si rendeva capace di 
ricomporre unitariamente le settorialità, improntandosi ad una visione della 
biblioteca a tutto tondo. Il software prescelto vantava al suo attivo realizzazioni 
incardinate su organizzazioni bibliotecarie strutturate quali il Polo MCBA fa-
cente capo alla Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia ed il Polo della Biblio-
teca Estense di Ferrara6. 
Anche se era ancora abbastanza lontana l’idea di un Sistema bibliotecario di 
Ateneo completamente unificato in cui spazi, risorse e servizi erogati venissero 
concentrati sotto una medesima governance – obiettivo a cui si sarebbe lavora-
to soprattutto nel primo decennio degli anni 2000 e la cui realizzazione avreb-
6 Un’accurata analisi delle peculiarità di IBM SQL rispetto agli altri applicativi SBN finora svi-
luppati si trova in Servizio bibliotecario nazionale e servizio locale: la realizzazione di Ferrara, Ferrara, 
Arstudio, 1988
220
be comportato un forte lavoro di riaccorpamento, delle strutture bibliotecarie, 
oggi non ancora del tutto concluso – tuttavia l’intento dei bibliotecari nei primi 
anni fu quello di impiantare nei “centri di servizio” – una decina circa– che di 
per sé erano già dotati di una struttura abbastanza robusta in termini di risorse 
umane, oltre che bibliografiche, l’applicazione dei diversi moduli previsti dal 
programma adottato secondo modalità che consentissero di beneficiare dell’in-
formatizzazione soprattutto in termini di velocizzazione e snellimento delle 
procedure. 
Una scelta all’inizio considerata piuttosto ardimentosa, ma in breve rivelatasi 
vincente, fu quella di allacciare il neonato polo SBN al collegamento con l’Indice 
nazionale quasi contestualmente alla stipula della convenzione con l’Iccu (giu-
gno 1993). Considerato che solo al giugno dell’anno precedente (1992) risaliva il 
primo impatto dei bibliotecari triestini con l’architettura del programma IBM 
SQL , allora adottato in rete locale, fu una decisione discussa ma fiduciosa nel 
“nocciolo duro” di professionalità consolidata quella di saltare la fase di costitu-
zione di un database locale e di migrare in Indice dopo pochi mesi di training 
entrandovi come “polo vuoto”.
A differenza della quasi totalità dei poli che in quella fase riversavano in Indice 
il prodotto di circa un decennio di catalogazione unificata a livello di rete territo-
riale sottoponendosi a difficoltosi controlli di premigrazione e scontrandosi con 
le criticità derivanti dai mancati riconoscimenti di record identici e dalla prolife-
razione di duplicati, i bibliotecari dell’Università di Trieste trasferirono, con una 
progressione modulata nell’arco di meno di un anno, la loro attività catalografica 
corrente nelle diverse biblioteche mettendosi da un giorno all’altro a confronto 
con un database di dimensioni nazionali in cui un buon 70% dell’attività catalo-
grafica si profilò sin dall’inizio come oggetto di cattura anziché di immissione 
ex novo. Cattura, s’intende, oculata e mirata a preservare un grado minimo ma 
imprescindibile di omogeneità e coerenza interna al polo, come in quei primi 
anni veniva trasmesso dall’insegnamento dei bibliotecari romagnoli che, tramite 
la Akros – poi DataManagement – furono i riferimenti preziosi per la formazione 
alla logica SBN, in particolare Roberto Ferruzzi prima e Giuliana Bassi poi.
Nel contempo, le biblioteche dei suddetti “centri di servizio” a livello di Fa-
coltà avviavano l’impiego delle altre funzioni previste da IBM SQL per tutta la 
gamma delle procedure di biblioteca, a incominciare dal prestito locale e inter-
bibliotecario – quest’ultimo gestito centralmente attraverso l’apposito Ufficio 
facente capo alla Biblioteca Generale dell’Università – per finire con la gestione 
amministrativa completa dei periodici. Va dato atto alla Biblioteca di Ingegneria, 
allora diretta da Livio Toscan, bibliotecario che aveva partecipato fin dall’inizio 
al progetto in un’ottica di intelligente e proattivo pragmatismo, di avere spinto 
efficacemente l’acceleratore su questi aspetti gestionali che richiedevano del pari 
se non maggiore capacità di riorganizzazione dei flussi di lavoro per ridimensio-
nare la prevaricante preoccupazione catalogocentrica, insidia quasi inevitabile al 
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SBN di quella fase, quel SBN a cui Antonio Scolari avrebbe applicato qualche anno 
dopo la metafora un po’ maliziosa della “gioiosa macchina di catalogazione”7. 
2. L’allargamento del polo SBN TSA dall’Università al territorio, 1995-2001
Se i primi due anni di attività del Polo rappresentarono un importante collaudo 
interno delle modalità di lavoro nell’ambito di una trentina di colleghi di sedi 
diverse dell’Università, già la convenzione stipulata fra l’Università di Trieste e 
la Biblioteca Statale di Trieste nel maggio del 1995 segnò un primo ampliamento 
ad un’altra istituzione, che apportò subito al database catalografico del polo un 
valore aggiunto tradizionalmente trascurato dai bibliotecari dell’Università di 
Trieste, ossia l’attenzione per gli aspetti della catalogazione semantica, portando 
a implementare i legami con i soggetti e con le classi.
A questa prima apertura avrebbe fatto seguito, nel 1997, un significativo ulte-
riore allargamento, che comprendeva la Biblioteca Statale Isontina di Gorizia, la 
Biblioteca Civica A. Hortis di Trieste ed il Conservatorio G. Tartini di Trieste. In 
questa occasione, per regolamentare i rapporti fra le istituzioni aderenti al polo, 
venne formulata una convenzione quadro destinata ad essere successivamente 
sottoscritta da ogni istituzione all’atto dell’adesione.
La convenzione, rimasta inalterata nel tempo, prevedeva che la gestione del 
polo fosse affidata ad un comitato di coordinamento composto da un certo nu-
mero di rappresentanti bibliotecari dell’ Università degli Studi di Trieste e da 
un rappresentante informatico, a cui si sarebbe aggiunto un rappresentante per 
ciascuno degli enti firmatari Il comitato avrebbe formulato le politiche di indi-
rizzo del polo in merito all’informatizzazione dei servizi bibliotecari mediante 
procedure SBN avendo per fine il potenziamento dei servizi rivolti agli utenti per 
l’accesso all’informazione e ai documenti. 
All’Università di Trieste veniva riconosciuta una funzione di raccordo fra le 
varie realtà del polo, oltre all’onere di mettere a disposizione a proprio carico le 
procedure del software SBN nella versione più aggiornata, provvedendo alla ma-
nutenzione del hw e del sw di base per l’elaboratore che ospitava  la base SBN, ed 
alla disponibilità in Internet del server opac di polo. Inoltre, e questa rimaneva la 
funzione più caratterizzante, avrebbe dovuto garantire il collegamento con l’In-
dice nazionale per il regolare funzionamento del servizio catalografico di polo.
Va rilevata l’inclusione del server opac tra gli strumenti di cui l’Università di 
Trieste si impegnava a garantire la manutenzione e la disponibilità, anche se, a ri-
gore, tale servizio non sarebbe stato compreso nel novero dei pacchetti standard 
in colloquio con l’Indice, e infatti non sempre l’opac era recepito nelle convenzio-
ni di polo formulate in quegli anni in ambito SBN e veniva demandato piuttosto 
ad autonome iniziative di singoli enti più avanzati dal punto di vista informatico 
7 Cfr. Antonio Scolari, “A proposito di SBN, in “Bollettino AIB”, vol. 37, n.4, dicembre 1997, p. 437
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che non ad una soluzione rigorosamente unitaria e tenuta sotto controllo, oltre 
che dagli informatici, anche dai bibliotecari. 
Questa attenzione si spiega con il fatto che già nel 1996 era stata adottata, su 
iniziativa precipua dell’Università, una prima versione di un opac – EasyWeb svi-
luppato dalla ditta Nexus – come interfaccia amichevole e semplificata di interro-
gazione del catalogo, anche se del tutto distinta e non integrata con il server di polo. 
Le singole istituzioni, in base alla convenzione, avrebbero dovuto provvede-
re in proprio ai costi per le apparecchiature necessarie all’uso dell’applicativo ed 
alla trasmissione dei dati con il server centrale residente presso l’Ateneo, nonché 
quelli relativi alla formazione del personale per l’uso del pacchetto SBN.
Le spese di manutenzione ordinaria del pacchetto venivano ripartite fra l’U-
niversità e gli enti aderenti in base a parametri di calcolo riformulati annualmen-
te che tenevano conto di alcuni indicatori (inizialmente il totale delle biblioteche 
per ente, il totale delle postazioni dedicate, il totale dei volumi, degli utenti, delle 
spese per acquisizioni e abbonamenti, secondo una distribuzione fissa del peso 
percentuale delle voci. In seguito, i criteri di suddivisone degli importi sarebbero 
stati leggermente ritoccati e, a partire dal 2002, sarebbe stata eliminata la voce 
“utenti” in quanto scarsamente efficace perché riferita ad un bacino potenziale 
di utenza anziché ad un dato dinamico suscettibile di aggiornamenti facilmente 
e univocamente quantificabili anno per anno). 
Le linee portanti della convenzione sarebbero rimaste inalterate nel corso de-
gli anni successivi, anni che furono caratterizzati da una crescita esponenziale 
del numero dei record catalogati e da un allargamento progressivamente sempre 
più ampio del bacino di biblioteche ospitate dal Polo TSA e della loro titolarità. 
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L’incremento quantitativo dei dati e l’articolazione sempre più variegata dei part-
ners di polo avrebbe suggerito al comitato, a partire dal 2002, di riconoscere la 
presenza ormai imprescindibile di un nucleo di bibliotecari dell’Università total-
mente dedicati a coordinare l’organizzazione dei servizi bibliotecari del polo po-
nendosi, da un lato, come interfaccia dell’ICCU per quanto riguardava la realizza-
zione degli indirizzi biblioteconomici del SBN ed assicurando la manutenzione 
ordinaria del flusso di informazioni tra il polo e l’Indice SBN, in particolare, per 
gli allineamenti e le bonifiche dei dati bibliografici; dall’altro, ponendosi come 
interlocutore della ditta fornitrice del pacchetto per la gestione corrente del sw e 
per le proposte relative alla sua implementazione evolutiva, che seguiva la trafila 
dei pacchetti multiutenza discussi e concordati nelle loro linee di sviluppo me-
diante seminari e gruppi organizzati di lavoro dalla Regione Emilia Romagna, 
comproprietaria del sw IBM SQL.
Inoltre, il nucleo operativo, riconosciuto anche a livello istituzionale dagli ini-
zi degli anni 2000 come un Servizio specifico nell’organigramma del Sistema bi-
bliotecario di Ateneo (unità di staff) , si trovò a svolgere, nel tempo, una funzione 
sentita come imprescindibile di consulenza e supporto ordinario alle biblioteche 
del polo sui problemi catalografici e gestionali derivanti dall’utilizzo dell’appli-
cativo, e incominciò  ad impegnarsi in iniziative di monitoraggio e di bonifica 
rivolte a salvaguardare e aumentare la qualità dei dati catalografici e degli autho-
rity file condivisi all’interno del polo e nel catalogo nazionale. 
Il risvolto ufficiale di questa presenza riconosciuta consistette nel prevedere, 
a partire dal 2003, una nuova quota  annua di spesa, suddivisa tra le diverse isti-
tuzioni in base al peso specifico medio di ciascuna di esse nella ripartizione degli 
altri costi, atta a risarcire parzialmente l’Università di TS per le risorse professio-
nali erogate espressamente al sostegno del polo, in ragione dell’equivalente di un 
profilo D bibliotecario e di un profilo D informatico – successivamente, la quota 
conteggiata sarebbe cresciuta di mezza unità . 
In seguito, a partire da una delibera del comitato del 2006, fu introdotta, come 
ulteriore iniziativa di cooperazione comportante oneri di spesa da distribuire fra 
224
gli enti, una quota da destinare annualmente all’organizzazione di iniziative di 
formazione e di aggiornamento su tematiche di interesse comune trasversal-
mente ai bibliotecari del polo. In questo modo si perseguì l’obiettivo di ottimiz-
zare i costi delle iniziative didattiche, evitando la dispersione in mille rivoli a se-
conda delle esigenze particolari dei singoli enti e convogliando i bibliotecari del 
polo su problematiche emerse nell’attività corrente, così da valorizzare al massi-
mo le competenze interne acquisite da alcune strutture in ambiti determinati e 
aprendosi anche all’apporto di relatori esterni laddove indispensabili.
Ecco dunque che, oltre a numerose edizioni di corsi di formazione di base pro-
pedeutici alla catalogazione in SBN e a focalizzazioni su particolari temi proble-
matici di catalogazione descrittiva e semantica, ripetuti nel tempo a seconda delle 
necessità, si svolsero nel 2008 un corso propedeutico alle REICAT e agli spunti di 
criticità della catalogazione in SBN a cura di Giuliana Bassi del Polo RAV, nel 2009 
un corso teorico ed applicativo sui lineamenti del Nuovo soggettario, a cura di 
Chiara Giunti della BNCF, premessa di una sua ricezione graduale nel Polo, ancora 
nel 2008 un corso sul prestito interbibliotecario ILL/SBN a cura di Antonella Cos-
su dell’Iccu, procedura che avrebbe preso piede negli anni successivi in numerose 
biblioteche del polo TSA, nel 2011 un corso sulla catalogazione del materiale video 
e annessi problemi di copyright affidato ad Antonella Scarpa, un corso sulla 22. edi-
zione della classificazione decimale Dewey a cura di Chiara Giunti nel 2012.
Queste proposte didattiche si insericono all’interno di un filone di iniziative 
volte ad affiancare l’attività dei bibliotecari sugli archivi e le procedure condivise 
rafforzandone gli aspetti di uniformità che ha dato luogo, nel tempo, alla costitu-
zione di numerosi gruppi di lavoro .8
Alle iniziative didattiche convergenti su temi specifici si aggiunsero quelle, più 
capillari in quanto estese alla totalità degli operatori di polo, che vennero organiz-
zate in occasione dei cambiamenti di software  relativamente all’assetto generale 
delle nuove procedure in fase di introduzione. Non va dimenticato, infatti, che la 
storia del polo locale conobbe almeno due momenti importanti di transizione. 
3. Evoluzione tecnologica, nuovi servizi backoffice e front office: da Sebi-
na a SOL, 2001-2011
Dopo 8 anni, infatti, nel 2001 l’elaboratore che gestiva l’applicativo IBM SQL veniva 
dismesso in quanto obsoleto, facendo posto al nuovo server Sebina, che assicurava 
un’architettura di colloquio con l’Indice più snella, in quanto realizzata integral-
mente attraverso il protocollo TCP/IP. A questa fase risale il distacco della gestione 
informatica dal Centro di calcolo dell’Università e l’erogazione del servizio a carico 
di un’apposita équipe di tecnici direttamente inquadrati nel Sistema Bibliotecario 
di Ateneo e dedicati in toto all’organizzazione informatica delle biblioteche. 
8 Su questi aspetti cfr. gli interventi di Patrizia Birri e di Elisa Zilli in questa stessa pubblicazione.
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Sebina introduceva una nuova variabile nell’architettura del catalogo, ovve-
ro la catalogazione “solo in polo”, che sarebbe stata utilizzata per il recupero di 
basi catalografiche non native SBN, ma compatibili in quanto allineate a standard 
Unimarc, recupero che sarebbe stato effettuato, in un ristretto numero di casi 
fortemente mirati, per risolvere il problema di biblioteche che si agganciavano 
al polo avendo all’attivo un patrimonio cospicuo di record pregressi informatiz-
zati la cui perdita era considerata irrinunciabile. Fu il caso della Biblioteca del-
la Scuola superiore di lingue moderne, della Biblioteca del Seminario Vescovile 
di Trieste e, molto più tardi, del Seminario Vescovile di Pordenone, – entrambe 
ISIS – della Biblioteca del Consiglio Regionale del Friuli Venezia Giulia e della 
Biblioteca Civica di Pordenone – con dati in Sebina ma in formato locale. Inoltre, 
Sebina metteva a disposizione moduli gestionali assai più articolati e soggetti a 
implementazioni, fra i quali di particolare risalto quelli relativi ai monitoraggi e 
alle statistiche sugli utenti e i movimenti, particolarmente richiesti, già in quella 
fase, dalle biblioteche pubbliche di ente locale. 
Con il passaggio a Sebina venne dimesso pure l’opac EasyWeb ed al suo posto 
venne adottata l’interfaccia opac della DataManagement, che migliorò di molto 
le prestazioni garantendo un aggiornamento a cadenza quotidiana del database 
catalografico ed un’integrazione diretta e in tempo reale fra back office e front 
office per quanto riguardava gli archivi della circolazione e l’evidenza della dispo-
nibilità dei documenti locali al prestito. 
Su questo piano, l’ingresso di un ventaglio di biblioteche aperte ad un’utenza 
generalista e non solo specializzata, com’era per definizione quella universitaria, 
apportò, nel corso degli anni 2000, un incremento esponenziale nei numeri dei 
prestiti complessivi del polo, con una progressiva inversione rispetto al trend 
iniziale, in quanto la somma delle transazioni annue registrate dall’Università di 
Trieste, all’inizio maggioritarie, venne a poco a poco largamente superata dai totali 
delle biblioteche pubbliche di ente locale e, in minor misura, statali ministeriali. 
La condivisione di un medesimo archivio anagrafico dei lettori, oltre ad 
imporre, a partire dal 2005, l’introduzione di un documento di linee guida per 
omogeneizzare le procedure di registrazione dei lettori e dei prestiti, suggerì, a 
partire dal 2006, l’adozione di una tessera unica di accesso ai servizi all’utente 
per tutto il bacino lettori del polo. Essa consentì di snellire le operazioni al front 
office, costituendo una parziale forma di disincentivazione al frequente, quasi 
fisiologico smarrimento delle tessere e facilitò i lettori gravitanti all’interno del-
lo stesso bacino territoriale, che fino a quel momento erano costretti ad esibire 
un ventaglio di documenti diversi definiti tutti su un medesimo identificativo 
centralizzato, emesso dalla prima biblioteca che aveva inserito i dati del lettore.
L’unificazione della modulistica, inoltre, contribuì a consolidare, agli occhi 
dell’utente finale, l’identità comune del polo, al di là della fisionomia delle singo-
le biblioteche che lo componevano, in quanto cementata dalla ormai pluriennale 
condivisione di un catalogo unico interrogabile mediante un’unica interfaccia di 
ricerca. Un tanto in ragione del fatto che, da un calcolo effettato nel 2005, risul-
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tava un’elevata percentuale di condivisione dei lettori fra le biblioteche, in quan-
to il 50% ca. degli utenti di una biblioteca di una qualsiasi delle istituzioni del 
polo era anche utente almeno di un’altra. L’adozione della tessera unica, inoltre, 
costituì il prerequisito necessario per impegnare tutte le istituzioni del polo a 
garantire una soglia minima di servizio nei confronti dei lettori iscritti presso 
una qualsiasi altra biblioteca, secondo un vincolo di reciprocità che in altri poli – 
come quello di Bologna ad es. – era stato già ratificato a livello di regolamento. Va 
osservato, in sede critica, che l’obiettivo ad oggi è stato realizzato ancora parzial-
mente, in quanto ci sono biblioteche del polo che non vi hanno aderito.
La seconda conversione ad un diverso e più evoluto applicativo data al più 
recente 2011, quando venne effettuato l’upgrade da Sebina a SebinaOpenLibrary 
(SOL), che consentì finalmente l’allineamento integrale, nel colloquio con l’Indi-
ce, al nuovo protocollo SBN MARC adottandone le specifiche per tutte le tipolo-
gie di materiale gestite sul polo, con particolare interesse per i record musicali 
(musica a stampa, registrazioni sonore e audiovisive di opere musicali e libretti). 
Anche se la flessibilità del protocollo SBN MARC avrebbe consentito livelli di 
adesione meno stringente di quello integrale finora adottato, l’esperienza matu-
rata negli anni ci aveva additato come la strada più giusta fosse quella di mante-
nere l’allineamento completo del catalogo locale con quello nazionale. Anche a 
prescindere dal ruolo strategico assolto nel nostro polo da due biblioteche – la Sta-
tale Isontina di Gorizia e la Statale Stelio Crise di Trieste – direttamente afferenti 
al Ministero dei beni culturali e per le quali, coerentemente alla propria mission, 
la scelta della condivisione totale con l’Indice non avrebbe ammesso alternative, 
ritenemmo e riteniamo a tutt’oggi che, per quanto riguarda almeno la cataloga-
zione descrittiva e gli autorithy files ad essa collegati, il beneficiare dell’attività 
di bonifica e di implementazione qualitativa dei record svolta attraverso l’Indi-
ce a vantaggio di tutti i poli sia un valore aggiunto che bene compensa l’onere, 
spalmato nella manutenzione e nel controllo quotidiano, dell’allineamento fra le 
due basi, concentrato del resto su un’attività riservata in prima battuta al servizio 
centrale di polo e non tale da incidere pesantemente sull’equilibrio complessivo 
del lavoro collettivo dei bibliotecari.
Inoltre, SOL ci ha consentito di superare gli steccati dell’interfaccia a caratteri 
e di operare in ambiente interamente web based, utilizzabile con qualsiasi inter-
net browser, in grado di leggere correttamente il set di caratteri Unicode (UTF-8) 
e di attivare collegamenti fra i record bibliografici ed oggetti digitali di svariata 
tipologia (immagini fisse e in movimento, siti web, ecc.). Il colloquio fra le biblio-
teche e gli utenti finali si è arricchito di nuove modalità di comunicazione per 
tutta la messaggistica relativa ai movimenti di prestito (prenotazioni, notifiche, 
solleciti)  – tramite e-mail e, di prossima attivazione per alcune biblioteche pub-
bliche, anche tramite SMS – nonché di nuovi canali che consentono di pubbliciz-
zare iniziative ed eventi.
I gestionali si sono arricchiti di funzioni sempre più raffinate di tracciamen-
to e di controllo della circolazione dei documenti e degli accessi ai lettori in bi-
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blioteca, comprese – in alcune particolari realtà – modalità di integrazione con 
sistemi di prestito self check, in particolare la Biblioteca Civica di Pordenone e 
le biblioteche Quarantotti Gambini e Stelio Mattioni del Comune di Trieste, ed 
hanno consentito sia alle singole biblioteche sia a gruppi di biblioteche accorpate 
in sottosistemi di configurare l’integrazione e la fruizione dei servizi secondo 
modalità diversificate, il che costituisce sempre più un elemento di vantaggio in 
una realtà di polo tipologicamente misto, caratterizzato da notevoli diversità di 
utenti e di “mission” istituzionale. Anche la gestione delle acquisizioni è stata do-
tata della possibilità di definire dei flussi operativi che prevedono uno o più grap-
poli di biblioteche che fungono da terminali finali dell’acquisto dei documenti a 
fronte di una o più biblioteche che fungono da centro di spesa coordinante, con il 
vantaggio di una visione dei flussi di spesa, a seconda delle intenzioni, ora globa-
le ora scorporata, particolarmente adatta alle biblioteche dell’Università di Trie-
ste nell’attuale fase di progressivo compattamento di funzioni e servizi dei punti 
biblioteca intorno ad alcuni centri direzionali. In generale, con l’adozione di SOL 
i bibliotecari e gli utenti hanno beneficiato di una integrazione più dinamica tra 
back office e front office.
Discorso a parte, che lascio agli interventi delle colleghe, è quello delle poten-
zialità recentemente sviluppate sul fronte dei servizi capillari agli utenti a segui-
to della componente del SebinYou, – che nella realtà del polo TSA è stato denomi-
nato BiblioEst – acquisita a fine 2012 dopo un lavoro di profilatura condotto per 
circa un anno da un apposito bibliotecari del polo. 9
Su questo piano, il discorso storico ormai lascia il posto alla cronaca del pre-
sente, denso di stimoli, di prospettive, di incognite anche.
4. Statistiche sull’evoluzione e ricadute istituzionali sull’assetto del Polo 
È il caso, a questo punto del nostro excursus a volo di uccello sugli snodi più 
importanti di questi vent’anni, di ritornare su alcuni punti relativi alla gestio-
ne complessiva del Polo TSA. A partire dall’ultimo scorcio degli anni ’90, esso è 
venuto a mutare gradualmente ma in profondità la sua fisionomia originaria, 
plasmata sulla primogenitura universitaria, espandendosi e spalmandosi dal 
punto di vista territoriale su un’area geografica molto frastagliata e articolandosi 
in un’ampia gamma di biblioteche di tipologia diversa. 
Se, infatti, la presenza delle biblioteche del Sistema Bibliotecario di Ateneo 
(SBA) nel polo si è attestata su un equilibrio relativamente stabile – leggermente 
in discesa, in questi ultimi anni, per probabile effetto delle contrazione di inve-
stimenti sia in termini di risorse per nuove acquisizioni librarie soprattutto car-
tacee sia di servizi di prestito erogati al pubblico –  è stata la componente “non 
universitaria” a segnare un trend decisamente in crescita molto più dinamico. 
9 Cfr. gli interventi di Paola Poli e di Elisa Zilli in questa stessa pubblicazione 
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Anzitutto, nel numero di istituzioni e quindi di biblioteche cooperanti. 
Dai 14 enti aderenti al polo nel 2006 siamo passati ai 33 a fine 2013, e ogni 
anno ha visto un costante incremento di due unità bibliotecarie in media. Così, 
dalle 89 biblioteche del 2006 siamo passati alle 94 (56 universitarie e 38 non uni-
versitarie) del 2013, e le nuove tutte non universitarie – anche per effetto del pro-
gressivo compattamento delle biblioteche del Sistema Bibliotecario di Ateneo.
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Anche l’incremento del patrimonio bibliografico catalogato in SBN, passato da 
828.000 titoli del 2006 a 1. 688.724 titoli del 2013  – con una crescita costante di 
100.000 inventari annui – vede complessivamente una situazione di sostanziale 
parità fra le localizzazioni universitarie (1.776.898) e quelle facenti capo alle altre 
tipologie di biblioteche (1.834.794).
230
Ma le sorprese riguardano anche altri tipi di indicatori al di là della consistenza 
del patrimonio, per la quale l’imprinting universitario – le grosse immissioni di 
biblioteche non universitarie è iniziata appena alla fine degli anni ’90 , cinque 
anni dopo la nascita ufficiale del polo SBN universitario – ha consolidato nel tem-
po una “rendita di posizione” a favore di SBA  ancora difficile da intaccare. 
Per la prima volta, nel 2007, le biblioteche non universitarie superano gli 
indici delle universitarie per quanto riguarda il totale del prestiti e dei lettori 
movimentati nell’anno. In quell’anno, infatti, la somma di tutte le transazioni di 
prestito registrate nelle biblioteche SBA è di 99.949 (48 %) , mentre la somma dei 
movimenti di prestito nelle biblioteche NON SBA è di 106.545 (52%.). Del pari, in 
quello stesso anno, la somma degli utenti attivi con almeno un prestito, conside-
rati cumulativamente, in tutte le biblioteche SBA è di 5.648 lettori (48%), mentre 
la somma degli utenti attivi nelle biblioteche NON SBA è di 6.222 (52%) lettori.
I grafici sotto riportati, evidenziando il trend di crescita nell’arco tempora-
le 2006-2013 per quanto riguarda i prestiti locali, i prestiti interbibliotecari e il 
totale dei lettori, confermano anche la crescente redistribuzione degli indici di 
prestito a favore delle biblioteche non universitarie del polo, oltre a segnare un 
incremento complessivo nel numero delle transazioni a livello di polo.
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Se consideriamo i dati a fine 2013, riscontriamo che l’Università di Trieste nel suo 
complesso annovera il 24% sul totale dei prestiti (103.787), contro il 76/% delle bi-
blioteche non universitarie (279.185), mentre il totale cumulativo dei lettori attivi 
all’interno dell’Università copre una percentuale del 46% rispetto al 54% del corri-
spettivo totale dei lettori attivi nelle biblioteche non universitarie (54% vs. 56%). 
Non dimentichiamo, inoltre, che a fronte di quattro biblioteche SBA che 
superano la soglia del 10.000 prestiti (Tecnico scientifica con 17.366, Scuola di 
lingue con 10.862, Filosofia e Lingue con 10.328 e la Sede di Gorizia con 10.091) 
troviamo tre biblioteche non universitarie del polo (Quarantotti Gambini, Stelio 
Mattioni e Civica di Pordenone) che superano la quota di 30.000 prestiti, e che 
quindi dimostrano di attraversare una situazione particolarmente espansiva. 
Con una menzione speciale alle tre biblioteche del Sistema bibliotecario urbano 
del Comune di Trieste, di cui le due biblioteche di pubblica lettura Quarantot-
ti Gambini e Stelio Mattioni. (rispettivamente 93.964 e 66.182) si propongono 
come un servizio di punta ai bisogni dell’utenza di base della città di Trieste, as-
secondate adeguatamente, nei rispettivi contesti urbani, dalla Biblioteca civica 
di Pordenone (55.072), dalla Biblioteca civica A. Hortis di Trieste (28.598) e dalle 
biblioteche ministeriali di tradizione, specie la Bib. Statale Isontina (11.167) che 
resta a tutt’oggi la principale biblioteca di riferimento sia per la conservazione 
sia, almeno in parte, per la pubblica lettura nella città di Gorizia. 
A parte va considerato il grafico dei prestiti interbibliotecari, che segna, ac-
canto ad uno standard consolidato dell’insieme delle biblioteche SBA, una note-
vole espansione numerica, negli ultimi anni, per quanto riguarda le transazioni 
della Biblioteca civica A. Hortis di Trieste e della Biblioteca civica di Pordenone. 
L’osservazione comparata dell’andamento della curva dei prestiti in rapporto 
all’andamento della curva dei lettori evidenzia, però, una cesura notevole fra i 
due trend, sintomatica di una criticità che dovrebbe fare riflettere.
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A fronte di un aumento vistoso del numero di transazioni registrate, il bacino 
dei lettori di polo cresce in maniera molto più lenta e si attesta su una quota so-
stanzialmente stabile. In  sostanza, la base dei lettori tende a rimanere invariata 
o in certi casi si assottiglia, ma aumenta la quota media dei prestiti pro-capite. 
Tale staticità , sia pure risultante come valore “medio” e probabilmente soggetta a 
variabili rilevanti a seconda del tipo di biblioteche considerate, è forse sintomo di 
una certa difficoltà  delle nostre biblioteche a conquistare nuove fette di utenza, 
sia pure a fronte di una gamma crescente di servizi di cui gli utenti già fidelizza-
ti riescono ad usufruire? Oppure la problematicità della valutazione va sfumata, 
considerando che l’indicatore dei prestiti registrati è probabilmente sempre più 
inadeguato a dare il polso dei servizi effettivamente erogati dalle biblioteche , or-
mai orientati in maniera crescente, specie in ambito universitario, sulle risorse 
virtuali ad accesso remoto, e che, oltre e più che il prestito dei documenti fisici, 
dovrebbero essere monitorate molto più capillarmente le prestazioni fornite agli 
utenti registrandone gli accessi nelle strutture – procedura che SOL consente di 
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contabilizzare ma che solo poche biblioteche del polo attualmente utilizzano? La 
questione è aperta. 
L’evoluzione di cui qui si è cercato di ricostruire il percorso ha reso evidente 
che il Polo SBN TSA, per quanto composito ed eterogeneo, non è più soltanto il 
tramite per l’accesso al catalogo unico nazionale coordinato dall’Iccu, ma è diven-
tato nel tempo una realtà sistemica che, oltre a comprendere le biblioteche dell’U-
niversità di Trieste come nucleo fondatore e portante, è distribuita a macchia di 
leopardo su tutto il territorio regionale e si è ormai radicata nelle biblioteche di 
tradizione civica dei centri urbani capoluogo di provincia del Friuli Venezia Giu-
lia – con l’eccezione di Udine, del resto ormai prossima alla costituzione di un 
nuovo polo SBN che raccoglierà l’intero sistema territoriale dell’hinterland udi-
nese –  oltre a raccogliere alcune biblioteche satelliti che in questa dimensione di 
sistema urbano comunque gravitano.
L’accrescimento del polo e della sua articolazione in una prospettiva sempre 
più marcatamente interistituzionale coincise con un periodo di intenso dibattito 
all’interno del Friuli Venezia Giulia che condusse alla revisione dell’assetto legi-
slativo sulle biblioteche, sfociando nell’approvazione della legge regionale n. 25 / 
1 dicembre 2006. Essa costituì il punto di partenza per un diverso riconoscimen-
to del polo SBA nell’ambito delle strutture cooperative del Friuli Venezia Giulia, 
che si concretizzò nella stipula di una convenzione, sottoscritta in data 22 luglio 
2009 fra la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia e l’Università di Trieste ai 
sensi dell’art. 1 della legge suddetta, in cui la Regione si impegna a “promuovere 
una rete regionale aperta alla cooperazione nazionale e internazionale”.
La convenzione disciplina organicamente le competenze e le reciprocità fra 
i due enti nello sviluppo di SBN sul territorio regionale. Da parte della Regione, 
viene sancito l’impegno a favorire la partecipazione al polo SBN di biblioteche di 
diversa titolarità del territorio del Friuli Venezia Giulia, nonché di concorrere fi-
nanziariamente allo sviluppo del Polo di cui l’Università è capofila e coordinatore 
tenendo conto annualmente della consistenza del catalogo collettivo online, dei 
servizi comuni di front office e di back office destinati alle biblioteche del polo, 
delle iniziative di formazione comune per il personale e dei progetti di sviluppo. 
Il contributo finanziario fornito dalla Regione è stato fondamentale negli ultimi 
anni per le principali implementazioni evolutive che il polo ha deciso di acquisi-
re nella prospettiva di allargare e migliorare i propri servizi (vedi BiblioEst). 
La seconda conseguenza riguarda il coordinamento dei servizi bibliotecari 
del  polo, che venne a richiedere un ventaglio di competenze sempre più speci-
fiche e diversificate, atte a far fronte ad esigenze eterogenee, sia pure orientate 
in prima battuta soprattutto agli operatori del polo più che agli utenti finali, che 
vanno dalla sensibilità per lo sviluppo di servizi di base alla sempre maggiore 
interattività fra utente e bibliotecario che caratterizza le biblioteche di pubblica 
lettura fino a competenze di alto profilo specialistico in ambito biblioteconomico 
(catalografico)  che provengono dalle biblioteche di tradizione e di conservazione 
(fra cui si annoverano, ad es., quelle relative alla  catalogazione del libro antico op-
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pure quelle relative alla catalogazione musicale, per le biblioteche dotate di fondi 
speciali recentemente ampliate nel numero e rialzate nel profilo, vedi Conserva-
torio Tartini di Trieste e Fondazione Lipizer di Gorizia).
Per far fronte a queste esigenze, già nel 2007 il comitato di polo decise di no-
minare una commissione tecnico-bibliotecaria atta ad affiancarlo, che venne in-
caricata di di formulare pareri e/o decidere in merito agli standard bibliotecono-
mici necessari al conseguimento degli obiettivi cooperativi perseguiti dal polo 
SBN ed alle modalità più adeguate per realizzarli con gli strumenti in dotazione, 
mentre riservò a sé i compiti di programmare le linee generali di sviluppo dei 
servizi cooperativi del polo, per quanto attiene soprattutto agli aspetti norma-
tivi ed  ai rapporti istituzionali, di deliberare in merito alla previsione e alla de-
stinazione delle risorse finanziarie e di concordare le strategie di allargamento 
decidendo gli standard di riferimento per l’accoglimento delle nuove biblioteche.
La commissione, che venne scelta con pieno mandato fiduciario dal comi-
tato di polo in base a criteri di equa rappresentanza delle diverse tipologie di 
biblioteca,negli anni, si è espressa in merito al fabbisogno di formazione e ag-
giornamento professionale dei bibliotecari, alle esigenze di implementazione 
del pacchetto applicativo, agli standard biblioteconomici, alle  modalità e alla 
tempistica della loro adozione. 
A fine 2011, a partire dalla constatazione di come l’incremento delle istituzio-
ni aderenti al polo e la loro disseminazione su tutto il territorio regionale aves-
sero reso negli ultimi anni sempre più farraginoso e difficile –  anche per mere 
ragioni logistiche –  il confronto all’interno del comitato di polo, il comitato stes-
so, facendo leva sulla possibilità prevista dall’art. 3 della convenzione quadro di 
costituire al proprio interno gruppi di lavoro finalizzati, decise di farsi affian-
care da un organismo più ristretto, ovvero una “giunta di polo”, con il compito 
di programmare le linee di sviluppo del polo formulando progetti ed emanan-
do direttive in merito alle gestione delle risorse a disposizione del polo, sia sul 
versante back office che su quello dei servizi agli utenti finali, da sottoporre al 
vaglio del comitato di gestione qualora comportassero oneri di spesa o comun-
que impegnassero  la totalità degli enti aderenti. Negli intenti del comitato, la 
giunta, eletta direttamente da tutti i membri del comitato, avrebbe dovuto, in 
ragione del numero ristretto dei suoi componenti, intensificare le occasioni di 
interazione fra tutte le istituzioni coinvolte nel polo, rinsaldando la coesione fra 
gli enti e velocizzando i processi decisionali. Per assicurare un’effettiva rappre-
sentatività delle diverse istituzioni, si decise una mappatura mista del polo – fra 
assetto territoriale e titolarità istituzionale delle biblioteche – La giunta, pertan-
to, comprende sia rappresentanti dei sistemi bibliotecari territoriali presenti nel 
polo, sia rappresentanti per le biblioteche del polo riconosciute come di interesse 
regionale, sia  rappresentanti delle biblioteche di altra tipologia raggruppate ter-
ritorialmente per provincia. 
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Organizzazione Polo TSA
Comitato di polo: indirizzo programmatico, destinazione risorse 
finanziarie, strategie di ampliamento del Polo
n 2007: Commissione tecnica: standard biblioteconomici, fabbisogno 
didattico per i bibliotecari
n 2011: Giunta di polo: per snellire l’iter dei processi decisionali del 
comitato
¨ Composizione mista (esponenti per tipo biblioteche e 
per aggregazione territoriale)
n 1 Università TS
n 1 per ogni biblioteca centro sistema (Comune TS e 
Comune PN) 
n 1 biblioteche di interesse regionale
n 1 provincia Udine-Pordenone
n 1 provincia Gorizia
n 2 provincia Trieste
Un altro aspetto su cui il comitato di polo, nel corso degli anni, ha deciso di in-
trodurre degli elementi di regolamentazione riguarda il profilo minimo dell’as-
setto e dei servizi di cui le biblioteche che richiedono di essere ammesse devono 
dare atto. Talvolta, infatti, si è verificato che le entità confluite nel polo, partendo 
spesso da una generica esigenza di visbilità, si dimostrassero, alla prova dei fatti, 
non dotate di una struttura organizzativa sufficientemente robusta da sostenere 
l’impatto della cooperazione interbibliotecaria, sia dal punto di vista della pro-
fessionalità catalografica, sia – ancora di più e con risvolti più gravi – da quel-
lo della disponibilità ad assicurare agli utenti del polo servizi di informazione 
e di accesso ai documenti che fossero in linea con gli obiettivi programmatici a 
cui la convenzione del polo si ispira. Si intese, pertanto, già nel 2006, richiedere 
alla biblioteca in via di accesso la presenza di almeno un referente bibliotecario 
atto a supportare con continuità i risvolti connessi all’impiego del software di 
polo e alla standardizzazione delle procedure. Inoltre, per scoraggiare l’accesso 
di strutture troppo esili e frammentarie, configurate più come raccolte librarie 
che come biblioteche a tutto tondo, si decise che le biblioteche dovessero essere 
dotate di un regolamento, in quanto presupposto e garanzia di una visione con-
sapevole delle finalità istituzionali della biblioteca e della propria utenza, doves-
sero annoverare fra i servizi regolamentati istituzionalmente la consultazione 
in sede del materiale posseduto per qualsiasi tipo di utenza, il prestito locale ed 
il prestito interbibliotecario – tranne eccezioni debitamente motivate e tali da 
garantire comunque un tetto di servizi minimi di cui gli tutta l’utenza di polo po-
tesse usufruire. Inoltre, considerando che l’opac è diventato in qualche modo la 
cartina al tornasole dell’ospitalità di una biblioteca, si decise di puntualizzare che 
le parametrizzazioni nell’interfaccia opac relativamente alla fruibilità dei docu-
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menti dovessero rispecchiare in maniera attendibile e trasparente la politica dei 
prestiti realmente adottata dalla biblioteca. Infine, venne ribadito l’obbligo per 
tutte le biblioteche in via di accesso di considerare i documenti programmatici e 
le linee guida elaborate dai gruppi tecnici come standard vincolanti e di attivarsi 
in partenza per rendere i propri cataloghi rispondenti a tali requisiti. 
5. Luci ed ombre del governo di un Polo SBN a tipologia mista
Un tentativo di tracciare un sintetico bilancio, a questo punto, si impone. Si è 
visto, dunque, che l’estendersi del polo in una mappa sempre più articolata ha 
richiesto e richiederà sempre più, nel futuro, di ritoccare e forse di riformulare 
le linee costitutive che finora hanno costituito il cemento della rete, nonché di 
irrobustire il nucleo dei servizi erogati sia ai bibliotecari che, mediatamente, agli 
utenti finali, in una situazione contrassegnata da un progressivo mutamento 
di paradigma, nella trasmigrazione dal perseguimento della standardizzazione 
come garanzia di intercomunicabilità fra soggetti diversi all’accento posto sulla 
valorizzazione dell’identità differenziale dei singoli contesti e del dispiegamento 
delle loro specificità. 
Se dovessi indicare quello che, a mio avviso, costituisce il fattore che mag-
giormente insidia il pieno perseguimento degli obiettivi del polo TSA, lo indivi-
duerei nella lacuna, ancora abbastanza diffusa nella mentalità dei bibliotecari e 
delle istituzioni a cui fanno riferimento, di una cultura organizzativa adeguata 
ad un contesto di cooperazione interistituzionale pari a quello che sarebbe nella 
mission del polo di realizzare.
Solo un profondo e capillare assorbimento di una cultura di “project manage-
ment” da parte di tutti gli attori del progetto consentirebbe, forse, di superare le 
barriere fra enti dotati di retroterra culturale, normativo, operativo spesso molto 
differenziati, all’interno dei quali la biblioteca svolge ruoli e funzioni molto di-
somogenee – passando dalla piena coincidenza con la titolarità dell’ente, come 
nel caso delle biblioteche ministeriali, a quello di struttura di servizio interna 
e spesso collaterale ad un istituzione rivolta primariamente ad altri fini (come 
nel caso delle università, delle scuole, degli istituti religiosi, degli enti di ricer-
ca) –  Solo degli staff fortemente motivati e culturalmente attrezzati potrebbero 
mettere pienamente a fattore comune e trasformare in arricchimento reciproco 
bagagli di conoscenze e di competenze che spesso rischiano di rimanere soffocati 
nella dimensione dell’implicito. 
Un progetto impegnativo come quello di un polo locale colloquiante con una 
rete nazionale dovrebbe incardinarsi su un modello organizzativo che facesse 
salvi requisiti quali:
1. La definizione di obiettivi chiari, misurabili, condivisi, frutto di un lavoro 
collettivo supportato da un adeguato project manager, capace di orientarsi, 
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nei limiti del possibile, in  una posizione di terzietà rispetto alle istituzioni 
afferenti al polo. 
a) In questa prospettiva, potrebbe essere riconsiderata la natura giuridica 
del rapporto su cui si fonda la cooperazione fra gli enti, soprattutto in 
quanto essa implica la messa a disposizione di risorse, personale e servi-
zi di cui le singole biblioteche non dispongono in totale autonomia, e le 
cui ricadute si allargano ad una pluralità di enti.10  
b) Va considerato, inoltre, che le risorse finanziarie del polo nel suo com-
plesso e i criteri di ripartizone degli oneri fra i soggetti partecipanti 
potrebbero venire rimessi in discussione in quanto, negli ultimi anni, 
soprattutto dopo i pesanti tagli di scure abbattutisi sui bilanci delle 
istituzioni scolastiche e culturali, i costi della cooperazione appaiono 
sempre più difficili da sostenere soprattutto per gli enti più piccoli, di 
cui finiscono con il drenare la totalità delle scarse risorse riservate alla 
biblioteca, impedendo spesso anche un investimento sia pure minimo 
nello sviluppo delle collezioni o in qualsiasi altra attività volta a rendere 
più incisiva la presenza della biblioteca. C’è il rischio, dunque, che per 
non poche strutture maggiormente penalizzate dal definanziamento 
la permanenza nel polo, anziché configurarsi come un valore aggiunto, 
comporti la rinuncia a tenere il passo rispetto ad obiettivi minimali di 
crescita interna o anche di mantenimento. 
2. Le dinamiche relazionali di coinvolgimento del personale delle biblioteche 
nella dimensione del progetto di rete dovrebbero essere pervasive e non 
selettive. Tutta l’organizzazione dl polo dovrebbe essere compenetrata dal-
la consapevolezza della condivisione di certi obiettivi comuni. 
a) In questa prospettiva, potrebbero essere ripensati i servizi di “centro 
polo” per dissipare il rischio che la rete sia percepita come estranea ri-
spetto alle biblioteche, promuovere una maggiore rotazione fra i biblio-
tecari e gli addetti ai servizi centrali in modo da valorizzare l’interscam-
bio di professionalità. Si potrebbe, ad es., utilizzare lo strumento della 
convenzione in maniera più elastica, utilizzando la possibilità – prevista 
dalla legge 265/1999 – di costituire centri servizio comuni, che operano 
con personale distaccato dagli enti partecipanti. Oppure si potrebbe ri-
correre allo strumento del consorzio, creando un soggetto giuridico di 
diritto pubblico distinto rispetto ai singoli enti partecipanti.
3. La ripartizione delle responsabilità e dei compiti dovrebbe avere luogo 
secondo livelli di coinvolgimento ben definiti e differenziati, tali da sutu-
rare i conflitti di competenze che spesso scaturiscono sia fra istituzione 
e istituzione che fra rappresentanti interni ad una medesima istituzione, 
specie se molto articolata, assegnando ai componenti dei gruppi di lavoro 
10 Per queste considerazioni, cfr. A. Galluzzi, Biblioteche e e cooperazione, Milano, Bibliografica, 
2004, pag. 15 e segg. 
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un adeguato livello di empowerment ed evitando che l’istituzione stessa 
che li propone viva il loro incarico come un corollario marginale della loro 
attività principale, anziché parte integrante della professionalità da loro 
investita e, caso mai, come un valore aggiunto prezioso espresso dall’ente 
nei confronti del progetto cooperativo.
4. Sempre a proposito dell’organizzazione dei team, andrebbero inoltre evi-
tati, come estremi opposti ugualmente pericolosi, sia la frattura e la non 
comunicazione tra funzioni tecniche e funzioni decisionali, sia il loro as-
sommarsi spesso improprio in una sola figura plurirappresentativa.
5. La capacità di prevedere, misurare e tenere sotto controllo tutte le fasi di tra-
sformazione che spesso intervengono nel polo evitando le scorciatoie spesso 
semplicistiche del “fai da te” lasciato alla buona volontà dei singoli non sup-
portate dall’intelligenza collettiva di un gruppo che sia pienamente legitti-
mato da tutti gli enti coinvolti come promotore e artefice del cambiamento, 
allo specifico livello di competenza (di volta in volta, vuoi per decidere le spe-
cifiche di adozione di una normativa catalografica o le linee guida di una pro-
cedura di prestito, vuoi per orientare la politica del polo nel suo complesso).
6. Il rafforzamento di una struttura comunicativa che utilizzi oculatamente 
tutte le opportunità della rete – intesa non solo come ambiente tecnolo-
gico, ma come principale modello organizzativo di riferimento11. Le liste 
di posta elettronica o il ricorso a sedute di Skype, rimedio parziale alla dis-
seminazione logistica dei referenti delle biblioteche sul territorio, sono 
strumenti utilissimi, ma insufficienti, qualora non vengano impiegati 
per veicolare e mettere in circolazione , oltre al supporto informativo in-
dispensabile all’attività corrente dei bibliotecari, una visione d’insieme (vi-
sion) in cui la conoscenza assuma la forza di valore fondante e di punto di 
riferimento strategico.
In conclusione, mi sembra pienamente calzante rispetto alle dinamiche di una 
realtà di rete come un polo SBN richiamare l’asserzione secondo cui la coope-
razione a distanza, in contesti bibliotecari orientati a politiche diverse e spesso 
collidenti, richiede “strumenti gestionali molto articolati ma “leggeri”, non più 
fondati sulla centralizzazione spinta e sulla semplice fornitura di servizi alle bi-
blioteche partecipanti, bensì sull’impegno consapevole di ogni soggetto nell’eco-
nomia complessiva di funzionamento della rete”.12
Confido che il futuro, anche per il fisiologico ricambio generazionale e re-
fresh di mentalità e di bagaglio professionale non lontanissimi per tante posizio-
ni chiave all’interno dell’assetto del polo, conforti il discorso di prospettiva che si 
è cercato di delineare.
11 Cfr. G. Di Domenico, La biblioteca per progetti, Milano, Bibliografica, 2006, p. 146
12 Cfr. A.Galluzzi, op. cit., p. 338
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In questo articolo si cerca di capire quali fossero stati i motivi che hanno ritarda-
to l’adesione a SBN di molte biblioteche pubbliche lungo tutto l’arco degli anni 
Novanta e nei primi anni del 2000, e quali siano state invece le cause che alla 
fine hanno contribuito, in questi ultimi anni, a un ben più forte recupero non 
soltanto della filosofia di SBN, che non era stata mai messa in discussione, ma 
dell’azione di sviluppo del suo progetto fino alla sua concreta realizzazione. 
Tali premesse vengono poi calate nel caso specifico dell’adesione recente a SBN 
della Biblioteca Civica «Vincenzo Joppi» e del sistema bibliotecario dell’hinter-
land udinese, di cui vengono brevemente riassunte le peculiarità del servizio, 
oltre alla sua estensione e al bacino d’utenza servito. 
Keywords:
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a Udine: un’occasione 
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Quando un sistema bibliotecario di una certa rilevanza anche per la qualità e la 
specificità delle sue raccolte documentarie, quale la Biblioteca Civica «Vincenzo 
Joppi» di Udine e il suo sistema bibliotecario dell’hinterland, annuncia di aderire 
al Servizio Bibliotecario Nazionale, e lo fa tardivamente rispetto ad altre impor-
tanti istituzioni regionali, sorge spontanea la domanda sul perché tale ‘sofferta’ 
decisione sia stata presa, quali vantaggi si è convinti di poter trarre da tale ade-
sione, ma anche quali siano state le resistenze più marcate perché tale adesione 
venisse realizzata, e quindi il motivo di una così lenta e posticipata aggregazione. 
L’opinione diffusa soprattutto fra le biblioteche pubbliche, e che prese piede 
fin nei primi anni Novanta del secolo scorso, fu che SBN fosse un ‘carrozzone’ 
ministeriale, un’enorme, sovradimensionata ed elefantiaca struttura che, pur 
giovandosi di una filosofia progettuale lungimirante e assolutamente non con-
testabile, basata sul concetto fondamentale, strategicamente nuovo e quasi rivo-
luzionario per allora di cooperazione, si sarebbe dovuto prudentemente evitare, 
anche per motivi elementari relativi all’ingente accantonamento di risorse finan-
ziarie che l’adesione a quei servizi avrebbe allora comportato.
Perché, se nessuno poteva replicare alla lucidità definitoria di Angela Vinay 
(«Il Servizio bibliotecario nazionale è un modello che si propone di realizzare la 
cooperazione fra le biblioteche al fine di fornire agli utenti le informazioni bi-
bliografiche loro necessarie e consentire l’accesso ai documenti ricercati ovun-
que essi si trovino»)1, o all’originalità e franchezza di certe sue affermazioni («La 
cooperazione non è propriamente una vocazione naturale della biblioteca; per 
accettarla occorre convincersi che la posta in gioco compenserà sulla distanza la 
rinuncia all’egoismo d’istituto».)2, qualche anno dopo quel convincimento che 
si andava affermando fra i bibliotecari delle biblioteche pubbliche (e non solo), 
poteva trovare più di qualche riferimento nella stessa Vinay, quando nel 1989 
parlava con preoccupazione, a proposito di SBN, di una montante «ipertrofia de-
gli sviluppi hardware e software» e di uno smarrimento della logica del ‘servizio’ 
(a vantaggio, impropriamente, di quella di un ‘sistema’ molto ministeriale e bu-
rocratizzato), oltre a una scarsa permeabilità con le altre istituzioni, in una sorta 
di insistita autoreferenzialità tecnologica3. 
D’altra parte, l’universo delle biblioteche pubbliche (e di alcune biblioteche 
universitarie che non si riconoscevano nei piani basati sulla tecnologia main-
frame di SBN) procedeva anch’esso con passi da gigante sulla via dell’automazio-
ne dei propri cataloghi e dei propri servizi, pur in un’ottica che non riusciva a 
spingersi oltre il territorio di una provincia o, più spesso, ad abbracciare quello 
1 a. vinay, Il Servizio Bibliotecario Nazionale, in Il Servizio Bibliotecario Nazionale. Ipotesi di realizza-
zione in Lombardia, a cura di Ornella Foglieni, Milano, Editrice Bibliografica, 1984, p. 27.
2 Ivi, p. 34.
3 a. vinay, SBN: note e valutazioni sulla realizzazione del Servizio bibliotecario nazionale, in «BIT», 6 
(1989), n. 22/23, pp. 8-12, in seguito ripubblicato in Angela Vinay e le biblioteche: scritti e testimo-
nianze, Roma, Iccu, 2000, pp. 325-331, la cit. qui riportata è a p. 328.
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di un comprensorio di una decina di Comuni. Il principio della cooperazione, 
fondante in SBN, si andava propagando anche nei più piccoli sistemi bibliotecari 
territoriali che le leggi regionali sulle biblioteche fin dagli anni Settanta anda-
vano gradualmente promuovendo. Ma, rispetto a SBN, che ancora non apriva ai 
sistemi non SBN4, era ben più semplice modellare un pacchetto di procedure e 
funzionalità con una softerhouse già affermata a livello locale e che poteva soddi-
sfare ogni particolare esigenza del proprio cliente, anche al di là della creazione di 
un Opac specifico. Il caso del software «Bibliowin», prodotto dalla CG Soluzioni 
Informatiche di Udine, rientra pienamente in questa prospettiva. Il suo succes-
so, che in Regione Friuli Venezia Giulia è dimostrato da una diffusione che co-
pre moltissime biblioteche pubbliche dalla Carnia alla Bassa friulana e i servizi 
di ben nove sistemi bibliotecari territoriali, ha accompagnato il potenziamento 
tecnologico e informatico delle biblioteche pubbliche, garantendo ad esse una 
visibilità prima del tutto inesistente, anche grazie alla creazione dei primi portali 
informatici, vere e proprie vetrine delle attività dei sistemi e delle biblioteche ad 
essi afferenti. La diffusione, poi, del meta opac Azalai (oggi affiancato dal meta 
opac regionale del Friuli Venezia Giulia, bibliotechefvg), ha garantito una visibilità 
immediata dei patrimoni documentali delle biblioteche che avevano utilizzato 
questo (o altri) software, dando per un po’ l’illusione che, anche considerando 
la lentezza con cui SBN catalogava le novità editoriali, non fosse così impellente 
un’adesione che peraltro non era ancora contemplata da SBN a favore dei softwa-
re commerciali.
Ma tali opinioni non ebbero poi un radicamento troppo persistente nel tem-
po. Fu l’esigenza di poter accrescere ulteriormente la propria visibilità, il godere 
finalmente di una maggiore (e quasi definitiva) uniformità catalografica, e anco-
ra il contestuale tramonto dell’idea di una descrizione analitica, basata sulla pre-
sunzione che la propria catalogazione, soprattutto in ambito locale, fosse sempre 
la più perfetta e soprattutto la più rapida e, ancora, la caduta del preconcetto che, 
per contro, la catalogazione proposta da SBN fosse imprecisa, tardiva e in trop-
pi casi addirittura sbagliata5: la caduta di questi pregiudizi, molto radicati nella 
4 «Così SBN si muoveva decisamente in una prospettiva di rete chiusa e le biblioteche che vi 
partecipavano perdevano di fatto non poco della loro autonomia funzionale, essendo obbligate 
ad adottare i pacchetti di software SBN. L’insieme di questi fattori ha indubbiamente rallentato 
e reso più oneroso lo sforzo intrapreso dalle biblioteche italiane sulla strada dell’automazione e, 
in un certo senso, ha indebolito il ruolo nazionale nello stesso progetto SBN». Cfr. t. giordano, 
SBN e oltre: sfida tecnologica e nuove prospettive della cooperazione bibliotecaria, in 10. Seminario Ange-
la Vinay. L’automazione delle biblioteche nel Veneto: tra gli anni ’90 e il nuovo millennio, [1999], pp. 2-3. 
http://www.aib.it/aib/sezioni/veneto/vinay10/giordano99.htm (Sito consultato il 03/11/2014)
5 Ancora un’eco di questa situazione, per quanto spostata di un ventennio ma che si riporta per 
l’interesse che suscitano tali rilievi, può essere rilevata nel documento del CEN dell’AIB del 17 
dicembre 2013, AIB per il #nuovoSBN, allorché si ritenne che SBN avesse «bisogno di un corpus 
di regole catalografiche solido ed ‘affidabile’, sia per la catalogazione descrittiva sia per l’analisi 
semantica. Un testo normativo, per essere tale, deve avere tre ingredienti: un impianto teorico 
fondato su principi riconosciuti a livello internazionale; una struttura abbastanza flessibile da 
potersi adattare alle diverse tipologie di biblioteche che aderiscono al Sistema (molto diversifi-
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professione del bibliotecario pubblico e su cui forse non si è ancora a sufficienza 
meditato, contribuì a rafforzare l’ipotesi che un allargamento alle tesi progettuali 
e operative di SBN andasse nella giusta direzione. I costi di una catalogazione 
fatta ‘in casa’, anche se scientificamente attendibilissima e ‘perfetta’, non erano 
più sostenibili, e anche questo fattore contribuì a rafforzare l’ipotesi di un ricorso 
sempre più convinto a SBN.
Il vero giro di boa che ha però dato una robusta accelerazione a questa conver-
sione da parte dell’universo delle biblioteche pubbliche, o quanto meno da par-
te di una componente importante di tale aggregazione in Friuli Venezia Giulia, 
è stata l’apertura di SBN (e il conseguente riconoscimento) verso altri software 
commerciali, che hanno potuto mantenere le peculiarità dei servizi già proposti, 
molto spesso innovativi e originali ma soprattutto amichevoli perché plasmati 
sulle esigenze degli utenti (gli utenti di quel servizio), con in aggiunta la propo-
sta di un fortissimo abbattimento dei costi di adesione, prima – come si è detto 
– improponibili per una biblioteca pubblica. Si è anche contestualmente assistito 
a una parziale evoluzione di una certa filosofia progettuale di SBN o, per meglio 
dire, si è sperimentata una raggiunta consapevolezza nel dover passare, sia pure 
gradualmente, da semplice sistema per la catalogazione cooperativa a piattafor-
ma distributiva di servizi per le biblioteche e per gli utenti, con una conseguente 
maggiore snellezza procedurale e una nuova adattabilità alle evoluzioni tecnolo-
giche. Di certo, lo spirito fondativo di Angela Vinay che animava i primi passi di 
SBN e che non si stancava di ribadire denunciando le derive autoreferenziali del 
progetto, aveva nuovamente ripreso il sopravvento.
***
Potremmo ora descrivere, in termini molto sommari, le peculiarità del Sistema 
bibliotecario di Udine e del suo hinterland (SBHU), anche per comprendere me-
glio, da una prospettiva SBN, in che termini SBN stesso potrà arricchirsi di un 
vasto patrimonio bibliografico e di ben specifici servizi o, in altre parole, in cosa 
consisterà la ‘dote’ che SBHU porterà a SBN una volta che tale adesione sarà defi-
nitivamente operativa.
L’estensione territoriale di SBHU – un sistema nato in applicazione della L.R. 
25/2006 del Friuli Venezia Giulia che punta sulla razionalizzazione e integrazio-
ne dei servizi bibliotecari in dodici Comuni dell’hinterland udinese – abbraccia 
un territorio di 382,34 kmq che si sviluppa in particolare a Nord e a Sud del ca-
poluogo friulano, in un ideale corridoio verticale composto da 15 Comuni: Buja, 
Manzano, Martignacco, Pasian di Prato, Pavia di Udine, Pozzuolo, Pradamano, 
San Giovanni al Natisone, Santa Maria la Longa, Tarcento, Tavagnacco, Treppo 
Grande, Tricesimo, Trivignano Udinese e Udine (Comune capofila), con una po-
cate per provenienza e grandezza); un ricco apparato esemplificativo che possa essere un valido 
punto di riferimento per le più complesse casistiche bibliografiche e per la catalogazione dei 
materiali meno comuni». <www.aib.it/attivita/2013/39838-nuovosbn/>
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polazione complessiva di poco inferiore a 190.000 abitanti. La sua estensione 
non è ancora del tutto conclusa, in quanto vi sono alcuni Comuni che attendo-
no di entrare in SBHU, quali Campoformido, Pagnacco e Povoletto, storicamente 
e geograficamente vicini a Udine, che porterebbero a dimensionare il Sistema 
come il più popoloso sistema bibliotecario della Regione.
A fine 2012 SBHU ha concluso l’unificazione dei cataloghi di tutte le prime 
dodici biblioteche (dopo una fase che vedeva la coesistenza di due Opac, quello 
della «Joppi» di Udine con Martignacco, e quello delle altre dieci biblioteche, fra 
loro unificate per questo servizio), mentre a giugno 2014 l’unificazione ha com-
preso anche le ultime tre biblioteche annesse a SBHU (Buja, Treppo Grande e Tri-
vignano Udinese). Il catalogo unificato conta ad oggi6 600.173 notizie bibliogra-
fiche per circa 700.000 documenti, mentre anche il data base degli utenti è stato 
unificato, razionalizzando l’utilizzazione delle diverse tessere di iscrizione, ora 
sostituite per tutti dalla tessera sanitaria regionale che permette anche l’accesso 
a Internet e al servizio «Mylibrary» (una modalità per favorire la ricerca biblio-
grafica, creare nuove bibliografie personalizzate e garantire la prenotazione self 
service dei testi). 
Conseguenza diretta di questa azione è stato l’esponenziale aumento dei pre-
stiti intersistemici dei documenti (attestati su circa 2000 unità al mese per questo 
tipo di prestiti interni a SBHU, e in progressivo aumento), ora localizzati in ben 
15 biblioteche diverse, con assolute sorprese bibliografiche che individuavano ti-
toli non certo diffusi ovunque e collocati in biblioteche anche molto modeste per 
dimensioni di servizio, non esclusivamente situate a Udine. In ciò anche aiutati 
dal portale web di SBHU (<www.sbhu.it>) in cui si può prendere visione delle 
ultime novità in catalogo in una particolare vetrina, aggiornata in tempo reale 
dall’attività di catalogazione, approfondendone di seguito i contenuti sull’Opac, 
e dove ritroviamo anche abstract e copertine di quasi ogni singolo titolo recente e 
rinvii alle più note risorse on line. Forse meno rilevante sul portale – in un’ottica 
che vuole privilegiare i servizi tradizionalmente offerti dalla biblioteca in rete 
ma che non è nemmeno estranea alla comunicazione di nuove forme di intratte-
nimento culturale – va ricordata la promozione delle attività culturali organizza-
te dalle biblioteche di SBHU, che vedono la pubblicazione di comunicati stampa 
e di immagini e recensioni legate all’evento. E poi utili annotazioni di servizio 
sulle singole biblioteche, dagli orari ai numeri di telefono, dalle localizzazioni 
su Google map alla descrizione di singole sezioni, da una scelta di fotografie di 
interni ed esterni all’archivio della rassegna stampa sulla biblioteca.
Su un piano di immediata fruibilità, ecco poi le App per gli smartphone, che 
consentono ricerche sull’Opac, ma permettono anche l’effettuazione di tutta una 
serie di attività di circolazione come la prenotazione del documento, la visualiz-
zazione della propria circolazione e della vetrina delle attività culturali del por-
tale. Ma sul piano invece della ricerca, il portale custodisce l’accesso al più ampio 
6 Rilevamento effettuato il 17 ottobre 2014.
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repertorio digitale di giornali friulani tra Otto e Novecento disponibile in rete, 
con circa 296.000 pagine consultabili in formato pdf, costituendo, dopo l’Opac, il 
più apprezzato servizio offerto dal portale. E, nella sezione degli archivi digitali, 
che si andrà gradualmente accumulando di importanti documenti manoscritti, 
spicca ora il progetto di ricerca del Dipartimento di Ingegneria Civile e Architet-
tura dell’Università degli Studi di Udine sulle antiche case della città di Udine, 
che trae spunto dal lavoro manoscritto di Giovanni Battista della Porta7. 
***
Il primo atto di adesione a SBN da parte della Biblioteca Civica «Vincenzo Joppi» 
di Udine, dopo che con il 2007 si è passati alla versione Bibliowin 5.0Web e si 
sono utilizzati i codici BID nella catalogazione on line, è stata una deliberazione 
di Giunta del 23 novembre 2010, anno, tra l’altro, che non a caso vide a gennaio 
anche la costituzione del Sistema bibliotecario dell’hinterland udinese: un’evo-
luzione, senza dubbio, del Sistema bibliotecario urbano, che poteva contare fin 
dai primi anni Ottanta ben otto biblioteche di circoscrizione nel territorio comu-
nale di Udine, ma che non parevano sufficienti a garantire quella diffusione del 
servizio e quella condivisione di risorse professionali, tecniche e bibliografiche 
che solo un sistema territoriale più ampio, basato su una rete di biblioteche pub-
bliche tutto sommato abbastanza omogenee come servizi resi all’utenza, poteva 
soddisfare.  
Solo un anno e mezzo dopo, il 31 maggio 2012, la Regione espresse parere favo-
revole alla formazione a Udine del 2° polo SBN in Regione Friuli Venezia Giulia, 
a seguito di numerose istanze di riconoscimento inviate alla Direzione regionale 
dei beni culturali che, diciamolo pure, non sembrò appoggiare, almeno inizial-
mente, questa iniziativa, forse perché riteneva che la creazione di un secondo 
polo in Regione potesse danneggiare o quanto meno indebolire quello esisten-
te, o comunque innescare nuovi conflitti, se non altro conseguenti ai criteri che 
sarebbero stati adottati nel riparto delle risorse economiche. L’approvazione, da 
parte del Comitato tecnico scientifico di SBN, dell’adesione della «Joppi» al pro-
getto nazionale fu di gran lunga più rapida e porta la data del 2 ottobre di quello 
stesso anno. Un’adesione a SBN, conseguente all’ottenimento della certificazione 
SBN del software «Bibliowin 5.0», utilizzato dalle biblioteche di Udine e del suo 
sistema, contraddistinta dal livello di cooperazione «4».
Programmati per l’autunno 2014 i primi corsi di formazione per il personale 
che sarà destinato alla catalogazione in ambiente SBN (dipendenti comunali sia 
del Comune capofila di SBHU, sia di alcuni Comuni del Sistema, e dipendenti del-
la cooperativa cui si è da tempo esternalizzato il servizio di catalogazione), e con 
7 Memorie su le antiche case di Udine di Giovanni Battista della Porta. Un archivio aperto per la cono-
scenza della città storica. Progetto di ricerca a cura di Anna Frangipane dall’edizione a stampa cu-
rata da Vittoria Masutti, 1984-1987, Consiglio dei Distretti Notarili Riuniti di Udine e Tolmez-
zo, Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura dell’Università degli Studi di Udine, 2013.
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già i primissimi titoli del catalogo SBHU visibili a titolo sperimentale nell’Opac 
di SBN, la strada pare spianata. I rapporti di collaborazione sempre più proficui e 
stretti con il primo polo SBN nel Friuli Venezia Giulia di Trieste, agevolati dall’a-
zione di promozione del servizio dell’AIB regionale, non fanno che rafforzare un 
tessuto di buone pratiche comuni che sono la premessa per il pieno sviluppo del 
progetto.
SBN ha quindi ‘accolto’ nel suo grande alveo un ulteriore sistema bibliote-
cario che per tanti anni lo ignorava. Un patrimonio di varie migliaia di diversi 
titoli e documenti (subito saranno localizzati oltre 58.000 titoli, quelli provvisti 
dei codici BID) entrerà nel più ampio indice nazionale, permettendo all’universo 
degli utenti nuove possibilità di ricerca. E anche la cultura e la lingua friulana 
che quell’ampio patrimonio bibliografico rappresenta potranno essere maggior-
mente conosciute e più facilmente studiate, moltiplicandone le possibilità di ac-
cesso, lettura e conoscenza.
Nota biografica:
Romano Vecchiet, Direttore della Biblioteca Civica «Vincenzo Joppi» di Udine e 
coordinatore tecnico del Sistema bibliotecario dell’hinterland udinese
email: romano.vecchiet@comune.udine.it
Romano Vecchiet è dal 1991 direttore della Biblioteca Civica “Vincenzo Joppi” 
di Udine. Dal 1986 al 2012 è stato direttore dell’Istituto Gramsci del Friuli Vene-
zia Giulia. In ambito biblioteconomico, oltre alla curatela di numerose pubbli-
cazioni sull’argomento, si è interessato di biblioteche per ragazzi, biblioteche 
popolari, legislazione bibliotecaria e in generale delle problematiche legate alle 
funzioni della biblioteca pubblica. È stato professore a contratto di Legislazione 
regionale dei beni culturali all’Università degli Studi di Udine. Accanto a questi 
interessi professionali, da oltre un decennio si è occupato di storia delle ferrovie 
in Friuli (Casarsa e la ferrovia in Friuli. 1836-1855. Una rassegna di fonti e docu-
menti, 2005). Tra le sue pubblicazioni più recenti, si ricordano per le edizioni 
della Biblioteca Civica di Udine i volumi Caterina Percoto e l’Ottocento (2008) 
e Carlo Sgorlon scrittore friulano (2012), dei quali è stato curatore, mentre per 
Forum è di imminente uscita Treni d’archivio. Capitoli di storia delle ferrovie in 
Friuli (2014). Per dodici anni presidente della sezione regionale dell’Associazione 
Italiana Biblioteche, ha vinto con Daniela Dalla Valle la prima edizione del pre-
mio «Biblioteche oggi». 
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Si ripercorre l’esperienza personale come specchio del cambiamento non solo 
tecnologico, quanto piuttosto mentale nel passaggio da una catalogazione tradi-
zionale a ancora cartacea a visibilità locale ad una partecipata come insito in SBN. 
Sono delineati i punti salienti del percorso intrapreso, delle modalità di approc-
cio e degli strumenti elaborati, dei gruppi di lavoro per facilitare l’attività degli 
operatori di polo, cui è affidato il compito di operare senza mai dimenticare che 
lo scopo finale è rendere fruibile e accessibile in modo semplice ma puntuale, i 
dati bibliografici all’utente e consentire la circolazione dei documenti.
Keywords:
Cataloghi bibliografici – Servizio Bibliotecario Nazionale – Friuli Venezia Giulia 
– Polo TSA; Authority file; Archivi di autorità – Controllo – Servizio Bibliotecario 
Nazionale – Friuli Venezia Giulia – Polo TSA.
Testo:
Tra i possibili modi per rispondere in modo consono al tema, ho scelto un ap-
proccio il più possibile concreto, vissuto attraverso la mia personale esperienza 
Problemi di un catalogo 




lavorativa, specchio dei cambiamenti avvenuti e del lavoro “sotterraneo” che de-
finiamo di back office. 
La mia attività è di bibliotecaria responsabile del settore di catalogazione de-
scrittiva e semantica del libro moderno, volumi cioè pubblicati dal 1831, in una 
biblioteca di lunga storia e tradizione la Statale Isontina di Gorizia. http://www.
isontina.beniculturali.it/
Il suo ingresso in SBN nel 1998, ha degnamente coronato un grosso interven-
to edilizio di ristrutturazione dell’edificio che ne è la sede. 
Cosa ha rappresentato traghettare da una tradizione tutta cartacea, da catalo-
ghi generali e speciali anche molto validi e via via incrementati nella lunga storia 
della Isontina, alla scelta di adottare in tutto una gestione automatizzata? 
Offrire dati catalografici non soltanto più per i cataloghi a disposizione dei 
propri lettori in loco, ma gestirli per dare loro una visibilità ben più ampia, non 
solo alle altre biblioteche di polo, ma oltre ancora, significava anche dover cam-
biare abitudini consolidate, essere disposti a condividere e cambiare certi atteg-
giamenti: un grosso sforzo sia mentale sia formale verso una cooperazione e sin-
tonia di intenti, a cui non sempre eravamo abituati. 
Chiudere i cataloghi storici, anche se gradualmente, e passare ad un approccio 
completamente diverso è stata una piccola rivoluzione, che forse può far sorride-
re i più giovani, ma per un bibliotecario “tradizionale” lo è stato.
Da allora per noi, ma poi anche per tutti gli altri istituti che si sono uniti all’av-
ventura del polo TSA sono derivate molteplici attività per imparare a condividere 
strumenti bibliografici e repertori,  riunioni e discussioni talvolta anche accese, 
sulle opportunità di conciliare o no forme, procedure, esperienze ed esigenze an-
che molto particolari e diverse,visto la variegata composizione del polo TSA.
Al momento del nostro ingresso eravamo in ordine di entrata la quarta realtà, 
la prima non triestina e iniziò una attività sviluppatasi sempre più di contatti e 
riunioni tra bibliotecari. Il mio primo documento risale al luglio del 1998 quindi 
da subito dopo l’ufficializzazione del nostro ingresso, sembra un verbale di riu-
nione, ma già stabiliva punti fermi e operativi, un primo passo per mettere insie-
me le conoscenze che ciascuno portava.
Perché fare tutto questo? Perché bisognava senza troppi indugi stabilire come 
e cosa fare insieme, quali fossero fonti e repertori bibliografici da utilizzare. 
Voglio ricordare che molti di questi documenti erano ancora cartacei, che 
averli a disposizione on line come ora sempre più diffusamente avviene, allora 
non era la norma ma l’eccezione. 
Bisognava decidere anche come trattare i record bibliografici, come conciliare 
authority file dei singoli cataloghi, che autorità darsi per le modifiche anche ri-
spetto alle notizie di Indice, come gestire il lavoro dei collaboratori che allora per 
noi erano abbastanza numerosi, dando loro indicazioni precise, per non rischia-
re di fare più danni che guadagni nella gestione del catalogo condiviso. 
L’esigenza era di far coesistere e conciliare necessità di enti partner molto di-
versi, vincolati da regolamenti altrettanto particolari: per le due biblioteche pub-
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bliche statali ad esempio, la normativa  prevedeva da sempre l’obbligatorietà di 
cataloghi non solo per  autori/titoli, ma per soggetti e per classificazione. 
Tra tutti proprio il catalogo a soggetti previsto dapprima solo da poche biblio-
teche, in seguito all’arrivo di tante altre diventato sempre più corposo, era uno 
dei data base più bisognosi di bonifica e uniformità.
Come si e’ proceduto allora per trovare le soluzioni, attraverso l’attività back 
office di polo?
A) Analisi della situazione del catalogo comune già in polo rispetto ai singoli 
cataloghi delle biblioteche in fase di ingresso e poi via via ad ogni nuova 
richiesta pervenuta, seguita dalla valutazione delle soluzioni possibili che 
sono state di due tipi sostanzialmente: 
1 – ingresso con immissione nel catalogo di tutti i propri record bibliografi-
ci, con riscontro e bonifica in fase di riversamento, qualora le new entry 
possedessero già un catalogo informatizzato compatibile (problemi in-
formatici di riconversione dati ...)
2 – ingresso a cataloghi vuoti (il caso della Isontina di Gorizia e di numerose 
altre biblioteche di polo) e reimmissione graduale di tutti i titoli (grande 
impiego di risorse e finanziarie e umane). Ciascuna di queste soluzioni 
comportava difficoltà seppure diverse, quindi era necessaria una valuta-
zione dei pro e contro, dei costi e benefici in entrambe i casi; sia da parte 
del richiedente sia del polo che le accoglieva.  Organismi  preposti a tale 
valutazione sono il Comitato di polo costituito dai rappresentanti delle 
istituzioni partecipanti che esprime pareri di politica culturale, fa i conti 
veri e propri, sente e valuta i suggerimenti, la Commissione tecnica e la 
Giunta successivamente costituite per supportare dal punto di vista più 
tecnico-operativo il primo.
B ) Costituzione di gruppi di lavoro sulle procedure ritenute più diffuse e pro-
blematiche. È dal lavoro di questi gruppi appunto che sorge l’esigenza di 
documenti/manuali da adottare il più fedelmente possibile da parte di tut-
te le realtà, la loro presentazione attraverso corsi e giornate dedicate. 
Si è così giunti alla:
C) Elaborazione e pubblicazione di documenti e protocolli di uso sulle più fre-
quenti procedure, catalogazione di monografie e periodici, documenti mu-
sicali, applicazioni del nuovo soggettario e delle Reicat (cfr. http://www.
biblio.units.it/sebina per vedere l’elenco): 
Le procedure per redigerli sono state:
1 – ricerca in poli storici e già allora molto attivi e produttivi dal punto di 
vista biblioteconomico delle indicazioni possibili,  
2 – lettura di documenti già prodotti e da cui prendere tracce, letture su 
riviste professionali e pubblicazioni varie che potevano aiutare come 
esempio di esperienze vissute da altri, tenendo in particolare considera-
zione le realtà più simili al nostro variegato polo, in cui confluiscono bi-
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blioteche di tipologie molto diverse tra loro e che lo rendono abbastanza 
originale (giornata SBN del 2005)
D) Corsi di formazione ritenuti utili e richiesti dalla maggioranza degli enti di 
polo, con l’ausilio di docenti sia interni sia esterni che  insieme alla didatti-
ca vera e propria hanno portato esperienze vere
E ) Costituzione di una lista di discussione di polo su sbn ,  che serve anche da 
strumento di comunicazione di tutte le varie ed eventuali (strumento non 
molto utilizzato dai colleghi per svariate motivazioni e purtroppo rimasto 
ancorato a pochi casi).
Ancora un piccolo indugio sull’attività “sotterranea” dei bibliotecari back office, 
che non può venir percepita dagli utenti, a cui vorrei dedicare la parte finale del 
mio intervento. 
Gli utenti chiedono la garanzia di un buon catalogo, che funzioni rapidamen-
te e dia riscontro alle loro attese, e soprattutto che i documenti possano circolare 
con procedure semplici e senza oneri di spese eccessivi, che è poi lo scopo primo, 
non dimentichiamolo mai del servizio bibliotecario nazionale. 
Quello che si fa per ottenere questi risultati non è certo una loro esigenza e 
priorità, ma a noi piace un po’ raccontare e ricordare che le notizie che il catalo-
gatore trova a Indice, possono essere più o meno precise e rispondenti al suo vo-
lume e che dal confronto scrupolo di queste diversità parte una costante attività 
molto articolata di verifiche, richieste di controlli, correzioni ecc... tanto tanto 
lavoro che solo gli addetti possono conoscere e che non tutti possono neanche 
concedersi, pensiamo al lavoro dei collaboratori esterni stressati dall’urgenza e 
dalle condizioni del loro contratto. Ma se queste attività fossero eseguite nel tem-
po, con attenzione e scrupolosità almeno da una buona parte dei collaboratori di 
SBN, darebbero come frutto notizie precise e attendibili, evitando poi sorprese al 
momento della verifica libro in mano,  peggio ancora quando arriva da un presti-
to interbibliotecario. Non dobbiamo insomma mai dimenticare né perdere di vi-
sta l’obiettivo del nostro lavoro di catalogazione e indicizzazione dei documenti: 
non attività fine a se stessa, ma paziente e attenta opera che ha come scopo finale 
consentire la circolazione ovunque e non solo nel nostro territorio regionale o 
nazionale dei documenti.
Nota biografica:
Patrizia Birri, Biblioteca Statale Isontina di Gorizia 
email: patrizia.birri@beniculturali.it
Patrizia Birri, goriziana classe 1955, laurea in Filologia moderna all’Università 
di Trieste, lavora dal 1980 alla biblioteca statale isontina di Gorizia. Si è sempre 
occupata di catalogazione, soggettazione e classificazione del libro moderno; dal 
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1997 ha curato l’ingresso della biblioteca nel Servizio bibliotecario nazionale e il 
suo sviluppo attraverso il polo triestino per il quale è referente. Ha partecipato a 
innumerevoli corsi e seminari ed è stata anche parte attiva nei gruppi di lavoro e 
di studio per la cura e manutenzione del catalogo del polo TSA. All’interno del suo 
istituto ha curato la formazione e l’addestramento del personale impegnato nelle 




L’intervento vuole offrire una panoramica sulle opere di bonifica più rilevanti 
che hanno interessato il catalogo in questi primi 20 anni di SBN nel Polo TSA. 
Avvalendosi di grafici e statistiche, l’autrice ripercorrerà le fasi principali e i risul-
tati ottenuti dai colleghi che in questi anni si sono succeduti nei vari interventi, 
e offrirà una panoramica dei vari gruppi di lavoro interistituzionali che hanno 
approfondito vari aspetti e tematiche (catalografiche e non) e che ancora lavora-
no a tavoli tecnici.
Keywords:
Archivi di autorità – Controllo – Servizio Bibliotecario Nazionale – Friuli Vene-
zia Giulia– Polo TSA; Cataloghi bibliografici – Servizio Bibliotecario Nazionale 
– Friuli Venezia Giulia – Polo TSA; Authority files.
Le istituzioni aderenti al Polo TSA, sin dalla sua costituzione, avvenuta nel 1993, 
sentivano continuamente l’esigenza di confrontarsi tra loro, sia per problemi di 
natura tecnica (legati all’uso dell’applicativo), che per problemi di natura teorica 
(applicazione di regole nazionali, regolamenti).
I gruppi di lavoro 
e le bonifiche nel Polo TSA 
tra il 2003 e il 2013
elisa zilli
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La prima fase di confronto tra i bibliotecari dei vari enti aveva permesso quin-
di agli stessi di relazionarsi fra loro e di iniziare a cementare la struttura dell’edi-
ficio SBN del Polo, all’interno del quale tutte le istituzioni si trovavano a portare 
diverse modalità di lavoro e diverse necessità. 
La nascita del polo, quindi era stata, prima di tutto, l’incontro di diverse istitu-
zioni che portavano il proprio catalogo e che, prima di poterlo mettere a disposi-
zione dell’utente, dovevano uniformarlo a quello degli altri: il problema non era 
tanto, in questa fase, spiegare all’utente come fare la ricerca e come sfruttare un 
patrimonio condiviso, quanto capire come gestire questo patrimonio e soprat-
tutto renderlo bene di tutti, con regole comuni e comuni vantaggi per tutti. 
Passata questa fase, in cui i colleghi avevano dovuto fare anche lo sforzo di 
capire tecnologicamente il sistema (e quindi interpretare un linguaggio nel lin-
guaggio, fatto di accomodamenti tecnici che spesso andavano a creare convenzio-
ni di convenzioni già esistenti), si poneva il problema di rendere il contenuto del 
catalogo il più coerente possibile, rispetto alle regole di catalogazione che il polo 
si era dato.
L’attività dei bibliotecari sugli archivi e la necessità di condividere procedure 
comuni diede luogo, quindi, alla costituzione di numerosi gruppi di lavoro, che 
permisero l’approfondimento di singole tematiche e la risoluzione di problema-
ticità proprie del lavoro in partecipazione.
Nel 2002 venne costituito un gruppo formato da 5 bibliotecari rappresentanti 
di diverse entità del Polo a cui venne affidato il compito di elaborare delle Linee 
guida relative alla catalogazione per autori e soggetti. Essi formularono un primo 
protocollo che, dal 2003, fu messo a disposizione di tutti gli operatori interni ed 
i collaboratori del Polo sulle pagine del Sistema Bibliotecario di Ateneo dell’Uni-
versità di Trieste. 
Nel 2003 venne poi costituito un gruppo di lavoro sui Periodici, formato da 3 
bibliotecari del Polo, cui venne affidato il compito di uniformare la descrizione 
dei fascicoli, chiarire le interazioni tra modulo catalografico e gestionale e appro-
fondire le peculiarità dei reticoli di periodici; nel corso del 2003 e del 2004 venne 
reso disponibile in rete un documento di linee guida sui periodici.
Nel 2005, infine, venne istituito un gruppo sulla Catalogazione degli audiovisi-
vi, dei multimediali  e del materiale musicale, formato da 3 bibliotecari, incaricato di 
puntualizzare i risvolti problematici del trattamento di questo tipo di pubblica-
zioni e di stendere un documento con linee guida applicabili da tutto il Polo. In 
questo caso il Polo potè beneficiare, successivamente alla redazione del protocol-
lo, di una felice sinergia con il Conservatorio Tartini che consentì di ospitare un 
corso  sul tema della catalogazione dei supporti audio, tenuto da un catalogatore 
musicale specializzato.
Contestualmente, si rese necessaria nel catalogo del Polo TSA un’attività di 
bonifica tesa a uniformare le scelte secondo le prescrizioni date.
Il primo intervento da segnalare è relativo alla bonifica degli autori, inizial-
mente svolta, a partire dal 2003, dai rappresentanti dello stesso gruppo di lavoro 
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sulle Linee guida per la catalogazione di autori e soggetti. Venivano presi in conside-
razione gli autori negli elenchi di Polo, in ordine alfabetico, sanando eventuali 
omonimi “In Polo” (condivisi con l’Indice) o “Solo in Polo”. Questa bonifica non 
venne mai completata, e portò alla normalizzazione di circa 1400 voci di autorità 
tra il 2003 e il 2004 (l’archivio autori conteneva allora circa 400.000 voci autoria-
li). Tali bonifiche, che a un primo esame non sembrano eccessivamente nume-
rose, devono necessariamente tener conto delle difficoltà tecniche dell’ambiente 
di lavoro, che in quegli anni era Sebina, all’interno del quale dette operazioni di 
bonifica risultavano piuttosto lunghe e disagevoli.
L’Università, poi, nel 2006, aveva costituito un apposito gruppo di lavoro che 
aveva continuato la bonifica (sempre in ordine alfabetico), esaminando circa il 
30% dell’authority.
Il successivo intervento, effettuato tra il 2008 e il 2009, fu un controllo mi-
rato e sistematico dell’authority file degli autori personali sloveni della Venezia 
Giulia e del Litorale, degli autori friulani e di alcune entità politico-territoriali 
della Regione Friuli Venezia Giulia, a partire da peculiari strumenti repertoriali 
biobibliografici di interesse locali
Questi furono, nello specifico:
a) Per gli autori sloveni:
1. Primorski slovenski biografski lexikon. -Gorica : Goriska mohorjeva 
druzba, 1974
2. Slovenski biografski leksikon / uredila Izidor Cankar in Franc Ksaver 
Lukman s sodelovanjem Uredniskega Odbora. - Ljubljani : Zalozila Za-
druzna Gospodarska Banka, 1925-
3. Wurzbach Constant, Biographisches Lexikon des Kaiserthums Oester-
reich. – Wien, Zamarski, 1856-1895
b) Per gli autori friulani:
1. Nuovo Liruti : dizionario biografico dei friulani. – Udine, Forum, 2006,
2. Asquini Basilio, Cent’ottanta e più uomini illustri del Friuli. – Bologna, 
Forni, 1990.- Ripr. facs. dell’ed. Venezia, 1735
3. Gliubich Simone, Dizionario biografico degli uomini illustri della Dal-
mazia. – Sala Bolognese, Forni, 1974. – Ripr. facs. dell’ed.: Vienna, 1856
4. Manzano Francesco di, Cenni biografici dei letterati ed artisti friulani : 
dal secolo 4. al 19. – Sala Bolognese, Forni, 1974. – Ripr. facs. dell’ed. Udi-
ne, 1884-1887
5. Marchetti Giuseppe, Il Friuli : uomini e tempi. – 3. ed. Udine, Del Bianco, 
1979
6. Nazzi Giovanni, Dizionario biografico friulano. – 4. ed. – Udine : Desi-
gngraf, 2007
7. Valentinelli Giuseppe, Bibliografia del Friuli. – Bologna , Forni, 1969. – 
Ripr. facs. dell’ed. : Venezia, 1861 
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Nel dettaglio, seguendo la falsariga dei repertori, furono controllati e risolti si-
stematicamente, mediante sequenze di controlli incorciati nel catalogo di polo e 
di Indice, sia i casi di compresenza di forme diverse per una medesima entità bi-
bliografica, sia quelli di fusione sotto un autore di documenti da riferire a distinti 
omonimi o quasi omonimi.
Per tutti i casi di duplicazione individuata per una stessa entità si dovette de-
terminare l’intestazione da assumere come forma accettata e le forme varianti da 
cui fare rinvio, provvedendo poi ad accorpamenti e fusioni attraverso interfaccia 
diretta, con ricaduta su tutto l’Indice nazionale. Viceversa, nei casi di attribuzio-
ne erronea ad una stessa vedetta di titoli appartenenti a responsabilità diversa si 
provvide a smembrare il blocco dei titoli collegati ad  uno stesso autore riattri-
buendoli ciascuno all’autore di sua pertinenza
Questo lavoro, condotto secondo le Linee guida per la compilazione dell’Au-
thority Control–Autore personale in SBN formulate dall’Iccu1, rappresentò un 
apporto, sia pure circoscritto, all’Archivio SBN degli autori
In questa fase, alla bonifica in Sebina (che permise di normalizzare circa 4100 
forme di autore), si affiancò il lavoro svolto in sugli archivi di autorità dell’Indice 
attraverso l’Interfaccia Diretta, dal 2007 autorizzata dall’ICCU ad un referente del 
Polo. Complessivamente, tra il 2008 e il 2009, vennero cancellate, modificate o 
fuse 5353 forme autoriali (su un totale di bonifiche, effettuato dal centro polo, dal 
2007 al 2013, di 6683 autori). In totale, quindi, tra il 2003 e il 2013 vennero trattati 
12105 autori.
La seconda serie di bonifiche da segnalare è quella relativa ai termini di soggetto. 
Anche in questo caso, a partire dal 2002, furono i colleghi del gruppo di lavoro 
sulle Linee Guida per la catalogazione per autori e soggetti a dare il via a una più vasta 
opera di bonifica dei soggetti.
1 Cfr. http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/catalog_manutenz_cat_sbn/
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La necessità di uniformare tali voci si fece via via più pressante con l’avvento del 
Nuovo Soggettario, adottato dal polo dal 2008. In una prima fase l’adesione fu esclu-
sivamente semantica, e pose la necessità di sostituire le vecchie voci con le nuove; per 
questa bonifica venne utilizzato del personale esterno, affiancato dal personale 
del centro polo, e si provvide a iniziare la bonifica delle voci in ordine alfabetico.
Con l’avvento di SOL, dal gennaio 2010, fu possibile affiancare la bonifica sin-
tattica a quella semantica, in quanto il nuovo applicativo permetteva di gestire 
correttamente le stringhe redatte secondo i dettami del Nuovo Soggettario. La 
bonifica continuò quindi con le sole forze del Centro Polo. 
Venne costituito poi, nel corso del 2011, un Gruppo Soggetti, composto da 5 col-
leghi di varie istituzioni, tuttora esistente, i cui componenti si confrontano tra 
loro per risolvere problematiche legate ai soggetti (sollevate dai colleghi del Polo) 
di difficile risoluzione. 
Attualmente i termini complessivi all’interno del catalogo sono circa 100.000; 
di questi, 35000 si trovano all’interno di un’authority separata, proveniente dal 
riversamento delle registrazioni bibliografiche ISIS del Seminario di Concordia 
di Pordenone, entrato in Polo nel 2009, e redatto secondo le regole del Vecchio 
Soggettario di Firenze2. Ad oggi le voci controllate sono circa 8000, su un totale di 
circa 75000 termini di soggetto.
2 Come accade per i cataloghi di biblioteche riversati nel catalogo di Polo, le descrizioni biblio-
grafiche del Seminario di Concordia di Pordenone, poiché non normalizzate, si trovano a livello 
04. Tali descrizioni verranno gradatamente eliminate, perché i record catalografici a cui sono 
legate verranno negli anni normalizzati, passando da un livello 04 solo in polo a un livello In 
Polo. I soggetti, così come le altre forme oggetto di legame (autori, classi, luoghi, editori..) ver-
ranno anch’essi normalizzati nell’authority file di Polo, e l’authority file separata verrà gradata-
mente dismessa.
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Terzo e ultimo intervento, anche quest’ultimo relativo a dati Solo in Polo, quello 
legato alle keyword, per le quali è stato svolto un intervento massiccio di bonifica 
tra il 2012 e il 2013, coordinato dal Centro Polo e portato avanti grazie alla presen-
za di collaboratori esterni e del personale dell Bib. Civica di Pordenone, che ha 
permesso la modifica di tutte le voci -22500-, legate a circa 100.000 titoli.
In particolare, si sono introdotte nuove faccette tematiche attraverso cui rag-
gruppare le keywords assegnate alle notizie – fino a quel momento riferite ad 
un’unica categoria generica designata “termini significativi” –, in modo da co-
struire una griglia funzionale alle categorie di informazione cui si e’ deciso di 
dare maggiore risalto. I materiali presi in considerazioni per l’arricchimento del-
le informazioni di tipo semantico attraverso una gamma più articolata di desi-
gnazioni tematiche sono stai i seguenti:
– Opere di fiction (romanzi, novelle, racconti)
– Letteratura per l’infanzia
– Opere cinematografiche
– Opere musicali, in particolare su supporti audiovisivi
Gli “argomenti keywords” introdotti in aggiunta alla categoria generica “Termini 





– Periodi ed eventi
– Premi letterari o cinematografici
– Fonti letterarie di film
– Colonne sonore di film
– Fasce di età di destinazione
Gli accessi semantici (Soggetti, Classi, Keyword), sebbene non utilizzati da tutte 
le biblioteche del Polo TSA, sono rivestiti di una forte valenza, poichè permettono 
agli utenti una ricerca più semplice e più aggiornata sul catalogo. Attualmente, 
con l’adozione di un Opac avanzato come BiblioEst (il Sebina You del Polo TSA), 
gli accessi semantici sono messi in grande evidenza, trovandosi, nella schermata 
di ricerca, in una nuvola apposita. 
263i gruppi di lavoro e le bonifiche nel polo tsa tra il 2003 e il 2013
Anche questo nuovo ambiente, BiblioEst, è stato oggetto di lunghe e profonde 
riflessioni interistituzionali, che hanno portato alla creazione di un apposito 
gruppo di lavoro, che ha coinvolto, a partire da agosto 2012, 7 bibliotecari del Polo, 
che lo hanno seguito fino alla sua presentazione, avvenuta a settembre 2013.
Infine, è attualmente al vaglio di uno specifico gruppo di lavoro interistitu-
zionale, l’adozione di una piattaforma complementare al software di gestione 
(SOL), che offre la possibilità di inserire in catalogo contenuti multimediali, Rete 
Indaco. L’utillizzo di tale piattaforma permetterebbe di scaricare in back office i 
dati catalografici di materiale digitale (ebook, audiolilbri, video..) visualizzabili e 
gestibili in BiblioEst.
Tali dati, uniformati secondo gli standard catalografici, presentano però ac-
cessi semantici ulteriori rispetto a quelli presenti in Polo (come il soggettario 
della Library of Congress e il sistema di classificazione BISAC), che si riversano 
nel catalogo a seguito della cattura di un documento. 
Anche su questo aspetto si focalizzerà quindi l’attenzione del gruppo di lavo-
ro, nell’ottica di una reale utilità per l’utenza e di un arricchimento del catalogo in 
una forma il più coerente possibile con i contenuti già presenti.
Nota biografica:
Elisa Zilli, Università degli Studi di Trieste-Sistema Bibliotecario di Ateneo-Ser-
vizio Polo SBN TSA
email: zilli@units.it
Elisa Zilli, bibliotecaria certificata, nasce a Trieste nel 1976.
Si laurea in Lettere all’Università di Trieste con una tesi sulla gestione del mate-
riale grafico nel Catalogo Unico dei Beni Culturali del Comune di Trieste; succes-
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Dal 2001 al 2007 ha lavorato alla Biblioteca di Scienze della Formazione del Si-
stema Bibliotecario di Ateneo dell’Università di Trieste; dal 2008 lavora all’Ufficio 
di Polo TSA SBN
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Abstract
La descrizione delle edizioni antiche nel polo TSA di SBN è ripercorsa nelle sue 
tappe salienti, passando in rassegna i dati sul patrimonio antico descritto dalle 
biblioteche del Friuli Venezia Giulia che aderiscono al Polo. Viene proposta una 
carrellata sugli strumenti e i repertori più utili nella catalogazione di fondi anti-
chi in regione, evidenziando i progressi compiuti nella descrizione bibliografica 
e degli esemplari, questi ultimi derivanti dal passaggio a Sebina Open Library e 
all’attivazione del portale Biblioest. Permangono criticità che attendono soluzio-
ni condivise fra le biblioteche del Polo, fra cui sono rilevanti le scelte in merito 
alla catalogazione degli Incunaboli
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1. La catalogazione delle edizioni antiche in SBN nel Polo TSA
La catalogazione dei libri antichi in SBN cominciò nel 1994, a due anni dalla 
nascita del Gruppo per la catalogazione del Libro antico, e nel 1995 furono pub-
blicate dall’ICCU le regole per questo genere di materiale1. Subito apparvero evi-
denti alcune differenze di descrizione rispetto alla seconda edizione delle norme 
ISBD(A) e alle regole per la registrazione bibliografica del materiale moderno2. Il 
limite di stampa per la descrizione era fissato convenzionalmente al 1830, men-
tre le ISBD (A), nella prima edizione del 1980, limitavano l’applicabilità a mono-
grafie stampate prima del 1801. Lo standard descrittivo diventava meno rigido 
nella seconda edizione, prescrivendo le norme per le pubblicazioni monografi-
che prodotte prima dell’introduzione della stampa meccanica nel XIX secolo. Le 
ultime regole aggiornavano l’ISBD(A), estendendone l’applicazione anche a pub-
blicazioni più tarde realizzate con le tecniche della produzione manuale del libro. 
Se il terminus post quem era definito almeno convenzionalmente per SBN, la data 
a partire dalla quale il libro poteva essere catalogato fu così definita da Marina 
Venier e Andrea De Pasquale nella preziosa guida Il Libro antico in SBN : 
«nella base dati Antico si inseriscono generalmente solo le edizioni 
pubblicate fra il 1501 e il 1830. Gli incunaboli, già oggetto di censimenti 
nazionali […] e internazionali […] e descritti in una forma che è loro 
tipica in repertori specializzati, salvo che per motivi inventariali (nuove 
acquisizioni, etc.), non si immettono in SBN Antico»3. 
L’affermazione non corrisponde alle indicazioni nell’home page dell’OPAC 
SBN, dove si indica che il catalogo contiene «descrizioni “libro in mano” di docu-
menti dei secoli XV – XXI».4.
Nel Polo TSA  la descrizione bibliografica ebbe inizio nella Biblioteca civica 
«A. Hortis» di Trieste nel giugno 1997 con l’applicativo Standard Query Langua-
ge (SQL), che presentava alcuni limiti sia nella registrazione e identificazione bi-
bliografica, sia nella descrizione degli esemplari. 
Riguardo alla descrizione bibliografica la trascrizione degli elementi identi-
ficativi della pubblicazione non prevedeva l’uso di caratteri speciali. Così nella 
1 istituto centrale per il catalogo unico, Guida alla catalogazione in SBN. Libro antico, Roma, ICCU, 
1995; gruppo per la catalogazione automatizzata del liBro antico, Il Libro antico in SBN, in: “SBN 
Notizie”, 1992/1, pp. 3-5.
2 istituto centrale per il catalogo unico, Guida alla catalogazione in SBN. Pubblicazioni monografi-
che. Pubblicazioni in serie, Roma, ICCU, 1995; cfr. a. de pasquale, SBN per il libro antico, in: “Bibliote-
che oggi”, vol. XVII n. 8, ottobre 1999, pp. 16-26.
3 m.venier, a. de pasquale, Il libro antico in SBN, Milano Editrice Bibliografica, ©2002, p. XIV.
4 l. Baldacchini, Dubbi di un catalogatore (occasionale) di incunaboli, in Tra i libri del passato e le tec-
nologie del presente. La catalogazione degli incunaboli a cura di L. Baldacchini e Francesca Papi, Bo-
logna, Editrice Compositori, 2011, p. 81. Il dato si desume da istituto centrale per il catalogo unico 
delle BiBlioteche italiane e per le inFormazioni BiBliograFiche, Opac SBN. Informazioni <http://www.
sbn.it/opacsbn/opac/iccu/informazioni.jsp> Ultima consultazione: ottobre 2014.
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trascrizione del latino i dittonghi non si potevano rendere con caratteri speciali, 
i libri tedeschi non potevano essere descritti con le Umlaut e le Scharfesses. Degli 
autori era definita la Responsabilità principale (1. Primo autore), la Responsabi-
lità alternativa (2. coautore), la Responsabilità secondaria (3. Autore secondario), 
la Responsabilità nella produzione materiale (4. Editore). Per quanto riguarda il 
Legami con gli Autori non era possibile indicare un nome significativo presente 
nella pubblicazione (in SOL 0. Nome citato nel documento), né si potevano spe-
cificare i ruoli di dedicante, dedicatario, incisore, editore, tipografo, stampatore. 
Tutti gli autori che non si trovavano quindi nello status 1-4 erano indicati come 
«autore secondario». I luoghi di stampa venivano indicati nella «qualificazio-
ne», la carta d’identità dell’edizione, ma coesistevano nel data base alcune forme 
varianti, poiché non era previsto un authority file luoghi. Tutti i dati relativi all’e-
semplare – legatura, note e decorazioni, collocazione precedente ecc. – non erano 
descrivibili in campi specifici. Se ne dava notizia nella «Precisazione d’inventa-
rio», che presentava limiti di spazio. 
2. Le biblioteche che catalogano nel Polo TSA fondi antichi
Al Polo del Friuli Venezia Giulia aderì già nel 1997 la biblioteca del Conservatorio 
di musica Giuseppe Tartini di Trieste, una delle istituzioni educative proprietarie 
di un fondo antico speciale, composto di spartiti musicali e manuali ad uso degli 
studenti. Oggi denominata BiblioMediaTeca ed intitolata al Maestro Vito Levi, 
presenta 232 registrazioni di ristampe anastatiche di edizioni antiche e di musica 
a stampa, relative al periodo dell’impressione con il torchio manuale e sta realiz-
zando la catalogazione in linea del proprio patrimonio, benché la Musica – com’è 
noto – venga  descritta in SBN nell’Indice Moderno.
La biblioteca Civica Attilio Hortis – come si è detto – entrò nel Polo TSA nel 
1997 e avviò il progetto di Censimento delle edizioni del XVII secolo a cura di Orsola 
Braides5, in considerazione del fatto che degli Incunaboli e delle Cinquecentine 
esistevano già i cataloghi short-title realizzati da Sauro Pesante6, mentre non era-
no noti i dati sulle pubblicazioni del Seicento. Successivamente al Censimento 
venne effettuata la catalogazione in SBN antico (1.278 edizioni), proseguita poi 
negli anni fino a raggiungere oggi le 2.164 edizioni descritte nell’Indice antico 
a fronte delle 2.389 presenti nel patrimonio. La fisionomia della Civica di Trie-
ste, biblioteca storica del capoluogo di una Provincia che ha mutato i suoi confini 
dopo i due conflitti mondiali, le ha fatto assumere rilievo come depositaria della 
cosiddetta Sezione Raccolta Patria. Si tratta del fondo locale costituito nel 1852, 
5 Ringrazio Orsola Braides, oggi bibliotecaria presso la Biblioteca Nazionale Marciana di Vene-
zia, per avermi fornito queste informazioni con spirito di disponibile collaborazione. 
6 s. pesante, Catalogo degli Incunabuli della Biblioteca Civica di Trieste, Firenze, Olschki 1968 e  id., Le 
Cinquecentine della Biblioteca Civica di Trieste. Catalogo breve, Trieste, Edizioni Lint ©1974.
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sotto la direzione di Giuseppe De Lugnani, quando una Patente sovrana rese ob-
bligatorio il versamento alla biblioteca di ogni nuovo stampato pubblicato nella 
Provincia. La catalogazione dei libri moderni (23.097 edizioni) e antichi (1.068 
edizioni), patrimonio della sezione, è stata completata nel gennaio 2013. Ora è in 
fase di conclusione la catalogazione retrospettiva degli opuscoli appartenenti al 
Fondo locale (R.P.Misc.), documenti fondamentali per gli storici, perché costitui-
scono una testimonianza preziosa, in molti casi attestata soltanto in quest’istitu-
to, delle persone e del territorio della Venezia Giulia. 
Della Biblioteca Civica fa parte anche il Museo Petrarchesco Piccolomineo, 
aperto nel 2003 per catalogare e valorizzare il materiale bibliografico, oltre che 
artistico, donato da Domenico Rossetti de Scander (Trieste 1774-1842) alla bi-
blioteca pubblica della sua città. Le Collezioni petrarchesca, piccolominea e 
umanistica sono distinte dalla libreria privata dell’intellettuale, afferente a mol-
teplici settori del sapere, le cui opere furono raccolte con spirito enciclopedico. 
La biblioteca di Rossetti fu acquisita nel 1844 e i suoi libri vennero conservati 
distribuiti in tutte le sezioni storiche della Civica, secondo i criteri con cui  eni-
vano collocati i fondi antichi nell’Ottocento. Sono descritte nel data base di SBN 
un terzo delle edizioni del Museo.
Nell’ottica di realizzare un OPAC dell’intero patrimonio storico la Biblioteca Ci-
vica Attilio Hortis ha avviato anche la descrizione della grafica e del materiale carto-
grafico. Il progetto è stato concepito ed è in corso di realizzazione da parte di Sergio 
Bon, il quale ha conservato la collocazione distinta tra fondo locale e generale7. 
Una biblioteca che ha contribuito in modo consistente ad implementare la 
base dati del Libro antico del Polo TSA è la Biblioteca Statale Isontina di Gorizia, 
unita alla Biblioteca Civica di Gorizia, che ha aderito al Polo TSA nel 1998, ed ha 
catalogato finora 10.660 edizioni antiche. Dei suoi volumi 1.550 facevano parte 
della biblioteca sorta per le esigenze dei docenti e degli allievi in seno al Colle-
gium. La scuola, fondata a Gorizia dai Padri della Compagnia di Gesù, fu attiva a 
partire dal 1621 fino alla sua soppressione nel 1773. L’Istituto per la Storia Sociale 
e Religiosa di Gorizia ha promosso il censimento e la catalogazione del fondo, 
compiuti da Giuliana De Simone, ed è in corso di stampa il catalogo della raccolta. 
Sono stati descritti, inoltre, i libri del fondo Gottcher, composto da testi giuridici 
dal Cinque al Settecento. Gli incunaboli – posseduti in numero di 40 – non sono 
stati descritti in SBN, per le ragioni che si indicheranno oltre, ma pubblicati in 
catalogo cartaceo sul periodico “Studi Goriziani”8. 
Nel corso degli anni sono entrate a far parte del Servizio Bibliotecario Na-
zionale alcune biblioteche ecclesiastiche, come quella del Seminario Vescovile 
di Trieste, con 1.146 edizioni antiche in OPAC e, nel 2007, il Seminario dioce-
7 La sezione Stampe (St.) e il fondo locale (St.R.P), consistono di 672 documenti in tutto nel 
Polo TSA, ma vengono descritte anche le carte topografiche di soggetto locale, spesso oggetto 
di ricerche di architetti e storici (St.R.P. Top. ) presenti nel database in numero di 349 record.
8 s. cancarini, l. rivali, Gli incunaboli della Biblioteca Statale di Gorizia catalogo, in: “Studi Gorizia-
ni”, n. 101/102, 2008, pp. 73-108.
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sano di Concordia-Pordenone con ben 20.107 notizie bibliografiche relative al 
Libro antico.
La Biblioteca del Seminario di Concordia-Pordenone possiede un cospicuo 
fondo antico, che risale alle origini del Seminario, precisamente al 1563, arricchi-
to dai libri stampa dei lasciti Bevilacqua, Fontanini, Pelleatti, Rizzolatti. La biblio-
teca vanta un patrimonio composto dai volumi «appartenuti ai Frati cappuccini 
e confluiti un secolo e mezzo dopo la soppressione del convento pordenonese, 
nel patrimonio librario del Seminario»9. Sono posseduti oltre 1.500 tra incuna-
boli e cinquecentine, più di 1.200 edizioni del secolo XVII e alcune migliaia del 
sec. XVIII. Tra le edizioni di maggior pregio si ricordano diverse Bibbie, special-
mente quelle uscite dai torchi nel Cinquecento. È di gran lunga la realtà più si-
gnificativa del Polo TSA con un patrimonio di quasi 20.000 edizioni antiche, le 
quali sono state descritte, in un primo tempo, con un programma dedicato di 
biblioteca, Isis. Tuttavia, al momento dell’ingresso nel Polo TSA è mancata l’occa-
sione di riesaminare le notizie per fonderle con quelle già presenti nel database 
dell’Indice Antico. Infatti non tutti i record corrispondono a criteri catalografici 
omogenei, per l’impossibilità di realizzare un progetto di recupero unitario. Il 
riversamento avvenuto nel 2011 nell’OPAC di Polo ha lasciato pertanto numerose 
notizie e nomi di Autori ed Editori a liv. 04 “Solo in Polo”. Negli ultimi anni è 
stata comunque eseguita una bonifica delle notizie antiche, che ha portato a 265 
schiacciamenti di record del database, all’inserimento di 330 titoli tra gli ambigui, 
mentre 20.000 titoli sono stati creati in Polo. 
Il Sistema Bibliotecario dell’Ateneo di Trieste, che è stato coordinatore e orga-
nizzatore del Polo TSA, vanta un gruppo di biblioteche afferenti a diversi settori 
di ricerca che – nel loro complesso - hanno registrato 4221 notizie bibliografiche 
nell’Indice antico, di cui 1213 nella sola Biblioteca centrale di Medicina. L’istituto 
vanta una grande tradizione confluita nel catalogo del suo fondo antico pubbli-
cato nel 1991, comprendente edizioni dal Cinquecento all’Ottocento del Fondo 
generale e del Fondo Pincherle10. Tra le biblioteche del territorio giuliano è signi-
ficativo anche il contributo della Biblioteca Statale Stelio Crise di Trieste, destina-
taria nel 2003 del dono del Fondo Pucalovich. La raccolta consiste di 430 volumi 
appartenuti a Giovanni Pucalovich (Trieste 1876-1960), ingegnere, imprenditore 
e collezionista di volumi di storia patria, descritti in SBN da Francesca Richetti, 
9 Cito da a. marcon, Loci Capuccinorum Portus Naonis: la Biblioteca dei Cappuccini di Pordenone. 2. 
Edizioni del sec. XVIII, in: “Atti dell’Accademia ‘San Marco’ di Pordenone”, n. 10, 2008,  pp. 387-454. 
Le vicende storiche del fondo e dei suoi proprietari sono riportate da Andrea Marcon, bibliote-
cario del Seminario di Concordia-Pordenone, nell’introduzione alla prima parte del catalogo, 
id., Loci Capuccinorum Portus Naonis: la biblioteca dei Cappuccini di Pordenone. 1. Edizioni  dei secc. XV-
XVII, apparso in: “Atti dell’Accademia ‘San Marco’ di Pordenone”, n. 9, 2007, pp. 327-494.
10 BiBlioteca centrale di medicina, Catalogo dei libri dal 16. al 19. secolo della Biblioteca centrale di 
medicina di Trieste,  Trieste, stampa Riva artigrafiche, 1991.
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la quale ha scoperto che gli esemplari antichi provengono in massima parte dalla 
famiglia Casnacich di Ragusa e dalla famiglia Marenzi di Trieste11. 
Le Biblioteche dei Civici Musei di Trieste aderiscono quasi tutte al Catalogo 
integrato dei Beni comunali del Comune di Trieste, ma la “Sergio Molesi” del Ci-
vico Museo Revoltella di Trieste è entrata dal  1. febbraio 2010 nel Polo TSA e vi 
contribuisce, tra l’altro, con 114 edizioni antiche, patrimonio della Biblioteca del 
barone Pasquale Revoltella, la cui casa, com’è noto, è insieme Museo Civico e Gal-
leria d’Arte moderna e contemporanea. 
Tra le ultime biblioteche entrate a far parte del Polo di Trieste mi sembra im-
portante ricordare la piccola – ma speciale – Biblioteca della Comunità elvetico-
valdese che ha descritto 44 edizioni antiche, fra le quali vi sono pubblicazioni 
teologiche di riformatori uniche in Italia.
3.Progetti di catalogazione di fondi antichi nel Polo TSA
La percentuale di documenti antichi descritti non è rilevante, perché poche isti-
tuzioni hanno concepito progetti di recupero retrospettivo di fondi di questo 
tipo, un dato legato, probabilmente, alla minore richiesta di tali pubblicazioni da 
parte degli utenti.





4. Edizioni del XVIII secolo 442.625
5. Edizioni del primo trentennio del XIX secolo 264.382
Le edizioni antiche del Polo TSA sono 44539, al 1° ottobre 2014, 
1. Incunaboli 133 (0,29 %)
2. Cinquecentine 3.833 (8,60%)
3. Seicentine 6.721 (15,09%)
4. Edizioni del XVIII secolo 21.067 (47,3%)
5. Edizioni del primo trentennio del XIX secolo 12.882 (28,9%)
Il polo TSA ha catalogato un totale di 1.245.922 pubblicazioni12, di cui solo il 3,5% 
è costituito da Libro antico. Non si può tacere che Musica, Periodici e Grafica, 
anche se cronologicamente e tecnicamente riferibili al periodo del torchio, sono 
accolti nell’Indice moderno. Le percentuali di recupero relativamente ai periodi 
di pubblicazione sono nell’istogramma allegato
11 F. richetti, Prime ricerche sul Fondo Pucalovich (sec. XVI-XVII) della Biblioteca Statale di Trieste in: 
“Studi Goriziani”, n. 101-102,  2008, pp. 109-151.
12 Gli ultimi dati sono registrati il 3 ottobre 2014.
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Questi dati fanno riflettere che il cammino per raggiungere una base dati di Polo 
rappresentativa del patrimonio di Libri antichi presenti in tre Province su quat-
tro del Friuli Venezia Giulia è ancora lungo e richiederebbe un›accelerazione, un 
orientamento più consapevole dell›eccezionale interesse storico e scientifico 
del suo patrimonio. Non possiamo non ricordare che il Friuli Venezia Giulia 
è regione unica per la sua posizione geografica che la vede confinare con 
Slovenia e Austria e, a pochi chilometri da Trieste e Gorizia, con la Croazia. E› 
un territorio aperto sull›Adriatico, le cui sponde hanno condiviso una storia 
quasi millenaria dalla Repubblica Veneta al Regno d›Italia. I suoi confini si sono 
spostati più volte nel corso dei secoli, se solo rivolgiamo il pensiero alle frontiere 
dell›Impero d›Austria, della Contea di Gorizia e Gradisca, della Patria del Friuli, 
del Regno napoleonico d›Italia (1805-1814), che terminava ad est con l›Isonzo e 
comprendeva la Provincia Veneta, tutti i territori adriatici della Repubblica di 
Venezia, Gorizia e Gradisca13. Dal 1809 Gorizia e Trieste, sottoposte al controllo 
francese ma staccate dal Regno d’Italia, entrarono a far parte delle Province Illi-
riche con l’Istria, la Dalmazia, Cattaro e Ragusa. Nell’Impero asburgico la Vene-
zia Giulia, così denominata dal 1863, comprendeva Gorizia col Friuli orientale, 
Trieste e il suo entroterra carsico, l’Istria, Fiume e le isole prospicienti e, fino al 
1947, includeva ancora il circondario di Monfalcone, le prime alture del Carso, 
l’alta valle del Vipacco e la costa orientale adriatica fino alla Provincia di Pola. La 
nostra specialità consiste nell’essere custodi di un patrimonio originale e pluri-
lingue, frutto anche delle attività delle numerose Accademie14. Ricordiamo poi 
che l’Imperatore Giuseppe II attuò a fine Settecento l’incameramento dei beni 
dei conventi soppressi, che sono confluiti nelle biblioteche pubbliche e, dopo il 
Risorgimento ad Unità raggiunta, in quelle del Regno d’Italia.
13 Acquisiti dall’Austria con la Pace di Presburgo 26 dicembre 1805 e di Fointanbleau 10 ottobre 1807
14 Si vedano in proposito Atti della giornata internazionale di Studi Accademie e Società culturali tra 
Sette e Ottocento nel Litorale Trieste, 30 ottobre 2009  a cura di G. Pavan, num. monografico di: «Ar-
cheografo Triestino» ser. IV, vol. 71/1 (118/1 della raccolta), 2010.
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4.I repertori on line
Alcune delle biblioteche del Polo che possiedono edizioni antiche collaborano al 
Censimento delle edizioni del XVI secolo (EDIT16) avviato dall’Istituto Centrale 
per il catalogo Unico. Si tratta del più ampio e articolato progetto di descrizione 
di edizioni antiche delineato e ormai condotto a compiuta realizzazione su scala 
nazionale. L’Home page del sito web precisa che: 
«Il Censimento ha lo scopo di documentare la produzione italiana a stampa 
del XVI secolo e di effettuare la ricognizione degli esemplari a livello nazionale. 
La Base dati descrive edizioni stampate tra il 1501 e il 1600 in Italia, in qualsiasi 
lingua, e all’estero in lingua italiana. La Base dati contiene 5 archivi con notizie di 
authority inerenti autori, titoli, editori, marche tipografiche e dediche consulta-
bili autonomamente e l’archivio delle fonti bibliografiche connesse»15. 
Vi partecipano, a vario titolo, 1.549 biblioteche tra statali, di enti locali, eccle-
siastiche e private, i cui bibliotecari conservatori ricevono una password asse-
gnata dall’ICCU per modificare la consistenza delle edizioni descritte da EDIT 16 
alla luce dell’esame degli esemplari. Queste descrizioni – corredate di una detta-
gliata bibliografia di repertori e saggi sull’argomento – restano, in molti casi, le 
sole esistenti per edizioni di cui sopravvivono pochissimi esemplari e che non 
sono state ancora descritte dalle biblioteche detentrici16. Un aspetto poco confor-
tante dello stato del materiale antico in Italia è che nell’Indice Antico di SBN coe-
sistono descrizioni del Censimento Nazionale delle Cinquecentine Italiane (con 
sigla identificativa CNCE), che non sono state fuse e controllate con le descrizioni 
registrate dalle singole biblioteche. 
Tra gli strumenti di ausilio al bibliotecario conservatore va ricordato il sito di 
metadati Il libro antico di Angela Nuovo, Aldo Coletto e Graziano Ruffini17, nel 
quale sono  suddivise per rubriche le voci, collegate a un elenco ragionato di link, 
che meglio possono informare i bibliotecari interessati allo studio del libro im-
presso dal torchio manuale. Il sito è attivo a partire dalla piattaforma informatica 
dell’Università di Udine ed è suddiviso per gruppi di argomenti riguardanti Il 
libro antico in biblioteca (acquisizioni, associazioni professionali, catalogazione, 
conservazione, accesso e digitalizzazione, esposizioni e mostre, istituzioni e bi-
blioteche) e La storia del libro e delle biblioteche (istituzioni, musei, reali e virtuali, 
della stampa, home-page ed elenchi di link, liste di discussione e periodici elettro-
nici, progetti speciali, storia delle biblioteche, bibliografie e saggi, edizioni anti-
che totalmente digitalizzate). 
15 <http://edit16.iccu.sbn.it/web_iccu/imain.htm>; sito consultato il 16 ottobre 2014.
16 L’identificativo delle notizie in Edit 16 è costituito dalla sigla CNCE cui segue un numero di 
6 cifre.
17 < http://liBroantico.uniud.it/> ; sito consultato il 4 ottobre 2014. Il progetto del sito è stato illu-
strato in a. nuovo, Perché un sito italiano sul libro antico? Una virtual library al servizio dei bibliotecari 
e degli studiosi, in: “Biblioteche oggi”, vol. 17, n. 5, Giugno 1999, pp. 36-43.
273problemi e prospettive del trattamento del libro antico
I bibliotecari conservatori del Friuli-Venezia Giulia utilizzano come strumen-
ti indispensabili i cataloghi on line  della stampa pubblicata in territori tedeschi 
nel XVI secolo e XVII secolo. Conosciuti con l‘acronimo VD16 e VD17 sono Das 
Verzeichnis der im deutschen Sprachbereich erschienenen Drucke des 16. Jahrhunderts e 
Das Verzeichnis der im deutschen erschienenen Drucke des 17. Jahrhunderts, pubblicati 
sulla piattaforma informatica della Bayerische Staatsbibliothek di Monaco18.
5. I progressi in SOL
Nel corso dei primi diciassette anni di catalogazione del Polo TSA nell’Indice 
antico è avvenuta un’evoluzione nella descrizione della stampa antica in virtù 
dell’opzione scelta di passare dall’applicativo Standard Query Language (SQL) a 
Sebina e quindi alla versione web Sebina Open Library (SOL) nel 2009.  
Ha rappresentato un progresso nel 2009 il riversamento in Indice dei dati 
musicali cui è conseguito l’arricchimento del data base con autori e interpreti 
non presenti fino ad allora, sebbene in parecchi casi si sia verificata la duplicazio-
ne di nomi di autori e di luoghi. 
È poi degna di rilievo l’introduzione delle funzioni di catalogazione della 
cartografia. Occorre segnalare che la recente adozione da parte dell›Istituto 
Centrale per il Catalogo Unico di SBN MARC, protocollo applicativo che definisce 
le regole di interazione tra applicativi software e favorisce lo scambio dati a li-
vello internazionale, ha abolito anche per la Cartografia - come per la Musica - la 
distinzione tra Antico e Moderno e prescrive di trattare nell’Indice moderno que-
sto tipo di documenti anche se pubblicati prima del 183019.
Le nuove funzionalità di SOL offrono notevoli possibilità di divulgazione e di 
studio della cartografia antica dopo l’adozione del portale BiblioEst nel Polo TSA. 
Vedremo più avanti come ad ogni descrizione di una carta geografica o di una 
stampa sia possibile associare l’immagine relativa, l’Oggetto digitale, visualizza-
ta sia nell’ambiente di produzione che nel portale BiblioEst.
Fra i miglioramenti va considerato anche l’ampliamento degli strumenti re-
pertoriali ammessi per la citazione delle marche, le incisioni che gli stampatori 
imprimevano sul frontespizio o sul colophon in funzione di firma editoriale. Mi 
riferisco ai cataloghi di marche tipografiche che, pur non rendendo consultabili 
18 <http://www.bsb-muenchen.de/index.php?id=1681&type=0> e <http://www.vd17.de/>. Ul-
tima visita del sito il 16 ottobre 2014.
19 Si veda in proposito eleonora azzini, Map Librarianship. Storia e tipologia della catalogazione car-
tografica in: “Biblioteche oggi”, vol. 23, n. 9, novembre 2005, pp. 26-27, che, per il trattamento del 
materiale cartografico con il formato di scambio UNIMARC, segnala: international Federation oF 
liBrary associations and institutions, Cartographic materials in UNIMARC: the proposals of a subgroup 
of the IFLA Joint Working Group on ISBD (CM), London, IFLA Onternational Office for UBC, 1979, 
che è stato poi inserito in international Federation oF liBrary associations and institutions , UNI-
MARC manual: bibliographic format, 2. ed., München, KG Saur 1994, e successivi aggiornamenti.
274
ancora repertori relativi al secolo XVIII e non essendo rappresentate tutte le aree 
geografiche per il XVII secolo, ne permettono la ricerca in tre strumenti che si 
aggiungono alla Guida alla catalogazione in SBN. Libro antico del 1995. I nuovi stru-
menti sono MAR.TE, acronimo di Marche Tipografiche Editoriali, la base dati on 
line costituita a seguito dei progetti di catalogazione e dell’immissione in SBN 
di 57.000 edizioni del XVII secolo possedute dalla Biblioteca Nazionale Centra-
le di Roma. È contrassegnata dalla lettera O nell’elenco dei repertori per la cita-
zione standard della marca tipografica/editoriale, visualizzabili dalla maschera 
Legami>Marca>Ricerca Marca. Vi è poi Edit 16, contenente l’archivio marche 
consultabile on line del Censimento Nazionale delle edizioni del XVI secolo, indi-
cato con la lettera U. Infine sono stati previsti due antiche bibliografie - entrambe 
pubblicate da Paul Heitz - Genfer Buchdrucker- und Verlegerzeichen im 15., 16. und 17. 
Jahrhundert20, relativo agli stampatori e ai librai di Ginevra, indicato nell’elenco 
dei repertori con la lettera X,  e Die Zurcher Buchermarken bis zum Anfang des 17. 
Jahrhunderts21 contrassegnato dalla Y.
Le biblioteche afferenti al Polo TSA richiedono la funzionalità del collega-
mento con repertori digitalizzati di marche –oltre a quelle italiane disponibili 
su Edit16 e su MARTE –, poiché è noto che i repertori cartacei non sempre sono 
disponibili nelle biblioteche della regione, specie gli strumenti attinenti ad aree 
straniere. Sebina SOL dovrebbe prevedere il collegamento con archivi di marche 
corredato dalle immagini, utile anche nel caso di siano già state pubblicate, poi-
ché alcune incisioni di tipografi presentano leggere differenze che distinguono 
una fase di attività di un editore dall‘altra e la produzione di un‘impresa da quella 
dei suoi eredi o dei soci. 
6. Le criticità
Una delle difficoltà non risolte riguarda la descrizione di opere in più volumi 
stampate a cavallo del 1830, per cui parte dei volumi risultano “antichi”, parte 
vengono considerati a rigore “moderni” e quindi vengono schedati i primi nel-
la banca dati dell’Indice antico, i secondi nella banca dati dell’Indice moderno, 
creando quindi una duplicazione di notizie non giustificata da differenze nella 
tecnica di stampa dei volumi.
Il campo impronta presenta evidenti difetti di documentazione quando i libri 
siano stampati in alfabeti non latini, poiché le norme prevedono di sostituirli 
con asterischi. Qualora le pubblicazioni siano impresse in ebraico, in greco, in 
cirillico, casi frequenti nei fondi librari del Polo TSA, l’impronta è poco identifica-
20 Strassburg, J. H. Heitz 1908
21 Ha per sottotitolo: Ein bibliographischer und bildlicher Nachtrag zu C. Rudolphi‘s und S. Vogelin‘s 
Arbeiten uber Zurcher Druckwerke zusammengestellt von Paul Heitz; herausgegeben durch die 
Stiftung von Schnyder von Wartensee, Zurich, Fasi & Beer, 1895.
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tiva della copia ideale, riducendosi ad una sequenza di asterischi, con la sola data 
che disambigua un’opera dall’altra. Occorrerà modificare questa prescrizione ora 
che è possibile utilizzare anche i caratteri non latini e che le REICAT hanno ag-
giornato la traslitterazione o trascrizione di scritture diverse dall’alfabeto latino 
nell’Appendice F. Converrà prevedere anche l’inserimento nel campo dell’im-
pronta di codici particolari che individuino il tipo di alfabeto22.  
Nella descrizione bibliografica del documento antico i codici bibliografici pre-
sentano delle criticità nel campo della definizione del “Genere”. Attualmente è 
disponibile un elenco di 29 opzioni, visibile in un menu a tendina. La denomina-
zione dei generi è discutibile: vi sono duplicazioni inopportune, poiché accanto 
a “libri di istruzione”, coesistono “libri di testo” e “manuali”, oltre a “catechismo”, 
sono previsti i generi “letteratura devozionale”, “sermoni” e “opere religiose”. 
Tuttavia manca l’indicazione di “dramma”, “poesia lirica”, “letteratura narrativa”; 
non sono compresi i “codici legislativi”, per quanto siano in lista le “opere legali” 
il cui significato però è più ampio. Sono poco significativi anche le voci “opere di 
svago” e “trattati polemici”. Tra i generi sono presenti le “opere discorsive”, che di 
per sé non costituiscono una definizione pertinente, mentre gli “usi e costumi”e 
le “liste di prezzi”, rappresentavano invece nel vecchio Soggettario di Firenze un 
termine di soggetto. 
Un’attività molto importante da effettuare per mantenere l’Indice di Polo ri-
spondente a criteri informativi è la bonifica delle basi dati. Non è sempre l’im-
portazione da un altro software di catalogazione la causa delle duplicazioni, ma 
l’attività di cattura di titoli eseguita senza un accurato controllo delle entità pre-
esistenti. Nel Polo TSA nomi di autori personali e collettivi sono spesso compre-
senti in polo con due descrizioni. In fase di cattura del titolo dall’Indice, per ognu-
no degli autori presenti nel suo reticolo SBN SOL propone gli eventuali autori 
corrispondenti già creati “solo in Polo”. Se due entità coincidono, si effettua lo 
schiacciamento dell’autore “solo in Polo” su quello che si sta catturando dall’Indi-
ce. In molti casi non viene eseguita l’operazione, che ha la funzione di mantenere 
privo di duplicazione l’authority file relativo. Inoltre sono relativamente poche le 
entità il cui archivio di autorità è stato controllato e validato con riferimenti ai re-
pertori biobibliografici. Una bonifica – certamente onerosa in termini d’impiego 
di personale – andrebbe attuata costantemente specialmente nella base dati dei 
Titoli di raggruppamento, Titoli uniformi e Collezioni. Si constata che anche il 
numero di descrizioni di Marche tipografiche molto simili l’una all’altra produce 
molto rumore nella ricerca. Occorre ammettere che sussistono limiti evidenti 
nella possibilità di controllare l’implementazione degli Authority File degli Autori, 
degli Editori, dei Luoghi con il personale bibliotecario attualmente impiegato nei 
servizi del Polo. 
22 Lo ricordava già a. de pasquale, SBN per il libro antico, in: “Biblioteche oggi”, vol. 17., n. 8, otto-
bre 1999, pp. 16-26.
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7. SBN antico di fronte alle sfide del Web
Sebina nel passaggio alla versione SOL nel web ha reso possibile visualizzare il le-
game di materiale grafico e cartografico - frontespizi, colophon, antiporte, tavole, 
illustrazioni - con le descrizioni di monografie. 
Visualizzazione in Biblioest di Giovanni Pessi, Piano della città del portofranco di Trieste, rinnovato 
nell’anno 1819. Biblioteca Civica “A. Hortis”, Trieste 
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L’ingresso nel web ha reso possibile collegare alla descrizione dell’edizione l’im-
magine del frontespizio o di altre componenti significative come la marca tipo-
grafica, rendendo possibile il confronto anche quando la marca non è stata con-
trollata per l’indisponibilità dei repertori
Colophon di Giacomo Ardizzone, Summa super usibus feudorum, Asti Francesco Silva, 1518.
Biblioteca Civica “A. Hortis”, Trieste
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Francesco Petrarca, Il Petrarca nuouamente ridotto alla vera lettione, Venezia, Domenico Farri <eredi>, 1607
Museo petrarchesco piccolomineo, Trieste 
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Odofredo, Lectura perutilis necnon excellentissima super tribus libris Codicis. Lione, Jacques Myt, ed. 
Vincentius Portonariis, 1517. Biblioteca civica “A. Hortis”,Trieste
Il lavoro di controllo può essere fatto da altre istituzioni del Polo che abbiano un 
esemplare della stessa edizione e l’abbiano potuto controllare sui propri reper-
tori. L’innovazione era stata richiesta da tempo dagli studiosi del Libro antico e 
prospettata da Marina Venier nel suo intervento del 2007 nel Seminario di Tren-
to sulla nuova ISBD.23
BiblioEst, la versione del Polo TSA nell’interfaccia web Sebina You, consente 
di aprire un nuovo capitolo nello studio e nella valorizzazione del patrimonio 
antico. Pensiamo solo alla possibilità di identificare  edizioni molto simili, con 
minime varianti, per le quali solo il confronto dei frontespizi e dei colophon è 
discriminante. 
23 m. venier, Il libro antico in SBN in La descrizione del libro antico secondo la nuova ISBD. Seminario 
di Studio, Trento, Biblioteca comunale 14 maggio 2007, direzione scientifica di Mauro Guerrini, atti 
a cura di Maria Enrica Vadalà, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2007, pp. 97-117, in par-
ticolare p. 112.
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Nuovo capitolare per la miglior direzione e governo del santo Monte di Pietà della terra di San 
Danielo, approvato con decreto dell’eccelentissimo Senato del di 23 aprile 1791 [Venezia], Anto-
nio Pinelli, Figli 1791. Biblioteca civica “A. Hortis”, Trieste
8. La descrizione dell’esemplare
La descrizione dell’esemplare è un aspetto della descrizione del libro antico 
oggetto di crescente attenzione da parte dei bibliotecari che catalogano le edi-
zioni in SBN, da una parte per le sollecitazioni degli studiosi di editoria e storia 
del libro, dall’altra per impulso degli enti locali e statali a pubblicare i cataloghi 
dei fondi di rilevante interesse, acquisiti a seguito di donazioni di personalità 
di rilievo24.
24 Angela Nuovo, coordinatrice del Gruppo di studio nazionale sul Libro antico dell’Associazio-
ne Italiana Biblioteche dal 2008 al 2014, è stata ideatrice del progetto “...Et amicorum”, Prove-
nienze dei libri a stampa dei secoli XV e XVI nelle biblioteche italiane” cfr. <http://www.aib.it/
aib/commiss/libro/libro.htm>. Ultima consultazione ottobre 2014. Le conclusioni sono state 
pubblicate in: Provenienze: metodologia di rilevamento, descrizione e indicizzazione per il materiale bi-
bliografico, documento elaborato dal Gruppo di lavoro sulle provenienze coordinato dalla Regio-
ne Toscana e dalla Provincia autonoma di trento; a cura di Katia Cestelli e Anna Gonzo. - [Tren-
to] : Provincia autonoma di Trento, Soprintendenza per i beni librari e archivistici; [Firenze], 
Regione Toscana, Giunta regionale, 2009. Esempi di cataloghi di fondi antichi di personalità 
di rilevo che analizzano accuratamente i dati di esemplare sono nei lavori segnalati sopra di 
L. Rivali - S. Cancarini, A. Marcon, F. Richetti e in quello, in corso di stampa, di G. De Simone.
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Tuttavia è un limite che questi dati siano consultabili Solo in Polo. Finora non si 




Tra i problemi evidenziati da chi descrive l’antico resta centrale l’assenza di un 
archivio di autorità unico comprendente gli Autori e i Possessori, che sarebbe 
eventualmente realizzabile solo con il versamento dei record relativi a questi ul-
timi in Indice. Il progresso offrirebbe l’opportunità di ricostruire le biblioteche 
private degli autori, offrendo dati desunti dagli esemplari agli studiosi impe-
gnati in ricerche sulla fortuna dei testi a stampa e sulla storia della circolazione 
delle idee. Possiamo pensare che il passaggio dal Polo all’Indice dei Possessori e 
delle Provenienze renda possibile ricostruire molte biblioteche private personali 
e conventuali confluite nelle biblioteche pubbliche a seguito della soppressione 
dei conventi. Rispetto a questo problema l’ICCU ha inviato ai Poli nel marzo 2013 
un’indagine conoscitiva sul trattamento di possessori e provenienze negli OPAC.
Grazie alle funzioni di SOL ora è possibile collegare l’inventario all’oggetto 
digitale, anche se le notizie dell’OPAC del Polo TSA sono conservate su un server 
che ha capienza limitata. Sebina Open Library permette di creare un archivio di 
immagini visibili in Polo, relative agli esemplari, che comprende gli ex libris dei 
Possessori, Enti religiosi soppressi o biblioteche private di persone. È sufficien-
te legare al nome possessore l’oggetto digitale e si creano le condizioni per un 
confronto tra copie della stessa edizione in sedi distanti tra loro e per ricostruire 
virtualmente antiche biblioteche disperse fra enti diversi. 
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Legatura di pergamena con tre nervi passanti di pelle allumata; piatti con stemma di Conrad 
Kessell, Possessore, con il monogramma CK su entrambi da Francisci Petrarchae De remediis 
vtriusque fortunae, libri duo. -Editio quinta, prioribus longe castigatior. Cum indicibuslocuple-
tissimus. - Excudebat Esaias le Preux, 1616.  Trieste, Museo petrarchesco piccolomineo.
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Piatto anteriore di copertina con adeso stemma di Leopoldo Antonio von Firmian, possessore 
del volume da Repertorium do. Andree de Isernia sup[er] vsibus feudo[rum] . perclariss. I. V. 
doc. d. Bartho. ab horrario patauinum editum. - (Impressa in oppido Tridini : dominij illustris-
simi & inuictissimi domini dominiGullielmi Marchio[n]is Montiferrati Impensis domini Jo-
annis de ferrarijs al[ia]s de Iolitis : ac d[omi]ni Gerardi de zeijs predicti loci, Anno natiuitatis 
domini nostri Iesu xr[ist]i 1516 die 26. mensis Maij). Trieste, Biblioteca Civica “A. Hortis”
Anche nell’ambiente della catalogazione partecipata  in linea è divenuta di fon-
damentale importanza testimoniare le peculiarità individuali dell’esemplare, 
ricostruendo la sua storia di oggetto che, uscito dal torchio, è stato decorato o ru-
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bricato, rilegato, letto e annotato, venduto, donato o rubato, giungendo nel corso 
dei secoli a noi, in certe condizioni e in una data sede. 
9. Orizzonti futuri: la descrizione degli incunaboli
Una prospettiva ancora non affrontata in SBN è la descrizione degli incunaboli, 
i reperti archeologici dell’arte della stampa, impressi tra 1460 e il 1500. La loro 
descrizione è rimasta in un limbo, non essendo stata prevista la loro inclusione 
in SBN Indice antico secondo quanto indicato nella guida di M. Venier e A. De Pa-
squale. Possiamo però osservare sia dai dati in Indice che da quelli “solo in Polo” 
che una minima parte di edizioni è stata descritta nell’Indice antico. Si constata 
che le descrizioni nel data base SBN usano liberamente il campo dell’area della 
descrizione di Sebina SOL, ma manca un formato scheda adeguato alla descrizio-
ne dei libri a stampa del XV secolo. In effetti dovrebbe essere concepita con campi 
specifici, oltre a quelli della descrizione delle edizioni antiche. Problemi non da 
poco si presentano al catalogatore nella compilazione della prima area nella ca-
talogazione delle edizioni del Quattrocento. Infatti questi documenti a stampa, 
tanto simili al codice dal quale derivano per mise en page, mancano di frontespizio 
ed anche di qualche suo sostituto. Il comportamento è difforme nei diversi Poli. 
Venezia ha accolto la proposta di Andrea De Pasquale e Lorenzo Baldacchini di in-
dicare direttamente il titolo normalizzato dell’opera, sulla base della descrizione 
short-title dell’Indice Generale degli Incunaboli e della base dati Incunabula Short-
Title Catalogue della British Library. Un’altra modalità di descrizione bibliografica 
consiste nell’indicare il titolo dalla fonte preliminare più completa (nell’ordine 
colophon, occhietto, altre pagine preliminari, intitolazione, titolo corrente, inci-
pit, explicit, prime parole del testo principale, prime parole della pubblicazione). 
L’accesso alla forma normalizzata si può garantire legando la descrizione crea-
ta  al titolo di raggruppamento controllato o non controllato, espressione che si 
identifica nel titolo uniforme25. 
Altri studiosi, tra cui Edoardo Barbieri, sono contrari a descrivere in SBN le 
edizioni del XV secolo, ma caldeggiano il riversamento dei record catalografici 
da Incunabula Short Title Catalogue (ISTC), il più completo e aggiornato catalogo di 
edizioni quattrocentesche disponibile nel Web, integrati dalle descrizioni degli 
esemplari, in “Material Evidence in Incunabula”, progetto del “Consortium of Eu-
ropean Research Libraries” (CERL)26. La descrizione degli incunaboli consultabi-
le nel web è proposta in questo meta-database che raccoglie i loro dati elettronici, 
estratti dai vari cataloghi generali di biblioteche in rete, e ne permette una ricerca 
25 a. de pasquale, cit. p. 18. l. Baldacchini, Dubbi di un catalogatore (occasionale) di incunaboli in 
Tra i libri del passato e le tecnologie del presente. La catalogazione degli incunaboli a cura di L. Baldac-
chini e F. Papi, Bologna, Editrice Compositori,  2011, pp. 79-88, in particolare pp. 81-82.
26 La descrizione del progetto è in c. dondi-a. ledda, Material Evidence in Incunabula http://incu-
nabula.cerl.org in: “La Bibliofilia” vol. 113, settembre 2011, pp. 375-381.
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integrata. Ogni tipo di dato materiale è trattato quale prezioso elemento di pro-
venienza, geograficamente localizzato e cronologicamente datato. Nomi perso-
nali e istituzionali sono collegati al Thesaurus del CERL, dove si trovano ulteriori 
informazioni di carattere sia biografico che bibliografico. Ciò offre l’opportunità 
di collegamenti ad altre edizioni contenenti lo stesso nome, evidenziando quan-
do il possessore è anche un autore27. 
Questo – come ha affermato di recente Edoardo Barbieri28 - eviterebbe di in-
vestire somme considerevoli per la creazione di schede nuove in SBN, adatte a 
descrivere gli incunaboli. Del resto l’ISTC ha fuso descrizioni di differente livello 
da diverse fonti, le quali sono state esse stesse compilate con criteri di precisione 
diversa, essendo basate alcune su osservazioni dirette della copia, altre su segna-
lazioni che gli autori dei repertori hanno ricevuto da altri. Lo si può intendere 
quindi come punto di partenza piuttosto che come punto di arrivo della descri-
zione degli Incunaboli. 
A conclusione di questa panoramica sul passato e il futuro della catalogazione 
del Libro antico nel Polo TSA del Servizio Bibliotecario Nazionale, desidero ricor-
dare che nel progettare l’evoluzione dei programmi dedicati di Biblioteca in SBN 
e nello sviluppare gli standard descrittivi dovremo sempre tenere presente che 
il Libro antico è un bene culturale analizzato da studiosi interessati ad interpre-
tarne i testi e le forme, ma consultato anche da utenti che desiderano coglierne 
e apprezzarne il valore di testimonianza storica e di civiltà, rafforzando la cono-
scenza delle radici della propria comunità. 
Nota biografica:
Alessandra Sirugo (Biblioteca Civica Attilio Hortis di Trieste)
email: sirugoa@comune.trieste.it
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Biblioteca Civica “Attilio Hortis” di Trieste dal1997. Diplomata in “Archivistica, 
Paleografia e Diplomatica”, haconseguito a Siena il Master universitario di II li-
vello in “Studi sul libro antico e per la formazione di figure di Bibliotecario ma-
nagerimpegnato nella gestione di raccolte storiche”. È stata docente a contratto 
di Storia del Libro e dell’Editoria nel AA 2008/2009 presso il Corso di Laurea in 
Scienze dei Beni culturali dell’Università degli Studi di Trieste. Dal 2009 coordina 
la Sezione antica, manoscritti e il Museo petrarchesco piccolomineo della Biblio-
teca Civica “A. Hortis”.
Ha seguito la costituzione del Museo petrarchesco piccolomineo, di cuicura 
le esposizioni temporanee, le attività di tutela, di valorizzazionee cataloga il pa-
trimonio nell’Indice SBN e nel Catalogo integrato deiBeni Culturali del Comune 
di Trieste. Dal 2008 è coordinatrice del Gruppo di Studio sul Libro antico dell’AIB 
Friuli Venezia Giulia.
27 <http://incunabula.cerl.org>. Ultima consultazione settembre 2014
28 Mi riferisco ad un colloquio telefonico avuto con Barbieri nel gennaio 2014.
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Abstract
Perché affiancare all’Opac già in uso un altro strumento di ricerca? In questo in-
tervento vengono illustrate le ragioni di questa scelta, l’iter che ha portato alla 
creazione di Biblioest, il portale del Polo TSA, e i servizi di front office offerti agli 
utenti attraverso il portale stesso.
Keywords: 
Servizio Bibliotecario Nazionale – Friuli Venezia Giulia – Polo TSA; SBN; 
OPAC <Online public access catalogue> – Polo TSA; BiblioEst.
Qual è il percorso che ha portato alla creazione di Biblioest, il portale del Polo TSA, 
e quali sono i servizi di front office offerti all’utenza attraverso il portale stesso?
Da tempo i bibliotecari del Polo sentivano l’esigenza di un nuovo strumento, 
qualcosa di più attuale dell’OPAC tradizionale (che comunque rimane on line) 
che rispondesse alle nuove esigenze di utenti e bibliotecari abituati ormai al 
mondo del web 2.0.
Perchè Biblioest?  
Dall’opac a BiblioEst: 




Il nostro è un Polo molto eterogeneo, per le varie tipologie di biblioteche che 
lo compongono, e per questo deve rispondere alle richieste e alle aspettative di 
un’utenza molto varia che va dai professori dell’università ai bambini, dagli stu-
diosi alle casalinghe.
Volevamo qualcosa di nuovo, non solo dal punto di vista grafico ma anche da 
quello dei contenuti e dei servizi, e per rispondere a questa richiesta abbiamo 
scelto Biblioest.
Ma che cos’è Biblioest? 
Biblioest è un OPAC avanzato, un portale, che permette di riunire su un’unica 
piattaforma più applicazioni e quindi più servizi, di valorizzare il nostro patri-
monio, di condividere i contenuti attraverso i social network e che consente a 
bibliotecari e utenti di partecipare all’inserimento di contenuti.
Alla sua realizzazione ha lavorato un gruppo di 6 bibliotecari, rappresentanti 
delle varie realtà del Polo, coordinati dal dott. de Castro, il cui compito è stato quel-
lo di affiancare i tecnici della Data Management, ditta fornitrice anche di SOL, il 
software di gestione e catalogazione in uso nel Polo, nella realizzazione, non di un 
portale ma del portale del polo TSA, un portale altamente personalizzato.
Biblioest è un portale con un’interfaccia amichevole, che permette all’utente 
di fare ricerche nell’OPAC di Polo, ma anche di arricchirle, allargando la ricerca 
al Web e alle bibliografie pubblicate sul portale stesso, di visualizzare le coper-
tine dei documenti ricercati, di vedere quali eventi abbiano in programma le bi-
blioteche, di creare e pubblicare bibliografie e percorsi di lettura, di pubblicare 
commenti e creare tag sui documenti letti, di condividere tutto sui social network 
entrando così a far parte di una community.
Sarebbe troppo lungo analizzare tutte le applicazioni di Biblioest, per cui ci 
soffermeremo su quelli che sono i servizi di front office offerti agli utenti e su 
alcune scelte che abbiamo fatto nella costruzione del portale
Innanzitutto si deve tener presente che i servizi offerti  agli utenti della rete 
sono diversi da quelli per gli utenti registrati, infatti questi ultimi hanno la pos-
sibilità di accedere a una gamma di servizi più ampia.
Proprio in virtù di questo partiamo dal widget Spazio personale
che si trova in alto a destra dello schermo.
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Da qui l’utente ha la possibilità di accedere ad uno spazio dove può visualizzare 
i propri dati, la propria situazione lettore, può prenotare documenti, richiedere 
prestiti, prorogarli, vedere i suggerimenti di acquisto che ha fatto alle biblioteche 
e le proprie liste e ricerche salvate. 
Le vetrine centrali sono tre denominate Scelti per voi, Bambini e ragazzi e In 
evidenza. 
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In Scelti per voi  troviamo le novità disponibili nelle biblioteche del Polo, sud-
divise in Libri e materiale multimediale e Periodici per il pubblico adulto. 
Cliccando sulla seconda label troviamo la vetrina suddivisa in Libri e Materia-
le multimediali per bambini e ragazzi. 
La vetrina denominata In evidenza non è sempre visibile in quanto viene atti-
vata quando vogliamo dare risalto a un tema particolare.
Al centro, oltre ai pulsanti per la scelta della lingua e quelli dei social network, 
troviamo la maschera Ricerca, mono-campo, che prevede la funzione di com-
pletamento automatico parola per parola. Qui è possibile estendere la ricerca al 
WEB(la nostra scelta è stata quella di implementare la ricerca su Google, Wikipe-
dia, Youtube, MyMovies e AllMusic) e alle Bibliografie.
Oltre alla ricerca libera è possibile fare una Ricerca avanzata, visualizzare la Cro-
nologia per recuperare una ricerca già fatta e, con Consulta i nuovi acquisti vede-
re quali novità sono disponibili nelle varie biblioteche del Polo o in una singola 
biblioteca in un certo periodo.
I risultati delle ricerche vengono presentati con l’immagine della copertina 
del documento o, in mancanza di questa, con un’icona e   possono essere ordinati 
per rilevanza, autore, titolo o anno.
A sinistra dei risultati compare il widget Naviga tra i risultati
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Qui i risultati vengono scomposti in faccette dinamiche che permettono di raffi-
nare ulteriormente la ricerca.
In testa alla lista troviamo il pulsante RSS feed che consente di creare un elen-
co dinamico che si aggiornerà nel momento in cui si aggiungeranno nuovi docu-
menti che rispondono alle caratteristiche della nostra ricerca.
Nella colonna a destra troviamo il widget Raffina per Tag. La nuvola delle TAG 
è un raggruppamento di tipo semantico dove anche l’utente registrato può inse-
rire i termini che ritiene possano essere utili nelle ricerche.
Scegliendo un documento l’utente può esaminare le varie informazioni rela-
tive al documento, ma sulla sinistra avrà sempre a disposizione il navigatore con 
la lista degli altri documenti della sua ricerca.
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Sotto al titolo del documento scelto compaiono l’abstract e le localizzazioni del 
documento, oltre ai pulsanti per visualizzare le informazioni sulle biblioteche 
che posseggono il documento e la mappa per la loro localizzazione.
I dati relativi alla situazione del documento variano da biblioteca a biblioteca 
in funzione dei servizi implementati; per esempio nel caso in cui un documento 
sia già in prestito, oltre a vedere la data di rientro, lo si può prenotare o rinnovar-
ne il prestito.
Un’altra funzione a nostro parere molto interessante è Scaffale, una funzione 
attivabile a partire dal pulsante posto vicino alla collocazione, dove l’utente può 
visualizzare lo scaffale virtuale, ovvero quali altri documenti sono collocati vici-
no a quello da lui scelto.
La seconda label Scheda permette di vedere la scheda catalografica completa 
del documento scelto.
La label Commenti permette di visualizzare i commenti e le valutazioni la-
sciati da altri lettori registrati, di inserire i propri e infine ancora condividere sui 
social network.
La label Links, che compare solo nel caso ci siano realmente dei link, permet-
te di andare al collegamento. Questa label è sempre presente nel caso in cui un 
documento sia un ebook o un  ejournal. In questo momento la Biblioteca civica di 
Pordenone sta procedendo a creare i link sui titoli dei romanzi in suo possesso 
dai quali è stato tratto un film alla scheda del film in DVD posseduto dalla media-
teca di Cinemazero di Pordenone.
Per quanto riguarda i periodici è stato creato il link alla pagina degli indici 
on-line o alla pagina WEB della rivista e al collegamento si accede attraverso il 
pulsante Indici e sommari. 
Nel caso in cui l’utente registrato non trovi quanto cercava può, cliccando sul 
widget Suggerisci un acquisto, proporre l’acquisto alle biblioteche in cui sia abili-
tato al prestito. La proposta di acquisto può essere fatta anche dal proprio spazio 
personale.
La ricerca fatta può essere salvata oppure da essa si può partire per creare una 
propria lista successivamente visualizzabile nello spazio personale, dove potrà 
essere modificata, cancellata, stampata, inviata via e-mail e condivisa sui social 
network e infine resa pubblica sul portale.
Se resa pubblica, la lista, una volta approvata dal comitato di redazione, com-
parirà in forma anonima nel widget Spunti di lettura che si trova in basso a sini-
stra. Delle bibliografie, che sono ricercabili, fanno parte anche le vetrine centrali. 
Nel widget Biblioteca digitale si trovano raccolte le risorse elettroniche del 
Polo. Tali risorse possono essere ad accesso libero o riservato. In questo momen-
to le risorse sono Rete Indaco MLOL, Cignoweb, Discovery service, quest’ultima 
riservata all’università.
Nel widget Eventi e comunicazioni vengono segnalati gli eventi proposti dalle 
biblioteche della Regione e anche questi possono essere condivisi sui social.
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Dal widget Commenti dei lettori l’utente può vedere tutti i commenti che gli 
utenti hanno inserito sui libri che hanno letto. 
Infine ,sulla sinistra si trovano il link all’OPAC e la Guida al catalogo   
Nota biografica:
Paola Poli (Biblioteca Civica di Pordenone)
email: paola.poli@comune.pordenone.it
Paola Poli è, dal 1992, bibliotecaria preso la Biblioteca civica di Pordenone dove 
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A un anno dall’avvio del nuovo Opac Sebina You, vengono presentate le statisti-
che sull’utilizzo, contestualizzandone i risultati sulla base delle scelte fatte per 
introdurre il portale alla comunità del Polo Tsa.
Keywords 
OPAC <Online public access catalogue> -Polo TSA – Impiego– Dati statisti-
ci; BiblioESt.
Ad un anno dal lancio ufficiale di BiblioEst, Opac avanzato del Polo TSA, appare 
doveroso rendere noti i principali dati statistici relativi al periodo 1 ottobre 2013 
– 30 settembre 2014.
BiblioEst viene presentato al Polo a settembre 2013, dopo circa un anno di la-
voro del gruppo di lavoro interistituzionale appositamente costituito; in questo 
mese iniziano infatti i corsi tenuti a tappeto per gli operatori del polo (8 giornate 
da 4 ore, di cui 6 sessioni a Trieste , una a Gorizia e una a Pordenone e 3 approfon-
dimenti per i gestori di biblioteca).
Gradatamente, i colleghi del polo iniziano a conoscere il nuovo applicativo, 
ma l’uso dell’Opac rimane molto radicato: se ad ottobre 2013 questo vantava 
Opac a confronto. 
Statistiche e riflessioni 
sull’utilizzo a un anno 
dall’adozione del nuovo 
Sebina You del Polo TSA
elisa zilli
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16662 sessioni, e 83646 pagine visitate, 6 mesi dopo, a marzo 2014, l’uso dell’O-
pac tradizionale continua ad essere nettamente predominante: le sessioni dell’O-
pac sono 19947, le visualizzazioni di pagina 94.636, contro le 3381 sessioni ( e 
5450 visualizzazioni di pagina) di BiblioEst1. 
Ad aprile 2014 l’indirizzo non amichevole di BiblioEst (http://opac.units.it/
SebinaOpac/.do#) viene sostituito dal più semplice www.Biblioest.it .
Si decide, nel corso dei mesi successivi, di attuare un reindirizzamento au-
tomatico dall’indirizzo dell’Opac a quello di BiblioEst. La data spartiacque è il 27 
maggio 2014.
Da quella data in poi, gradatamente, l’utilizzo dei due cataloghi si redistribui-
sce, portando a una situazione di quasi parità.
Il numero di sessioni, durante i mesi estivi, risulta regolare, portandosi a cir-
ca 12.200 sessioni mensili (403 giornaliere). La durata media della sessione (3 
minuti) risulta in linea con gli altri portali realizzati con Sebina You dalla Data 
Management.
Le sessioni dell’Opac, rapportate allo stesso periodo, risultano di poco supe-
riori a quelle di BiblioEst (430 sessioni giornaliere, 12.500-13.000 mensili). 















Se confrontiamo marzo (mese invernale con la maggior parte di sessioni Opac 
nell’anno), con Luglio, miglior mese estivo, otteniamo i seguenti dati:
Marzo: 3.381 sessioni in BiblioEst e 19.947 sessioni in Opac, per un totale di 
23.328 sessioni
Luglio: 12.226 sessioni in BiblioEst e 13.254 sessioni in Opac, per un totale di 
25.480 sessioni.
1 I dati statistici di questo contributo sono stati estrapolati dalle statistiche di Opac e BiblioEst 
presenti nel software Sebina Open Library – Polo TSA e dalle pagine relative a Opace BiblioEst 
di Google Analytics.
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Da notare che il numero di sessioni del mese di luglio, cresciuto di circa 2.100 
unità, risulta consultato da un numero di utenti inferiore a marzo, che vanta sto-
ricamente più utenti presenti in Internet rispetto a luglio.
Interessante è riflettere sulla quantità degli utenti.
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Opac
Biblioest
Come si evince dal grafico, BiblioEst supera, partendo da una situazione di netto 
svantaggio, il numero di utenti dell’Opac, per poi trovarsi in una situazione di som-
maria parità alla fine di agosto. La caduta fisiologica dei mesi estivi non è trend 
confermato nel successivo mese di settembre, che porta a una ripresa nei valori.
Sicuramente il reindirizzamento automatico (avvenuto, si ricorda, a fine 
maggio) , ha un grosso peso nel numero di utenti in BiblioEst, ma nei mesi estivi 
si assiste comunque a un raddoppiamento degli utenti –rispetto i numeri iniziali 
di BiblioEst–, e a un aumento complessivo di utenza per i due sistemi comples-
sivi (stimato del 25% circa rispetto a marzo). È interessante notare infatti che, a 
partire dai dati di marzo (10.087 utenti tra Opac e BiblioEst), il numero comples-
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sivo di utenti è cresciuto di circa 2000 unità (12.011 utenti tra Opac e BiblioEst) 
nel corso del mese di settembre.
Durante il mese di agosto, sono state tenute, a cura della scrivente, delle ses-
sioni aperte di sensibilizzazione all’utenza all’uso di BiblioEst nelle 2 biblioteche 
pubbliche del Comune di Trieste –Biblioteca Quarantotti Gambini e Biblioteca 
Stelio Mattioni– In tutto sono stati tenuti 8 incontri pomeridiani, nelle giornate 
di lunedì o martedì, pianificate con il personale in base alla maggior affluenza di 
pubblico nelle strutture.
La tecnica usata nell’approccio è stata quella del “promoter”: le persone ve-
nivano avvicinate una alla volta, e venivano consegnati loro un volantino e un 
segnalibro,mentre veniva illustrato BiblioEst a partire dalla postazione Internet 
a uso dell’utenza.
I risultati sono stati incoraggianti. Su circa 200 persone avvicinate, tutte si 
sono dimostrate interessate, e la gran parte ha auspicato la presenza di un am-
biente idoneo alla navigazione da mobile.
I dati in mostro possesso, al riguardo tratteggiano la seguente situazione: il 
90% dell’utenza di Opac o BiblioEst accede al catalogo da desktop, mentre solo il 
6% da mobile e il 4% da tablet. I dati sono sostanzialmente invariati nel periodo 
di tempo considerato, e si equivalgono in Opac e BiblioEst.
Conclusioni
Malgrado la forte resistenza nell’uso di un Opac aggregato, da parte soprattutto 
dell’utenza universitaria, la consultazione di BiblioEst è cresciuta, nei 6 mesi del 
periodo campione, del 400% circa.
Le tecniche utilizzate per la promozione del catalogo sono state, in un primo 
momento, la formazione a tappeto di tutto il personale coinvolto a vario titolo 
nelle biblioteche, a cura del Centro Polo (ottobre 2013); successivamente, l’ado-
zione di un indirizzo amichevole (www.Biblioest.it); a fine maggio si è interve-
nuti con il reindirizzamento automatico da Opac a BiblioEst;e in agosto infine 
si è optato per una sensibilizzazione dell’utenza nei principali bacini del Polo, le 
due biblioteche pubbliche di Trieste.
Queste modalità, affiancate al quotidiano lavoro di affiancamento all’utenza, 
ad opera soprattutto dei colleghi delle biblioteche pubbliche (Civica di Podenone 
in primis), e alla presenza in BiblioEst di nuovi contenuti digitali, (con la piatta-
forma ReteIndaco ,in prova da giugno 2014), non accessibili dall’Opac tradiziona-
le, hanno portato a un sensibile aumento dell’utenza di BiblioEst e a un aumento 
dell’utenza in generale, in mesi (quelli estivi ) generalmente considerati infausti 
per i servizi di biblioteca.
Il prossimo obiettivo da porsi è il raggiungimento dell’utenza digitale, in 
modo da permettere agli utenti non dotati più di desktop di raggiungere i ca-
taloghi da mobile o da tablet con una godibilità che BiblioEst attualmente non 
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soddisfa.2 L’adozione di una applicazione dedicata può senz’altro centrare questo 
obiettivo, affiancata a una costante alfabetizzazione dell’utenza sul prodotto e sui 
suoi continui arricchimenti, in carico agli operatori del Front Office.
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I periodici per loro natura sono i documenti più innovativi non solo per il loro 
contenuto ma anche per la forma in cui si presentano. In questa situazione mi-
sta tra la carta e il digitale, SOL si è dimostrato un ottimo strumento per gestire 
l’informazione e per rinviare da un supporto all’altro. L’adozione di BiblioEst ha 
inoltre favorito la catalogazione dei periodici elettronici e il collegamento con i 
social network.
Keywords:
Periodici – Gestione – Biblioteche pubbliche – Trieste– Emeroteca Fulvio Tomizza
OPAC<Online public access catalogne> – Friuli Venezia Giulia–BiblioEst.
1. I periodici in una biblioteca di pubblica lettura: L’Emeroteca Fulvio Tomizza
In genere quando i bibliotecari parlano di periodici, e in particolare  quando par-
lano di periodici elettronici, trattano l’argomento in riferimento alle biblioteche 
I periodici in città: 




accademiche dove i seriali rappresentano uno strumento fondamentale a sup-
porto della ricerca.
In questo intervento andremo invece ad analizzare come i periodici vengo-
no gestiti, catalogati e consultati in una biblioteca di pubblica lettura cercando 
di descrivere queste tradizionali pratiche biblioteconomiche alla luce dei cam-
biamenti che si sono verificati negli ultimi anni in seguito alle innovazioni tec-
nologiche e sociali che riguardano gli strumenti di gestione e catalogazione, la 
forma e i supporti dei documenti ma anche le abitudini e di bisogni dell’utenza 
cittadina. Questa analisi viene fatta partendo dalla particolare esperienza dell’E-
meroteca Fulvio Tomizza sezione della Biblioteca Civica Attilio Hortis del Comu-
ne di Trieste che in questi anni ha sperimentato questi cambiamenti cercando di 
dare risposte adeguate alle richieste della propria utenza e contemporaneamente 
valorizzare il proprio patrimonio particolarmente ricco e di grande interesse sto-
rico e culturale.
Per comprendere la realtà attuale è necessario partire infatti dalla storia cultu-
rale di Trieste che vede i suoi abitanti da sempre attenti all’informazione interna-
zionale. Basti pensare che, citando il volume di Cesare Pagnini I giornali di Trieste 
dalle origini al 1959, fonte importantissima per ricostruire la storia dei giornali 
triestini,  già nel lontano 1849  « la sala di lettura del Tergesteo disponeva di ben 
147 giornali, italiani ed esteri e delle ricche e sempre vive ed interessanti corri-
spondenze mandate da 190 agenzie sparse in tutto il mondo»1 La Biblioteca Ci-
vica Attilio Hortis possiede infatti una importante collezione storica di riviste e 
quotidiani che testimonia gli interessi e i bisogni di informazione della città, nei 
depositi sono conservate più di 6.000 riviste e 70 quotidiani, mentre le riviste 
attualmente attive esposte nella sala di lettura sono 830 e 32 i quotidiani mes-
si ogni giorno a disposizione dei nostri lettori. La collezione storica dispone di 
un catalogo cartaceo mentre solo una piccola parte è stata catalogata sul catalogo 
elettronico. La biblioteca disponeva di una saletta adibita alla lettura dei quotidia-
ni da sempre molto frequentata dai cittadini ma solo nel 2005 è nata una sezione 
dedicata interamente ai periodici, con un’ampia sala di lettura completamente 
rinnovata, dotata di postazioni internet e di servizi all’utenza adatti alle nuove 
esigenze dei lettori. L’emeroteca si è adeguata ai ritmi di vita dei propri utenti e 
ha adottato un orario d’apertura molto esteso dalle 9 di mattina alle 22.45 tutti 
giorni della settimana mentre la domenica ha un orario leggermente ridotto. L’a-
pertura quotidiana e la libera accessibilità agli spazi rende questo luogo attraente 
per i cittadini che numerosi la frequentano e, nelle stagioni calde fino a quando 
il clima lo permette, si espande nell’adiacente piazza Hortis dove ogni mattina 
vengono sistemati  tavole e sedie trasformando questo spazio pubblico in luogo 
di studio e di lavoro diventando così parte integrante dell’emeroteca.
Questo modo di porsi informale e disponibile rispetto ai bisogni dell’utenza 
determina anche la qualità dei servizi. La sala di lettura è attrezzata con degli 
1 C. Pagnini, I giornali di Trieste dalle origini al 1959, Milano, Centro studi, 1959 p. 170
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espositori dove gli utenti possono prendere liberamente gli ultimi fascicoli 
delle riviste attive, per le 300 riviste più richieste sono consultabili senza l’in-
termediazione dell’operatore anche una o più annate arretrate. L’operatore in 
sala è sempre disponibile per aiutare i lettori nelle loro ricerche, per la regi-
strazioni dei prestiti delle riviste e dei loro allegati e per la gestione delle po-
stazioni Internet. Gli utenti possono acquistare le annate scartate a costi molto 
ridotti e hanno a disposizione un’aggiornata bacheca con informazioni sugli 
eventi cittadini.
Questa facilità d’accesso agli spazi e ai documenti e la volontà di semplificare 
il più possibile la comunicazione con gli utenti ha determinato anche tutta una 
serie di scelte catalografiche.
È noto infatti che il catalogo è utilizzato molto poco dai lettori di periodici so-
prattutto nella pubblica lettura. Le informazioni che il catalogo offre sono infatti 
per lo più indifferenti al lettore comune. La nostra scelta è stata quindi quella di 
arricchire la semplice scheda catalografica del periodico con una serie di infor-
mazioni che potessero davvero interessare il lettore e non si limitassero ai titoli 
delle riviste legate alle consistenze. Per prima cosa quindi abbiamo soggettato e 
classificato tutti i periodici cercando di creare degli accessi significativi per lettori 
che utilizzano i periodici per mantenersi aggiornati, informati o anche semplice-
mente per svago. 
La semplice indicazione del posseduto, che costituisce un problema per i let-
tori perché difficilmente interpretano correttamente la sequenza di numeri che 
si trovano davanti, è collegata alla visualizzazione degli inventari delle singole 
annate dove in nota vengono riportati nel dettaglio i fascicoli realmente presenti 
in emeroteca. Negli ultimi anni abbiamo poi iniziato ad utilizzare il gestionale 
amministrativo dei periodici che dà la possibilità di visualizzare i singoli fasci-
coli pervenuti in emeroteca. Tutto ciò permette all’utente di conoscere, anche da 
remoto, non solo quali periodici possiede l’emeroteca ma di verificare eventuali 
lacune e controllare, in tempo reale, l’ultimo fascicolo arrivato e la disponibilità 
dei singoli fascicoli permettendone anche la prenotazione. Se opportunamente 
implementati con  l’elenco dei fascicoli l’utente trova registrati anche i titoli degli 
allegati, e di eventuali numeri monografici o speciali.   
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Fig. 1. Visualizzazione dei fascicoli dall’OPAC
2. BiblioEst un portale che valorizza i periodici
Nel 2013 il PoloFVG ha attivato BiblioEst, il nuovo portale che rende più semplice 
ed immediate le classiche funzionalità del catalogo elettronico tradizionale ap-
plicando all’OPAC  le potenzialità del social media e altre funzioni di visualizza-
zioni e di navigazione tipiche del web 2.0.
In questa importante fase di passaggio il gruppo di lavoro del Polo FVG ha, 
tra le altre cose, analizzato nel dettaglio le carenze evidenziate sopra rispetto ai 
periodici e ha cercato di migliorare la qualità dell’informazione offerta all’utente 
utilizzando le potenzialità offerta da questo nuovo strumento, sfruttando al me-
glio le caratteristiche e le informazioni che possono essere ben rappresentate in 
un catalogo arricchito di immagini e di collegamenti facilitati con la rete.
Già nella parte centrale della pagina di apertura del portale si è scelto di in-
serire il servizio “Scelti per voi” nel quale sono posti in grande evidenza propo-
ste di lettura di libri, materiale multimediale e di periodici. La vetrina periodici, 
in particolare, presenta una proposta di 15-20 titoli che viene rinnovata ogni 15 
giorni cercando di rappresentare la variegata offerta di riviste che le biblioteche 
del Polo nel loro insieme sono in grado di proporre. Dopo un periodo di prova si 
è deciso di togliere la vetrina del materiale multimediale portando così la vetri-
na Periodici in maggior evidenza. Per il mantenimento della vetrina l’emeroteca 
ha intrapreso un impegnativo lavoro di integrazione dei record descrittivi dei 
singoli periodici con le immagini delle copertine scaricate dai siti delle riviste in 
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rete oppure, quando non disponibili, scansionate e caricate sul repository per le 
immagini di SOL. Questo perchè, a differenza di quanto avviene per le monogra-
fie, non esiste per i periodici una banca dati di riferimento che raccolga tutte le 
informazioni delle testate corredate dalle immagini delle copertine.
	  
Fig. 2  Pagina d’apertura del portale BiblioEst 
L’immagine della rivista compare tutte le volte che si visualizza un elenco di do-
cumenti facilitandone il riconoscimento anche da parte di un utente inesperto. 
Compare poi in prima battuta quando si seleziona un titolo, accanto all’imma-
gine si visualizza il titolo della rivista, il sottotitolo, la specificazione che si trat-
ta di un periodico, l’editore e l’anno di pubblicazione con in fondo l’elenco delle 
biblioteche che lo possiedono. In questa prima schermata abbiamo subito due 
importanti novità per i periodici, due bottoni che creano un link tra la notizia 
bibliografica e gli indici, sommari o full-text tutte le volte che sono disponibili 
in rete o sul catalogo dei periodici elettronici dell’Università di Trieste. In parti-
colare il pulsante  “Indici e sommari” collega il titolo descritto nel catalogo con il 
sito della rivista dove si trovano gli indici, i sommari e spesso anche la versione 
elettronica degli articoli pubblicati su carta. Il record bibliografico, quindi in que-
sto caso viene arricchito con informazioni disponibili sulla rete ed accessibili a 
tutti in genere gratuitamente, in alcuni casi a pagamento per l’articolo full-text. 
Il pulsante “Verifica Full-Text” ha principalmente la funzione di collegare Biblio-
Est con il Catalogo dei periodici elettronici dell’Università di Trieste e permette 
quindi di verificare se è consultabile la versione digitale della rivista presso le bi-
blioteche dell’Università o tramite l’accesso personale messo a disposizione degli 
utenti delle biblioteche dell’università. Le due funzioni rendono la consultazione 
del catalogo molto utile per i lettori di periodici che trovano subito informazioni 
importanti e spesso direttamente tutta l’informazione di cui hanno bisogno.
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Fig. 3 Visualizzazione da BiblioEst del titolo selezionato
Il pulsante “Indici e sommari” punta alla parte del sito che descrive o riproduce in 
formato digitale la rivista cartacea. Molto spesso però la versione online del seria-
le non è perfettamente sovrapponibile a quella cartacea, può essere parziale o più 
estesa , può arricchire determinate sezioni e trascurarne altre fino ad arrivare ad 
essere totalmente diversa dalla rivista su carta, insomma, come sempre per i pe-
riodici, le varianti sono infinite. Proprio per queste ragioni le riviste sono spesso 
dotate di un ulteriore Bottone chiamato “Links” che rinvia al sito della rivista o 
alla sua pagina Facebook
309i periodici in città: dall’emeroteca di carta all’emeroteca digitale
	  
Fig. 4 Visualizzazione dello scaffale
Un altro modo per facilitare la scoperta di nuove riviste o, in generale, un modo 
per conoscere le riviste che si possono leggere in sala è offerto dal pulsante “scaf-
fale” collegato a ogni inventario. Utilizzando questa funzione l’utente scorre lo 
scaffale virtuale sempre rappresentato dalle copertine delle riviste, in questo 
modo può fare una visita agli scaffali da remoto e farsi un’idea di cosa effettiva-
mente trova esposto nella sala di lettura o che eventualmente può richiedere dai 
depositi.
Purtroppo l’utilizzo di queste funzioni trova un limite strutturale dovuto al 
fatto che solo una parte dei periodici posseduti dalla Biblioteca civica Hortis sono 
attualmente catalogati su Sebina OpenLibrary e molti, pur essendo catalogati, 
hanno il legame all’inventario solo per le ultime annate. Dal momento che molte 
funzioni offerte da BiblioEst sono legate all’inventario, questa mancanza riduce 
la possibilità di utilizzare pienamente questi servizi soprattutto per il patrimo-
nio storico.
Continuando la navigazione su BiblioEst, dalla visualizzazione del dettaglio 
della rivista si possono cercare ulteriori informazioni partendo dai Link proposti 
dal portale. Se selezioniamo, ad esempio, Wikipedia, parte una ricerca automa-
tica del titolo della rivista sulla ben nota enciclopedia wiki dove si trova spesso 
un’ampia descrizione della testata che ne ripercorre la storia, le discipline e i temi 
che affronta. Più difficile, nel caso delle riviste, trovare un canale YouTube dedi-
cato o commenti su aNobii, nel social network dei lettori delle volte si trovano 
commenti e valutazioni di numeri monografici o numeri speciali.
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Fig. 5  Esempio della voce dedicata alla rivista Panorama su Wikipedia
3. Il catalogo e i social media
BiblioEst è un portale che oltre a permettere un’ampia presenza delle immagi-
ni e a facilitare la navigazione in rete utilizza diverse funzioni tipiche dei social 
media dando la possibilità agli utenti di valutare i documenti, di commentarli o 
di dare dei suggerimenti di lettura. Se prendiamo il caso delle riviste, oltre alle 
valutazioni sulla testata in generale, da questa funzione è possibile segnalare un 
numero monografico particolarmente interessante o un articolo pubblicato da 
poco. I commenti inseriti dagli utenti compariranno nella pagina d’apertura del 
portale nel widget “Commenti dei lettori”.  
Come si può vedere nell’esempio riprodotto nelle fig. 6  La Rivista “Valori” è 
stata commentata dai lettori ed è stata valutata utilizzando le varie possibilità 
offerte dal software. I commenti appaiono sia quando si seleziona la notizia re-
lativa alla rivista sia sulla Homepage del portale BiblioEst e rimane poi leggibile 
sulla pagina “I commenti più recenti”. 
Il portale propone anche due pulsanti di condivisione della descrizione della 
rivista su Facebook e Twitter
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Fig. 6 Esempio di una rivista commentata dai lettori
La collaborazione degli utenti è sollecitata anche per l’inserimento di Tag che 
vanno ad alimentare la Tag cloud sulla destra che permette di raffinare le ricer-
che, e per la creazione di liste o bibliografie su specifici argomenti.
In particolare la possibilità di creare bibliografie è molto utile anche per i bi-
bliotecari che possono comporre delle liste per argomenti o per tipologia di rivi-
ste da proporre ai propri utenti.
Nel nostro caso, l’Emeroteca ha prodotto una serie di liste che raccolgono, 
ad esempio, tutti i quotidiani che si possono leggere in sala oppure le riviste di 
una determinata disciplina o quelle di una specifica lingua. Una volta creati “Gli 
spunti di lettura” appaiono sul widget dedicato nella Homepage e in seguito ven-
gono raccolti nella pagina “ Liste di letture condivise”  È possibile anche fare una 
ricerca specifica tra le bibliografie: utilizzando la parola riviste o quotidiani si 
troveranno tutte le liste di periodici predisposte fino ad oggi.
Queste liste possono poi essere utilizzate per rinviare al catalogo della biblio-
teca da altri punti informativi del Web come ad esempio dal sito dell’Emeroteca, 
dalla sua pagina su Facebook o inviate tramite twitter.
Il Comune di Trieste negli ultimi mesi ha iniziato ad utilizzare nuovi canali di 
comunicazione  con i cittadini grazie all’apertura di pagine istituzionali su Face-
book e qualche sperimentazione più limitata su Twitter. In questo progetto sono 
state da subito coinvolte le biblioteche e i musei letterari. L’emeroteca in questo 
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contesto si è posta come obiettivo non solo la promozione delle proprie collezio-
ni e dei servizi offerti ma il tentativo di usare i social media come strumento per 
connettere i seriali tradizionali con il variegato mondo delle riviste online. L’e-
meroteca vuole così continuare il suo tradizionale compito di mediatore cultu-
rale  anche in un ambito che tollera poco la mediazione come il web, suggerendo 
quotidianamente percorsi di lettura che collegano articoli di riviste presenti in 
emeroteca disponibili anche in rete e articoli disponibili solo in rete. L’obbiettivo 
quindi non è solo quello di diffondere la conoscenza dei documenti presenti in 
sede con i social network ma anche quello di proporre una selezione di riviste 
elettroniche, Blog e siti di varia natura che pubblicano articoli, saggi, interviste 
spesso di ottimo livello. Il lavoro del bibliotecario che si occupa di riviste della 
pubblica lettura non può infatti ignorare ormai la grande diffusione di siti che si 
rivolgono a un pubblico più o meno colto ma non strettamente legato al mondo 
accademico, che si possano comprendere nell’ampia categoria dei “seriali”. Le ri-
viste sono da sempre le pubblicazioni più sperimentali e innovative, per la loro 
natura mutevole e  per la tendenza all’immediatezza e all’adesione al momento 
presente (non a caso questo luogo si chiama “emero-teca”), chi si occupa di questo 
settore non può ignorare questa caratteristica e deve avventurarsi in questi spazi 
incerti e confusi ma anche pieni di promesse. Certo le procedure di catalogazio-
ne, inventariazione e sistematizzazione che un catalogo richiede mal si prestano 
a questo arcipelago che non ama i confini e le definizioni. Facebook ha permesso 
una prima navigazione in questo mare; ora bisognerà tentare di farlo dialogare 
con il catalogo. 
Molto si è già fatto, come abbiamo descritto fino qui, per le riviste che pre-
sentano sia l’edizione su carta sia un’edizione online, ora si tratta di inserire a 
catalogo le riviste digitali o siti informativi come Blog, canali YouTube ecc. 
Nel 2014 il Polo FVG ha deciso di sperimentare la Rete Indaco scaricando in 
modo automatico nel proprio catalogo alcune sezioni dell’intera banca dati. Inda-
co propone anche un servizio Edicola dove è possibile consultare numerosi quo-
tidiani nazionali ed esteri e un certo numero di riviste ma purtroppo sono quasi 
completamente assenti le riviste disponibili solo online.
Nei prossimi mesi l’emeroteca tenterà una sperimentazione di catalogazio-
ne di periodici elettronici presenti solo in rete adatti alle biblioteche di pubblica 
lettura che garantiscano un buon livello qualitativo, non quindi riviste accademi-
che bensì riviste d’informazione e culturali, che possano interessare un pubblico 
di lettori colto ma non specialistico. Questa operazione non sarà priva di rischi e 
difficoltà ma i cambiamenti in corso rendono ormai inevitabile l’esplorazione di 
questo nuovo territorio.
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Partendo da una panoramica dei periodici elettronici sottoscritti o acquisiti dall’U-
niversità di Trieste, si descrive la scarsa presenza di tali risorse in SOL, causata dalla 
difficoltà di creare e mantenere un catalogo integrato e allo stesso tempo veramen-
te aggiornato per le risorse digitali. Le modalità di fruizione per l’utente universita-
rio dei periodici elettronici passano perciò attraverso canali e strumenti di ricerca 
diversi dalle interfacce di ricerca del catalogo (Sebina o BiblioEst). L’accesso ad un 
titolo elettronico può avvenire semplicemente attraverso l’apposito catalogo dei 
periodici elettronici. Il full text di un articolo è invece accessibile tramite il sistema 
di linking (link resolver), a partire dai risultati di  una ricerca sulle banche dati te-
matiche o generaliste ma soprattutto ora dal nuovo strumento di ricerca integrata 
chiamato Discovery Service. L’OPAC, sempre  raggiungibile dal Discovery Service, 
rimane comunque fondamentale per la sua funzione di verifica della consistenza 
complessiva del periodico. Infatti, a partire dal titolo cartaceo nell’OPAC, è sempre 
possibile verificare la presenza di ulteriore consistenza digitale. 
Keywords:
Periodici elettronici – Gestione – Università degli Studi <Trieste>; Discovery Service; 
OPAC <Online public access catalogue> – Friuli Venezia Giulia–BiblioEst.
L’accesso al full text 
dei periodici elettronici 
universitari: come muoversi 




La situazione ideale per ogni biblioteca vedrebbe la presenza nell’OPAC di tutti 
i periodici in forma cartacea o elettronica, con la descrizione della consistenza 
completa accessibile, indipendentemente dal formato. Il problema maggiore nel 
raggiungere questo obiettivo è dato dall’aggiornamento dei titoli elettronici ,che 
spesso non sono permanenti o lo sono solo in parte. D’altro canto, inserire in 
OPAC il solo permanente, comunque soggetto a cambiamenti, darebbe all’utente 
una visione falsata, in quanto solitamente ridotta, della consistenza effettiva. 
Alla luce di quanto detto, cerco di descrivere a grandi linee la situazione at-
tuale aiutandomi con alcune slide esplicative. Per la difficoltà di gestione del 
materiale elettronico, che richiederebbe l’impiego di ingenti risorse umane, l’U-
niversità di Trieste ha scelto per ora di inserire in SOL solamente collezioni di 
periodici permanenti (con una sola eccezione). Uscendo dal tema per un istan-
te, preciso che in Opac sono però presenti vari pacchetti di e-book posseduti in 
modo permanente, i quali hanno richiesto solamente uno scarico automatico 
dei dati Marc.
Vediamo ora nel dettaglio la composizione dei periodici elettronici dell’Uni-
versità di Trieste 
L’insieme dei periodici elettronici, circa 14000 titoli, è costituito da molti sot-
toinsiemi di tipologie diverse, che possiamo così riassumere: 
–  pacchetti di grandi editori acquisiti in modo consortile e con contratti plu-
riennali: Elsevier, Springer, Wiley
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–  pacchetti minori per numero di titoli ma non meno importanti: Acs, An-
nual reviews, Asce, Mulino etc.
–  collezioni di backfiles di periodici elettronici: Jstor, Casalini etc.
– banche dati con periodici full text accessibili attraverso le  piattaforme 
Ebscohost, Proquest, IEEE etc.
–  periodici Open Access editi da EUT  (Edizioni Università di Trieste) attra-
verso l’archivio istituzionale OpenstarTs
–  periodici online-only oppure print+online acquisiti singolarmente
I sottoinsiemi di colore giallo costituiscono la parte permanente delle più ampie 
collezioni digitali ora accessibili effettuando una ricerca bibliografica dalla rete 
di ateneo.
In SOL i periodici elettronici sono presenti solo con il pacchetto permanente Ca-
salini a seguito di uno scarico automatico e con il pacchetto dei titoli non perma-
nenti della banca dati Ciao, catalogati per prova alcuni anni fa.
Analizziamo ora, pur rimanendo a livello superficiale e solo sul fronte dei pe-
riodici elettronici, le relazioni fra SOL e gli altri strumenti nei flussi del processo 
di information retrieval 
L’OPAC, il catalogo dei periodici elettronici, il Discovery Tool, le banche dati e 
tutte le risorse elettroniche e cartacee fanno parte di un insieme interconnesso 
attraverso il link resolver (software fondamentale nel sistema di linking che ren-
de possbile la relazione fra questi strumenti). In esso, quanto più accurati sono 
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la gestione e l’aggiornamento dei dati, tanto più efficaci saranno gli automatismi 
che assicurano l’accesso al full text a partire da qualunque punto.
Osservando il coinvolgimento di SOL in questo sistema, se a partire da dall’O-
PAC Sebina cerchiamo un titolo di periodico, è possibile avere il quadro completo 
della consistenza verificando la presenza di full text attraverso l’apposito link. 
La medesima funzione sarà disponibile a breve con la prossima release anche 
dall’interfaccia BiblioEst. L’OPAC però, per le ragioni esposte in precedenza, non 
può restituire i risultati relativi ai periodici full text di cui non è posseduto il car-
taceo. Ne consegue che, per una ricerca esaustiva, che tenga conto anche dei titoli 
esclusivamente elettronici, è indispensabile interrogare anche il catalogo dei pe-
riodici elettronici.
Es. di ricerca su OPAC: International Journal of Production Research 
Se invece si  cerca un articolo o si vuole effettuare una ricerca generica, il Disco-
very Tool è uno strumento potentissimo e fornisce immediato accesso al full text 
(quando disponibile per licenza). Nel caso sia utile indagare sul titolo da cui pro-
viene l’articolo, attraverso il link resolver si può verificare l’effettiva consistenza 
elettronica oppure passare all’OPAC per conoscere la consistenza cartacea. 
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I dati dell’OPAC sono comunque scaricati nella knowledge base del Discovery 
Tool, perciò in caso di ricerca per titolo i record appariranno sempre nella lista 
dei risultati.
Es. ricerca su Discovery Tool per parola chiave: Algorithms
Per quanto riguarda l’interazione fra biblioteche all’interno del polo SBN, è im-
portante notare come anche le biblioteche non universitarie possano usare il Di-
scovery Tool, effettuare ricerche ed ottenere tutti i riferimenti bibliografici anche 
se in forma ridotta, pur non potendo accedere al full text con licenza esclusiva per 
l’Università di Trieste.
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